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Ci faeciamo ad attenere fedelmente quanto proniet- 
lemrao nel dar fuori il Catalogo di tutte le Opere edite 
.dall' amatissimo ^nostro genitore, di sempre cara e ri- 
verita memoria. 

Con la pubblicazione degli Studìi teorico-pratici 
sulVArte della Declaniazioìie del Franceschi e la 
Storia della Poesia in Italia del Cav, Cere se fo, Te- 
legante traduttore della Messiade di Klopstock, noi 
diamo principio a «ma nuov^à serie della Biblioteca 
scelta dì opepè antiche e moderne. Gii studiosi ci 
vorranno certameste esser grati dell' offerta die fac^ 
eiamo loro ^di idfie «opere veramente preziose per il 
modo magistrale con cui i ciliari autori di esse si accin^ 
,gono a svolgere àne argomenti di non lieve importanza. 

Nella prima gli amatori della nobil arte detta De- 
clamazione a^vralìno finalmente una sicura norma con 
cui riuscire •ottinri attori, quali, a sempre maggior lu* 
stro della patria eomune, ^ gli augurava il sommo 
Astigiano. Per la seconda ai cultori zelanti dc^ buoni 
studii non mancherà più un pronto ed efficace avvia- 
mento a rettamente sentenziare della sana jj^oesia, ge- 
nere di compare in cui senza contrasto noi italiaui 
vantaggiamo di tanto le altre nastioni d"* Europa. 

II dottissimo autore, felice cultore anchVsso d^ua' 
arte veramente divina, come lo mostrano le sue poe^ 
sie originali e tradotte, seppe ravvisare sotto un aspetto 
aflTatto nuovo una materia già da tanti altri svolta e 
discussa. Senza tener conto de' poeti minori egli si 
trattiene a di lungo a ben caratterizzare i capiscuola 
e dall'attento e ponderato esame delle opere loro fa 
.meglio spiccare l'indole e il carattere generale e 
particolare de' vàri! generi di poesia tra noi coltivati 
da 1>ante fino al giorni nostri. Conosciuti per tal guisa 
ti grandi su coi si modellarono gli altri che più o 
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meno felicemente tennero lor dietro, agevole si è il rav- 
visarne le vario scuole e il proferirne quindi adeguali 
giudizi! • 

A queste due opere pregevolissime e dì tanto ri- 
lievo faremo tener dietro altre non meno uiili per i 
giovani studiosi a cui vogliamo segnatamente consa- 
crare i nostri pensieri e le nostre cure speciali. A tal 
uopo abbiamo già contratti impegni con valeny lette- 
rati per arricchire in pari tempo di lavori magistrali 
le altre quattro Biblioteche, scelte di Opere Greche, 
Latine, Francesi e Tedesche tradotte, di cui quanto 
prima offriremo anticipato esattissimo Elenco. Frattanto 
abbiamo dato fuori il Cmnpendio della Storia e Geo- 
grafia del Medio Evo del Des Michsls^ opera vera- 
mente i»reziosi$sima nel suo genere e che ben meri- 
terebbe d'css(^re adottala come libro di testo in tulle 
le scuole d'Italia, come e già con gran profitto della 
scolaresca in quelle di Francia. 

L'autore si è studiato in essa di toglier via la con- 
fusione dell'età di mezzo e di rannodare in un semr 
plice e chiaro sistema i principali fatti che informano 
codesta parte di storia pochissimo conosciuta e non- 
dimeno tanto istruttiva e feconda di altissimi e salu- 
tari effetti. E desso pertanto un libro utilissimo non 
solo alla gioventù, ma pur anco a tutti coloro ì quali 
già iniziati nello studio della storia bramassero rac- 
coglierne le sparse rimembranze e c-oordinarle in un 
tutto metodico e compito. 

. Nelle opfre che pubblichiamo e pubblicheremo per 
l'avvenire nostra prima cura fu e sarà principalmente, 
oltre una sobria eleganza, lo studio della correttezza, 
da cui un tipografo onesto non può dispensarsi senza 
disonorare la nobile arte sua e più. ancora sé stesso. 
Voglia il benevolo pubblico esserci cortese dì sua va- 
lida assistenza e per tal maniera avvalorarci a ren- 
derci sempre più meritevoli di quella piena fiducia 
che non venne mai meno al nostro amatissimo geni- 
tore nella lunghissipia carj'icra da luì corsa con tanto 
zelo, sapere e universale soddisfazione. — 
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ÀUorchè per Id prima votìa un maggio di questa 
Istoria della poesia ìa Italia /u puhèUeato in Genova 
per le stampe, pktc^uemi^ fua9i a eonfvrto del grutìr 
dissimo dolore delki mstra percola, che vi fosse intitO' 
iato. E" mi parem the queste lezioni essendo state del- 
iaie ad una eleHàdi giovani a me ed a voi tanto cari, 
fifsseroj per aosi esprimermi, opera nostra comune^ 
e però a voi più c/ie a qualunque aitro più partico- 
lànnentè dovute. Quindi H> le deposi sopra il mesto 
sepolcro dove le ceneri vostre er<mo ancor calde, e 
mentre §U occhi miei, e quelli dei nìolli e comuni 
ami4^ non avevemo -ancora eessaio dal piangervi. 

Ora, dopo più ahni, ai^ amarezza di t/uel primo 
dolore succede In malinconia ptà riposeUa e soave ^ 
e V affettuoso e perpetuo, benché vano desiderio 
quaggiù della presenza delVamko perduto. Nuove 
cure, nuovi pensieri, nuovi avvenimenii, resero, e non 
sempre quietamente, operosa la mia vikt; ma voi 
7tn siete dal cielo buon testimonio die il mio animo 
non fu più mai disgiunto dal vostro; voi avete udito 
molte volte U suono della mia voce e delle mie pre- 
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ghiere. Questa caniinuazione e comunanza di affetti 
sopravvissuti alia tomba^ siccome hannomi insegnato 
a ringraziare cento volte Iddio d'avermi beato di si 
doUe amieUsia; ea«t mi coHiégliano ora, cmzi m'm- 
pongono f di riofferirvi il priino dono, e intitolarvi 
quell'opera, la quale dopo tante interruzioni fu pur 
condotta al sue tennine* 

Egli è ben vero adunque che imomnìa oggi vi 
presento una cosa che era in tutto già vostra; cionon^ 
dimanco non ispiaceravvi qualunque sia questo nuovo 
dono, quasi che Vamor nostro fosse da una pub- 
blica dimostranza ringiovanito. Dal tempo della 
prima offerta a questo della seconda, un caro e ve- 
nerando capo, queUo del padre vostroj si è pospto 
anch'esso nel sepolcro, a quelkk fwirìk anima è ve* 
nuéa desiosamenie a rmgffitàmgere la vostra. Questa' 
fatto a voi tafUo gkféamdo, a noi st^^siiti doloroso 
ed amaro, deve tuOi fatci accorti deUa vicinanza del 
Mostro termine. Àmiei partiti per un lontano viag^ 
gio, e divisi per akuni amu^ noi sia/mo gli uni die^ 
tro agli aliri- ehiamati a rivederci; noi c*incontre- 
renw ancora una vi^ta, e in ima patria deve Va- 
nndzia è perfètta ^ e fai permanenza ìum è turbattk 
dal eospetto di avere qmmdecheseia a ripartire. Pel- 
legrini d*u» giamo perekè ikénqm dolerci della 
morte^ e impaurarci del sepolcro? Tuttamlta beato 
è chi partendOf lastia dietro di sé una graziosa ere- 
dità di affetti, imperoethè senza il riso delV amore j, 
mio diletto Franeeseo^ questo pellegrinaggio ter- 
restrCj per quanto sia breve, sofebbe una tale tna- 
ledizione da farci nmrire disperati^ 

i;«i>ora, ÌS Gitigno ISSI. 

6. D. ÓfcRÉSBTQ^ 
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LEEONE PhlMA 

POMARIO. -^ Ragione é<r1Ì' ordine tenuto in «iUeste Leiiiotoi. -^ 
Vizio dell' insegnamento scolastico. — Che per via di esamià accnr^» 
piandosi la via, l'esempio deve andare innanzi al precetto. — ■ Ma* 
niera facile di otditiare lo studio dellia StoHa Letteraria nelle s<iaole^ 
e suoi vanlagfi. 

Nel Itmgo eepcrimenh» di non pochi atMi di iscuoHi) 
vetmemì più volte in acconcio dì osservare^ che men** 
Ire i giovftJQi alunni grandemente si piacevano nella 
lettura de' poeti e de' prosatori, quali soglionsi ad esem^ 
|HO loro proporre; e mentre alla meglio faceano prova^ 
:9mvend0) d'imitarli, duravano poi gran fatica^ o mo-^ 
«jlrftvano di vincere molta noia^ quando si venisse alla 
disamina dei preectii, ed air indagine delle norme neces^ 
satie e seguirsi, per volere più da vicino raggiungerli. 
La ragione di una tale di(ferenza, se per incuria non fu 
le più volte cercata^ non el*a ])cH) difficile a discoprirsi. 
Altre è il vedére un lavoro bello e formatta con tutte 
le Bue ]»«rfe«om, al^B^ il ricm-are le leggi, per cut 
C€r€9iSÌo% Voi, U ^ 
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«ra l^'autore riuscito a condurlo a termine- e a dargli 
V ultima peffè^ionc» I/ordine ha questo di [A'oprio, che 
ogni parte sembra per esso tanto spontaneamente al 
luogo suo collocata, da non lasciacvi intravedere o so- 
spettare la trepida fatica deir artefice^ leiunghe veglie, 
' gii studi ostinati, it pentimento e il tardo martìrio della 
lima. Perlochè Fuomo nitovo nel santuario delle arti, 
tutto compreso e innamorato deirarmonia senza sforzo 
rispondente a quel tipo ideale, cbe ciascuno ha nella 
propria mente composto, non è maraviglia, se pari a 
colui che ammirava per la prima volta le loggie va- 
ticane, rompa m quel detto: Sor pittoi*e anch'io! 

Ciò è più che bastante per chiarirvi della malage- 
vole condizione d'^un maestro in belle lettere. Egli,, 
i'he non può lasciarsi illudere dair apparente facilità, 
e che vede bea addentro nei sottili misteri dell'arti, 
ù trova in certa maniera costretto a distruggere que-' 
sto incantesimo, a capovolgere ogni cosa, per inse- 
gnare poi pazientemente agli aUmni La via tenuta, gli 
apparecchi fatti , i durati fastidii ^ le matagevolezze- 
superate dagli artisti prima di gjimgeffe aMa meta, 
non elle per discoprire quelle regole generali, le quali 
conducono al belio,, e sono infallibile norma a non 
forviare; Lavoro per sé medesimo pieno di aridità e 
di pericolo. Quindi è che i periti raccomandarono tanto» 
sovente con Orazio per una parte di giovarsi molto 
degli esempi, e per T altra di essere brevi e parchi 
nei precetti, per quanto fosse dalia materia consentito i 

Qufdquìd praecrpfes, està hrevts;, ut cfta dieta 
Percipiimt animi dociles, teiieantqm pdele,^. 

Avvi olire a ciè mia seconda ragione, che rende- 
meno piacevole ai giovam la parto precellBlica o» 
teoretica; ragione, la qoaie (rig^st neQa natura «e-- 
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desima delle cose insegnate. I prccelti e le sentenze 
essendo come il riassanlo di tarde e riposate medi- 
tazioni, quanto dilettano i doti! o come richiamo, o 
come principio di nuovi studi! e pensamenti, tanto 
riescono a quelli oscuri e gravi. La famosa Epistola 
ai Pisoni per cagion d'esempio , non contiene più di 
died o dodici canoni intorno alle belle arti; ma que- 
sti sono cosi pieni di altissime dottrine, che raccol- 
gono in se quanto di meglio venne mai detto sin qui 
agli antichi e ai moderni inlorno airestetfca. Ora qnesH 
canoni essendo, per così dire, come il sugo e l'ultimo 
risullamenlo di lunghe considerazioni, pochi giovani 
sono al fatto di comprenderne tutta Pampiezza, quando 
non abbiano mandato iflnanzi la preparazione di ac- 
curate e varie letture , e la disamina coscienziosa di 
molte opere di arte. Qufeste due osservazioni bastino 
da sé sole a farvi comprendere perchè da una parte gli 
elementi riescano tanto duri, e perchè dall'altra il me- 
todo seguito nelle scuole o sia da modificarsi come vi- 
zioso, o come nimico alla logica eziandio da ripudiarsi. 
Ponete ben mente a quel che si fa nelle scuole. Un 
«giovane il quale senza eleganza e a fatica saprà met» 
terc in carta i propri! pensieri, e dovrà pur anco 
lottare colla grammatica, quando appena giunga in 
rettorica, viene d'un tratto conie trasmutato in poeta, 
in oratore, in filosofo, e consuma la vergine fantasia 
nello abborracciare alcuni componimenti o meglio in- 
formi raps^'Hlie, n^l unire insieme splendide frasi ra- 
pite qua e colà senza molto discernimento; educando 
sé medesimo a sci*ivere di pratica e presto, ad impa- 
rentarsi della lima, e (che peggio è) alla vanagloria 
d'un applauso non meritato se non avendo mente al- 
l'età dello scrittore. In quésto mezzo il maestro è 
nella necessità d* incorarlo- malgrado le molte deficienza 
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per non condurlo a disperare di sé medesimo, e In*'* 
sieme a ragionargli dleHe ptfa squisite perfezioni, e 
delle sfumature della lingua e dello stile,, a pre- 
sentargli lunghi e tediosi cataloghi di regole e di 
tropi, a dargli d'un fiato i precetti dellià lirica, della 
tragedia, della commedia, del poema epico, e così via 
di questo tenore, senza che per avventura ne abbia 
mai letto uno solo per intiero; mentre dal canto loro, 
i discenti divenuti indocilì, osano perigliarsi ad im- 
.prese che riuscirono gravi anche agli omeri dei più 
robusti. Qual giovine alunno di rettorica venne a termine, 
del suo primo corso senza avere immaginata o scritta- 
una tragedia,- una» commedia, o sognato un romanzo, 
e un poema epico? Narrasi che Pittagora educasse 
per cinque' anni i giovani alla meditazione ed al si-, 
lenzio, considerando l'acquisto di queste due' virtù 
come essenzialissima preparazione ad avanzare in me- 
glio, e a lavorare quindi con piena cognizione di causa. 
Non cercando per ora se il termine legale deiranticà 
filosofo fosse o no troppo lungo, non dovrà negarsi 
che e' ragionasse a fior di logica meglio di noi, pa- 
Xfifido ridicola cosa il por mano ad una fabbrica prima^ 
d'avere in pronto all' uopo i materiali, e tener conto* 
dei fregi e delle dorature delle sale , làentre si desi- 
derano ancora i fondamenti. ' - 
A quest'ovvia instanza contro il metodo antico si 
risponde: essere utilissimo pei giovani T esercizio dello 
scrivere, per -iisarsi a quella managevolezza di e^es-» 
4$ione, che in un età più matura anche più malagevole 
mente, e forse non più ci vien fatto di acquistare. L'o.v 
servazione è tanto vei'a che farebbe,. a parer nostro j 
))essima prova chi 6Ì avvisasse di non tenerne confo 
^alcuno; sì bene par necessario cangiar norma « pro-^ 
posilo, cimentando i giovani a scrivere non per larorare 
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dì proprio, o, diremo, in qualità di autori; ma per 
formare dei compendi, dar ragione di libri e di opere, 
e manifestare ai maestri le impressioni da loro ricevute 
leggendo e studiando. Per lo qual mezso, o io m'in- 
ganno, ci verrà fatto di conseguire lo intento, evitando 
insieme io sconcio di empiere il paese di scrittorelU tanto 
importuni, quanto arroganti. Il giovine che per la po- 
chezza delle cognizioni può del proprio fondo amman- 
nire una povera derrata, deve innanzi a tutto far te- 
soro dello altrui, e allora darà più tardi dei frutti 
bene stagionati e saporosi. L'ape non incomincia a 
fabbricare i suoi favi nelle cellette dell'alveare, se prima 
non abbia lungamente ronzato sopra questo e quel 
fiore, per esprimerne le essenze più squisite. . 

Tut^via m:)Llgrado F aridità delle materie, non vo* 
gliamo con ciò asserire, che debba omettersi la teorica 
dell'arte, e il dare precetti nelle scuole; imperocché 
sarebbe, *a vero 4ire, non m<»io ridicolo che assurdo 
il volersene al tutto passare. A qual uopo $enta di 
questo gioverebbero i licei e i ginnasi? Il difetto non 
é nel cibo in se medesimo, bensì nel modo d'imban- 
dirlo agli alunni. Si stimò più breve il ridurre a pò- 
*chi canoni generali gli accorgimenti dell'arte; ed era 
in sfatto , quando si avesse in animo di raccomandarli 
non più che alla memoria; perchè del resto a volere 
che si^ convertissero bene in succo ed in sangue, era 
da far s) che il precetto spohtaneamenle nascesse da 
precedenti st'udii, non. che fosse dato a guisa di 
oracolo e di dogma cattedratico. Questa via sembra, 
è vero^ apparentemente più lunga ; e pure tenete per 
certo, che un precetto appreso cosi, riuscir/i più fe- 
condo e fruttifero dei dodici libri delle Ingtituzioni 
dì Quintiliano y raccomandati per filo alla memoria» 
Immaginate a cagion d'esempio ch'io mi proponga di 
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ragionarvi delia tragèdia. Sarà egli più conseiitftnco aHa 
logica lo espilare la rettoriea di Aristotile, Tcpistola di 
Orazio, « il trattato del Gravina, o recarvi all'uopo in- 
nanzi l'Edipo di Sofocle e il Saul di Alfieri? Quando 
aiyrete intesa e gustata^una di quelle stupende scene, 
non vi verrà fatto immantinenti di formolare a!<^une 
' leggi sul dialogo^ sulla natura dello stile tragico, sui 
caratteri dei diversi attori? Allora l'alunno istesso di- 
venta il' compilatore del precetto, e si diletta dì que- 
sta, direi quasi, sua creazione, e le regole hanno vita 
appunto perchè prendono moveivza e colore da un Uj)q, 
noto e piacevole. D'altra parte il riandare fra sé e sé le 
impr^sionì ricevute è cosa per sé medesima piena di 
ricreaniento, ^ome ad un viaggiatore che ritorni^ in 
patria dopo un lungo camminò, il ricordare f casi e 
le iseene «everse clie gli occorsero per via. 

Una seconda 'instanza, rampollata da vecchi pregru- 
^ dìzii, pare che ad ónta di questo giustìficasse'il metodo 
opposto, essendosi osservato, che i pfrecelti ricavati man 
mano da una lettura qualunque, non si presentano or- 
dinati quanto nei libri della- rettoriea, ma si bene con- 
fusi, e come il caso si porge; e questo credettesi dovere 
immancabiln^nte produrre nelle menti giovanili una Uh 
■quale incertezza e tentennamento disaggradevole e fl»r- 
nizioso« La ìostanza parve irrepugnabile nfassime a quei 
maestri, i quali usi ad £^vere a mano il catalogo delle 
domande, sono presi di compassione per un. giovine 
di l^uon senso,, il. quale, pur sentendo' di gustare le 
bellezze d'un Classico, non saprà poi d'un tratto ca- 
tegoricamente rispondere ad ijin quesito, o ripetere 
per ilio Ja definizione dellaf feie^afora e della sinedoche, 
o recitavi le tre qualità che ad un esordio ben cpn- 
gegnato sono volute da Quintiliano. Costoro però non 
avrebbero dovuto dimenticare che Quintiliano istesso, 
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H quai^ non lasciò indietro alcuna delle regole orsh 
lorie, scnsse ineschine declamazioni; e che il Me* 
tai»(asie quando stese un dramma scrapolosamente 
sulle seste di cui il Gravina gli avea fatto conoscere 
la necessità, non prjodusse che il -sonnifero Giustino* 
E valga il vero; a che cosa riducesi al postutto qunsta 
temuta confusione e disordine? Ablnam noi si poca 
fede nella potenza logica della mente umana, che 
dobbiamo impaurarci non trovi il bandolo per potere 
coordinare alcuni prìncipii? o anzi, quando le idee 
siano chiare e precise, non s'improntano esse, e non sì 
armonizzano da per sé medesime? Qual maestro insegnò 
il metodo, o qual ordine segue la balia? E purè con 
quel suo linguaggio monco ed interrotto, con* quellii 
sua scelta apparentemente casuale delle • materie da 
insegnarsi, raduna pel sno bambino un tesoro di sì 
molte{)iici e svariate cognizioni, che non accuftìule^à 
tanto poscia in venti anni di studio. Ancora non è da 
dimenticarsi che spesso i metodi artificiali dei maestri, 
per quanto sembrino ingegnosi, sono meschina cosa, 
paragonati a quelli della semplice natura, maestra fe- 
condissima e sottile nel suggerire il mezzo e fornire 
i trovati più acconci di congiungere insieme le idee, 
c^e sembrerebbero in sulle prime più dispaiate. In 
quello della natura accade ciò che nell'ordine della 
lirica, dove certe locuzioni e trapassi che potranno di 
subito riuscirvi o troppo arditi o troppo risoluti, sono 
poi, a chi ben guarda, i più efficaci e ì più ragione- 
voli anche secondo i più freddi canoni deir arte logica. 
Oltre a che la scelta delle scolastiche letture essendo 
nell'arbitrio dell' insegnante, è anche in sua mano il 
cercare con solerte studio quello che sembri più pro- 
porzionalo alla intelligenza ed alla capacità dei giovai^ 
discente Da questo dipende la fortuna delia scuola, per»- 
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chò^ il buon senso è sovente nel maestro pia prezioso 
della stèssa dottrina. Ben è vero che perciò crescerà 
del doppio la sua fatica; ma oramai è da tenersi per 
indubitato, che non i libri di testo, non le manipola- 
doni dei retori sona quelle che reggono la scuola, sì 
b^fte la voce viyift dell'insegnante medesimo. Finebé i 
giovani potranno liberamente sonnecchiare nella lusinga 
óì appa^cchiarsi poscia sopra un indice o un libro <ti 
testo, quale interesse pretendiamo che abbiano per 
l'insegnamento, e amore per una scuola dove sono 
sempre passivi? Quale svolgimento mentale osiamo im- 
prometterci se non lavorano mai di proprio, se li co- 
strìngiamo a pensare eternamente col cervello degli 
altri? La brevità del tempo non consente di educare 
dei dotti nelle scuole; ma posto anche si potesse ìit" 
segnare dieci volte tanto di quello non si fàccia, si 
imprecherà la fatica se non educhiamo in lóro il buon 
gusto. 11 buon gusto in letteratura equivale al buon 
senso nella vita. Che monta ad un viaggiatore lo af- 
fannarsi correndo tutto il giorno, se cammini a ritroso? 
Egli non fa che allontanarsi dal segno, e meglio far- 
rcbbe non aver dato un passo. Cosi come potrebbe 
egli impromettersi idi conoscere il paese percorso, se 
viaggia ad occhi serrati? 

Questi pochi e veramente ovvìi pensieri intorno alla 
difficoltà di dare i precetti dell'arte nella sQuola, e 
alla fallacia dei metodi usati più universalmente, mi sug- 
geriva ti prima id^a di coltivare di prefer^nea la storia 
letteraria, e di darle almeno uno svolgimento maggiore 
di quello non si usasse per lo innanzi, così che non 
fosse più come un corollario delle rettoriche, si piut- 
tosto uno studio grincipalissimo e vitale. Per esso parmi, 
se il corto giudizio non m' inganna, che si possano più 
di leggieri evitare i due scogU sovra indicati , e si 
ottengano inulti vantaggi altriinenti nòa isperabiti^ 
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La storia letteraria ci offre if ritratto di quei grandi 
artefici e scrittori, che onorarono la propria naeiono 
con quelle opere d'ingegno, dalle quali si attingono 
peri le norme infallibili ed i precetti dell'arte. Per e«$a 
noi ci famigUarizziamo coi nomi loro, ne conoscijwio 
le azioni della vita, la ragione degli studi; per es^ 
ci è dato conoscere la influenza reciproca degli uomini 
e dei tempi; per essa discoprire gli arcani delle arti 
del bello; per essa infine a grado nostro introdurci 
nel gabinetto dello scrittore, nello studio dell'artista, 
vivere con lui», parlargli, per cosi dire, interrogarlo, 
udirne i consigli e gli avvertimenti. I grandi uomini 
sono eduoRti dalla convivenza e conversazione dei grandi, 
meglio che dai precetti dei retori e dei precettisti. 
Quando il Tasso vi ragiona dell'epopea, quando l'Al- 
fieri vi narra del metodo da lui seguito nella compo- 
sizione delle immortali tragedie sue, le parole pren- 
dono valore ed efficacia dall'autorità del dottore, e voi 
le ascoltate con rispetto e maraviglia, come ìnfaHibili 
oracoli di un maestro previlegiato dalla natura e dallo 
studio. Per la qual cosa Orazio, il quale scrisse quel 
miracolo di Art^ poetica, terminò finalmente, come se 
non avesse, altro precetto migliore, col dirvi: 

. ^ ..... . Vos exemplaria Graeca 

Nocturna versate manu, versate diurna. 

Egli sapeva éhe un giovine innamorato di quei grandi 
educato alla vista dei più nobili monumenti dell'arte, 
quand'anche si avventurasse poi senza gli usati sussiilii 
delle scuole, non avrebbe mai fallito a glorioso porto. 
Ma una storia letteraria proporzipnata ai bisogni 
delle scuole, e alle brevi ore delle lezioni scolastiche, 
è cosa molto ardua ad'lii^aprcndersi, quandi per una 



10 STOHIA DELLA POESIA, 

parte si pensi air ampiezza della materia da svolgd^si, 
e per l'altra alia sL^'agrandc varietà degli argomenti. 
A chiarirvi di questo non ho che a citarvi la iusufiì- 
cìenza dei compendi che corrono per le mani dei gio- 
\%nì ; i quali o considerano la storia per teorie troppo 
generali e pellegrine, superiori alla intelligenza loro; o si 
riducono a ignudi cataloghi di nomi e di opere, e sono 
un peso pericoloso di erudizione indigesta. La teoria 
e le speculazioni generali senza il sussidio dei fatti, 
oltre il vizio dell'oscurità, non offrono ai giovani al- 
lettamento; le Indagini archeologiche ed erudite senza 
le dottrine generali che se ne possono ricavare, rie- 
scono studi vuoti ed infruttiferi. Non è poi mestieri 
che io vi aggiunga, come, trattandosi d'un libro sco- 
iastico7 tanto le une quanto le altre non possano es- 
sere mai se non molto leggiere ed incomplete. 

Per ovviare a cosiffatto pericolo, in quanto noi pos- 
siamo, una via sola panni ragionevole, ed è quella che 
mi sforzerò di battere nel corso di queste mie lezioni, 
sperando che l'ampiezza della materia varrammi in 
parte di scusa, e che il frutto non sarà da misurarsi 
dalla perizia del parlatore, ma dall'affetto che gli ascol- 
tanti porranno nello studio delle opere classiche della 
nostra letteratura. La eloquenza di colui che vi mostra 
un bel quadro può certamente valere non poco a far- 
vene rilevare le bellezze più recondite; ma in difetto 
di essa l'opera medesima dell' arteGce porterà abbondan- 
temente utili e nobili documenti. 

A voler far giusta ragione, la storia letteraria di un 
popolo si può benissimo compendiare in quella de' pochi 
e sovrani ingegni che fiorirono in ciascun secolo, e 
intorno ai quali si raccolgono tutti gli altri come i sa- 
telliti intorno all'astro maggiore. Questi pochi eletti sono 
quei soli, che segnano un ^periodo di progresiso, e dm 



LEZIONI PBOEMIALI. il 

avanzano in meglio le arti, o tentando nuovi generi, 
o toccando negli antichi la perfezione. Gli altri ap- 
partengono alla schiera degli imitatori, o, se meglio 
vi piticcia, dei perfezionatori; quelli sono come i car- 
dini della letteratura, questi non ne sono che un or- 
namento. Cancellate i rabeschi e i bassorilievi daUe 
fronti, dagli archi e dalle cornici, e il Panteon, benché 
meno finito, sarà pur sempre uno splendido monumenk) 
di architettura. Ben lungi però dal negare il merito 
dei sìngoli scrittori, qualunque sia, mi farò debito di 
raccomandare anche lo studio delle opere minori, clic 
pur rlsplendono di grandi bellezze; ma se il tempo 
mi stringa, perchè non dovrò contentarmi di segnare 
le principali figure del quadro, rimettendo la conside- 
razione delle accessorie al tempo avvenire in cui sia 
conceduto ai giovani di rifarsi agiatamente al lavoro? 
Se mi avvisassi di non omettere alcuna cosa, correrei 
a repentaglio di smarrirmi sulla prima entrata, e la- 
sciarli al buio. 

E, per discendere più specialmente ad un caso, 
che ci serva di esempio pratico, che importa il sa- 
pere il numero preciso, e conoscere tutte le canzoni 
e i sonetti di quanti Petrarchisti fiorirono fra noi, 
quando già mi usai alla compagnia dei Petrarca^ e veii- 
nemi conceduto di bearmi a lungo nella incantatrìee 
bellezza del Canzoniere? Veder tutti i facitori di liri- 
che petrarchesche sarà molto grave e certo inutile 
anche al più paziente erudito, ma sarebbe poi al tutto 
impossibile e sconveniente ai banchi d'una scuoia. Il 
giovine messo una yolta sulla Yia buona^ quando bib- 
bia campo di attendere a lunghe e minute letture 
potrà., se gli piaccia, dedicarvisi; e allora la cono- 
scenza e dimestichezza coi grandi maestri gli sarà di 
«corta infallibile per Pcyuuane dei minori, ch'ei sapcà 
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tosto come é dove collocare, senza "chc il numero in- 
generi confusione. Un esercito seompi{|iialo puòiiit- 
paurarvi colia sua vista, benché non sia numeroso; 
ma fate che la voce del capitano raccolga ciasctin 
soldato sotto gli órdini del suo condottiero, ciascun 
manipolo sotto la sua bandiera, ciascuna bandiera sotlo 
il ve^sitlo del generale, e voi ricreate subito rocchio 
vostro In quella mirabile armonia di parti, che rende 
possibile un molo uniforme in un c4)rpo composto di 
tante membra. La mente umana è capace, siccome io 
diceva più sopra, di abbracciare molte e svariate ma- 
terie, allorché avendo gettati buoni fondamenti, sap^ 
pia senza durar molta fatica in qual parte e come 
armonizzarla insieme; altrimenti V abbondanza e hi 
varietà sono una ricchezza pericolosa , per non dire 
fatale. Gli studi primi d'un giovane debbono somigliare 
air intavolatura d' una gran fabbrica , nella quale in- 
nanzi a tutto si ha cura della fermezza dei fondamenti, sì 
assicurano gii angoli, si congegnano le travi principali, 
sì compone insomma V ossatura, per venir poscia piti 
sicuramente alle cornici, ai fregi, alle statue e alle 
dipinture. 

Con qnesto accorgimento ridotta dunque la materia 
vastissima a poclie ma principali partizioni, può svol- 
gersi eziandio lungamente nelle scuole sènza smarrirsi 
nelle astrazioni nebulose, e senza noiarvl colle minuzie 
delle parli» Quei pochi ingegni peUegrini che si vogliono 
sceverati dalla turba , e sono per noi come le pietre 
migliari del cammino, come i rappresentanti d*un se- 
colo, d'una nazione, voi potete allora contemplarli con 
<igio, inlerrogarne minutamente- la vita, consullarne 
tutte le opere, cercarne i pregi e i difetti, rendendoci 
scrupolosa ragione e di questi e di quelli.. Begli autori 
secondari voi potete sco^a. grande scapito ignorare 
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per un tempo anche i nomi; ma so perdele di vista 
uno dì quelli, la catena è rotta, e non sapr«te più 
segnarmi quello srolgersi progressivo del penderò 
umano, che manifestasi via via nelle opere dell'arte. 
Por disporre le fila del mio lavoro istorico, io immaginai 
di essere a mo' d'esempio entrato nel tempio della G\o^ 
ria, e di avere iW vedute le statue de' grandi, scrittori ed 
«artisti italiani, via via in bell'ordine disposte tra colonna e 
colonna, tra arco ed arco d' un atrio spazioso. Ciascuna 
di esse finsi meco medesimo che fosse circondata da stam- 
ine minori, da busti, da bass<iriKevi, e anche da semplici 
iscrizioni, le quali servivano alle grandi siccome di 
adornamento, e rafiiguravano e parlavano degli imi^*' 
tatori e degli alunni di questa e quella scuola. Non 
disconoscendo il merito dì questi ultimi, qualunque 
fosse, pareami però che avendo studiato le perfezioni 
e te tiellezze petlegrine della statua principale, da un^c 
parte fosse meno importante lo spendere troppo tempa 
sulle figure accessorie, e dell'altra mi tornasse (quando 
pìaeetterai pur di farlo) molto più agevole l'attri- 
buire a ciascuno dei minori quel tanto dì gloria ch^ 
gli si conveniva. 

Egli è ben vero che nella storia s'incontrano a 
quando a quando -delle anomalie che sembrano Ine* 
ftplicabili; tuttavia, purché sì guardi ben a fondo ,^ 
non sarà impossibile trovare il nesso sottile che lega 
misteriosamente l'opera di un ingegno a quella d'uà 
altro. È uno studio che vuole molto acume, ma qui st% 
per l'appunto tutta quanta la importanza della storiai 
letteraria, se vogliamo che sia quella dell'arte; altrimenti 
non avremo che una cronaca senza colore, un catalogo 
«'urioso ma quasi inutile. Quando saprete dirmi pe? 
ordìoe di nomi e di tempo che nel Cinquecento fiorii 
roQO mille poeti e mille prosatori, e cQsk via; io ìlerré 
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conto e loderò la Tostftì memoria; ma se pofrcCe ift' 
dicarmi perchè in quell'epoca gP ingegni si piegasscra 
piuttosto a qaesto che a quel genere; perchè neiruno 
fossero fortunati, e lieir altro fallissero; per qual ra- 
gióne due tre autori signoreggiassero quel secolo 5 
perchè un altro potesse o traviarlo ricondurlo su? 
l)uon sentiero; allora io dirò che voi conoscete la sto- 
ria letteraria di un popolo. 

Ora questa potenza tanto nel bene quanto nel male- 
non è cosa se non dei pochi, e di quei caposcuola,, 
ai quali vogliamo per l'appunto più lungamente con- 
sacrate le nostre lezioni. Questi Spìriti magni, per 
usare la frase di un grandissimo, si porgono a vicenda 
la mano , e tutti insieme formano quella stupenda galle- 
ria, di cui parliamo, da innamorare gli occhi dei giovani, 
ed usarli al magisterio delle arti, e alle profomle me- 
ditazioni. Le pazienti ricerche di erudizione che non 
sono ancora fatte per loro, si tenteranno col proceder 
del tempo ; ma in questo primo periodo poneteK dinanzi 
ai ritratti di Dante, di Petrarca, di x^riosto e deg^i altii 
grandi, e in quella vista troveranno le nobili inspira- 
zioni che devono alimìentarne la prima età, e fornir 
loro le forze per sostenere e vincere le fatiche più 
umili, ma non meno gravi del viaggio. 

Senonchè non parlo io per Tappanto a voi, giovani 
prestanti , che mi fate corona , e che certamente mi 
avete compreso? Io deM)o esporvi Io leggi del bello, 
debbo ragionarvi della maniera di formarsi uno stilè 
puro ed elegante; debbo edncarvi al fouorf gusto e al 
retto scnlìre in fot|o di arti. Or bene invece di atte» 
nermi al metodo più usitato , invece di parlarvi in 
nome mio, voglio guidarvi dinanzi air autorevole co- 
spetto di quei grandi Sacerdoti delle Muse, i quaff 
«olle opere loro illustrarono la patria nostra. Con 
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un linguaggio ben più eloquente del mio, cioè mostran- 
dovi gli scritti loro, essi vi segneranno la via, essi 
vi diranno come Tuomo s'eterni. Che cosa debba pa- 
rervi del metodo mio, e come riuscirò nello intendi- 
mento che mi sono prefisso non saprei ben dire, perchò 
le forze non rispondono seinpre alla bontà del volere; 
questo però è c^to che V arte osservata, e per cosi 
dire sorpresa nella vita dei medesimi artefici, sarà per 
sé slessa cosa piena di tanta dilettazione, che un giorno, 
quando vi gioverà rifarvi più pienamente su questi 
stu^i , rammentando i tempi della vostra giovinezza , 
e Fumile ma caro recinto di questa scuola, ripete^ 
rete spero giocondamente col poeta nostro; quivi 

Mi fur mostrati gli Spiriti magni, 
ane di vederli in me stesso n' esalto. 
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Onno fitti varii periodi della istoria 
ielleraria d^ltalia^ 



LEZIONE II. 

ftOttMARlO. — Perchè si premetta questa di«tintione, dei periodi^ é 
i^enno generale sulla nostra letteratura. — Periodo fieli' infanzia. — 
Il Trecento, o il Secolo di Dante e del Triumvirato italiano. — Il 
Quattrocento o periodo dei grammatici. -^ Il Cinquecento o Secolo 
d*ero. ^ Il Seicento: «^ suoi vìfii e Sue Virtb. -^ Riazioue dèi 
Settecento — e nuova direfiolìe data agli studii letterarii. —> Alcune 
Gonsidekatiobi sulla letteratura contemporanei. 

La via noti usat^,* che nelle. nostre lezioni ci propo* 
niamo di battere, fs^i fa erodere necessario di premei-» 
tere alcune generali pj^rtizioni ' dei vani periodi, eoi 
quali suolsi dagli starici più comunemente distinguere 
o il crescere^ il mancare o il modificarsi della cottura 
letteraria in Italia. Egli è ben veao che nella storia 
dei pochi e grandi uomini dei quali verremo partita^- 
mente ragionando ^ avvi in germe quella generale 
delle lettere, imperocché, siccome dicemmo, c^ sogliono 
MI se riepigolare tutte le virtù e la speciale maniera 
di essere d' un epoca intiera ; tuttavia dopo avervi di- 
segnato dinanzi agli occhi la forma generale del campo 
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che abbiami à percorrere, vi iornerà exiandlo più age- 
vole il fermare il luotgo dove abbiate a collocare le ini» 
magini di quei grandi, le distanze che pa«sano fra gli uni 
e gli altri, e la diversa luce in cui desiderano di es^ 
sere contemplate^ Queste generiche dipinture delia vita 
intellettuale d^un popolo potrebbero assomigliarsi alle 
tavole geografiche, le quali acquietano poi nuova vita^ 
€ crescono d'interesse a mano a mano che vi segnale 
dentro qua il campo d'una battaglia, colà il paese 
natale d'un grande capitano, quinci un trofeo memore 
d'una illustre vittoria, quindi la lomba d'un perso^ 
«aggio famosow 

Per buouà ventura questa partizione è tanto ^evole 
tBd ovvia rispetto all'Italia nostra, che l'ìncominciamente 
d'ogni secolo, dall'epoca del risorgimento, par che 
segni eziandio quello d'un era nuova nella storia delle 
lettere; tanto che, prendendo le mosse 'dal duecento, 
i sette secoli dell* italiana letteratura fino ai giorni no-» 
stri, si possono dividere in altrettanti quasi giusti pc<^ 
nodi. Del resto in una cosi lunga tratta di tempo non è 
ia tenersi conto d* alcuni dnni o in più' o in meno; perchè 
la storia dello esplicamento intellettuale non può gii- 
6iirarsi colla scala metrica, né sulla via percorsa dal 
genio si possono scrupolosamente disegnare le pietre 
migliari e le stazioni^ guanto è bello e pieno di gioco n^ 
dezza il ricercar le cagioni che aggiunsero forza nuova 
all'umano intelletto, che gli porsero materia di acquistar 
nuove ricchezze; ^nto può riuscire pretensioso e pieno 
dì pericolo il farsi schiavo d'una klea preconcetta, il pre-* 
ferire una via disegnata fra i piccoli confini della no- 
stra corta veduta^ Ben lungi dall^ essere gli arbitri y 
noi non abbiamo, né possiamo avere ^Itra apparenza 
ehe di semplici spettatori; senonchè tale si è la pò-» 
teaza del genio, che anche la sola conH)agnia e ia 
Cere seta, VoK I» 2 
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domestichefSKa con quei grandi, ci senirii di sprone a 
piacerci ed a tcnla^e anche noi grandi cose. Il poeta 
cantò con nobile armonia, cbe 

A egregie cose il forte animo accendono 

L'urne dei forti, .e bella 

1^ santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta. 

Egli avea piena ragione. Ma se tanto è défla soFa me- 
moria, cbe cosa non dovremo imprometterci dallo studio 
amoroso delle opere, che sono il ritratto più vero 
degli uomini, e tt raggio sempre vivo di quelle menti 
divine? 

Il primo perìodo, che fu nel 120Q, e incominciè 
nella corte Siciliana dei re Svevi, potrebbesi chiamare 
deirinfanm o epoca di preparazione, imp^occhè quei 
saggi nuovi di produzioni poetidie amorose, foggiate 
ora sui ritmi del Medio Evo, ora sulle Canzoni dei 
Provenzali, sono da dirsi piuttosto che liridìe, balbet- 
tamenti poetici, che non hanno valore se non considerati 
in rapporto del tempo e per la storia della Ungna. 
Tuttavia qua e là non è rado clie tu incontri una de- 
licata immagine, un vei*so armonioso, una strofa meno 
sc^igliata, un' armonia tutta gentile, che ti fa già pre- 
sentire qualche cosa della bellezza futura. Ciò sino a) 
Guinicelli. Questo poeta, che è il primo veramente 
meritevole d'un tal nome, non potè Svestirsi al tutto 
d'ogni rozzezza; ma con un ardimento nuovo parlò 
un linguaggio alto, affrontò le difficoltà maggiori che 
gli erano messe innanzi dalla sottigliezza dei concetti nel 
fatto dell'amore, e fece perciò dimenticare i trovatori e 
la corte di Federico. Guido Cavalcanti, che morì nel 
ioOO, compiè l'opera iniziata ed avviata cosi l»ene 
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4opo di GtfìniceHi, e blsctò, partendo, airamico suo, 
che fu Dante AUighieri, il retaggio d'una lingua, clie 
da Giulio d'Alcamo a lui ave¥a già maravigliosamente 
progredito di* forza e di melodia. Le canzoni del primo^ 
le ballate melanconiche e aficttuose dei secondo Guido, 
yi rendono già probabile la venuta (U quel grande. 

Che Tuno e l'altro caccerà di nido. 

Cemunqirc ci6 sfa però, e quale la beirezsa ^ queste 
ultime produzioni, fra Dante e i suoi contemporanei 
v'ha sentpre un ùnniensa distaneui. La sola parte delle 
opera di lui die abbia un addentellato colle antece- 
denti si trova acUe Hime gifìvanfU^ le quali continuano 
con accresdmento di onore la scsola dei due Guidi; 
ma la Co/mmedia^ senza ejssere un monumento solita- 
rio, come altri volle, e come vedremo meglio fra poco^ 
è tale che non ha raffronto se non paragonata alle 
più stupende creazioni dell'umano ingegno* Il Trecent» 
fu perciò a diritto universalmente chiamato il secolo 
di Dante. 

Senonchè^ a voler comprendere sotto una sola dencK 
minazione tutte le glorie di quefsto importante periodo, 
altri immaginò di nominarlo Età detìoro^ e fu giusto; 
altri Epoca del Triunwfrafo ikiUimay e sembrerà fst- 
gionevole, avuto riguardo al Petrarca ed al BoccacciOi. 
i quali compierono o perfezìonaroiio Topèra del primo. 
Petrarca non arricchì la fingua, ma le diede l'ultima 
mano; non fu scrittore cosi potente e originale come 
Dante, ma era tale da non éir BMirayiglia se nel giu- 
dizio di più secoli contendesse quindi seco lui del prì^ 
mate. Boccaccio colori con una tinta poetica ed elegante 
la lingua della prosa, e fórse fu elegante ancbe troppo^. 
ma itfuno glk«vorrà mai* negare il terzo seggiOr Goi^ 
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temporanei a questi tre soimni, sorgono moUì altri 
minori e poeti e prosatori, che scrivono con ima lia^ 
^ua cosi mirabilmente soave e pialla da disperare qua- 
Innqac provisi d'imftarli. Scrittori senza pretensione, 
ic più volte inconsci del proprio valore, esprimono con 
una semplicità sublime ora le divote aspirazioni dii- 
l'animo, ora le facezie delle gioconde e sollazzevoli 
brigate; ora traducono le severe pagina di SiHUistio, 
ora le sentenze concettose di Seneca, con quello stesso 
candore ed elegante incuria con cui poco dopo vot- 
garizz^anno le Omelie di s. Gitegorio, la sottile filo- 
sofia di s. Agostino nella Città di Dio, la poesia su- 
blime della Bibbia; volteranno in volgai*e quella so* 
lenne epopea della storia di Tito Livio, con quella 
fraseologia che usano narrando le vicende contempo- 
ranee nelle loro cronache; ma in qualsiasi scrittura 
hanno sempre una fisonomia propria ed originale, rie- 
scono ognora potenti e degni dei più accurati studii dei 
posteri. Pensando a questi splendori noi scusiamo volon- 
iieri, se non possiamo interamente approvare col(»*o 
i quali asserirono, che a volere scrivere italiano vero, 
non si dovevano appuntar gli occhi se non sul beato 
Trecento. 

Ma le molteplici versioni dei Classici di Roma, e più 
# tutto l'entusiasmo della dotta e veneranda antichità 
risvegliato da Petrarca e Boccaccio, spianavano la via 
ad una nuova epoca, la quale incominciò e durò quasi 
per tutto il Ì40Q, che potrebbe però a ragione cfaiamarcsl 
Periodo dei grammaUcL Era un trapasso naturale, li 
Trecento scriveva bene quasi per ispirazione, e sentiva 
la bellezza dell'arte come per istinto; ma quali sonò 
^^ l^Sgì e qiiaM le norme che governano le arti, e le 
fiume prosperare presso* d'un popolo? Pcrcliè mai lo 
antiche lingue di Grecia e di Roma adivano boccata 



sì aita cima- di perfezione? Da quesle^'AdtiaiNla lui- 
sccva una nobile gara di riehiamare alla vita quelle 
opere d'arte dimcdifóate o smarrite nelte lunghe te- 
nebre dell'Evo Medio, una lodetole pertinacia nello 
studiare quelle dotte lìngue, uita curiosità tnvbicibilc 
e felice di penetrare addentro nella storia, nelle ere- 
<lenze, nelle costumanze e nei riti di quei popoli, che 
avevano empiuto del proprio uome i secoli parsali. 
Parea cl^c i tempi stes^ e le sventure altrui favo- 
rissero questa dotta inquietudine. Costantinopoli ca- 
dente sotto i cólpi dei Maomettani, versava in Italia i 
tesori della greca letterat^ira; le Muse che ispk'avano 
Omero e Pindaro, esulando fuor della terra nativa 
trovavano un asilo ospitale alla eorte dei principi 
nostri; mentre una schiera di valorosi grammatici 
indigeni rovistava tutte le biblioteche d'Europa, per 
cercar codici e pergamene, e dedferare antichi 
manoscritti, non pensando né a spese, né a fatiche. 
Le indagini furono avventurose skte al miracolo» A 
mano a mano che era acoperto Un niiovo tesoro, na- 
turalmente si moltiplicavano i luori, si destavano altre 
gare, si poteva sottilizzare con nuovo acume in qui-- 
stioni fìlologjclie, fino a dare all'Italia tutta l'appa- 
renza d* una.' vera scuola. I principi, ossia che l'entu- 
siasmo si fosse communlcato anche a loro, ossia «he 
avvisassero così di farsi perdonare o le fresche o le me* 
ditate tirannidi, aprivano le loro corti ai dotti, favo- 
rivano le accademie, spendevano in libri e biblioteche^ 
moltiplicavano gli spettacoli, prodigavano gli onori, e 
prendevano una parte viva a quelle contese spesso più 
che letterarie. Tuttavia nessuna protezione diede alle 
lettere così rapido espliéamento , né tanta certezza di 
rendere durevoli i frutti ottenuti, quanto una invenzione 
che rese pei* ;sempre memorando questo secoio, « ^ic, 
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nata fuor d'Halk, pure potrebbe quasi dirsi franca* 
mente ilaiian^. La stampa valse al mondo più che 
dieci secoli di civiltà non interrottf^ percbè rese iin- 
possibile una nuova barbarie. 

Ma durante il periodo faticoso, non però senza gloria, 
di questo o entusiasmo o idolatria dell'antichità, la lin- 
gua e la lett^atura creata da Dante, parea che fossero 
se non dimenticate affiitto, almeno tenute In assai mi- 
nor pregiò. Dante venerava gli antichi, ma con ragione 
;rveva creduto che senza rinegare Farte di quei sommi, 
le moderne lettere dovevano Improntarsi d'una fiso- 
iiomia propria, più conveniei^te anche al 4)opoli rifatti 
dalla civiltà nuova. Petrarca e Boccaccio senza forse 
avvedersene, spinsero le lettere per una via diversa; 
e gli altri poi con minore accorgimento si avviarono 
di poter rifare l'antichità stessa, e respingere il mondo 
sino ad Augusto e a Pericle. Era un errore perdona- 
bile, ma fecondo di effetti lontani e perniciosi. Vi fu 
un momento in cui l'erudizione pesante, e le sotti- 
gltezze filologiche affaticarono le ali del genio, ohe 
domanda di essere libero; e se gli studii classici do- 
vevano fruttificare per l'avvenire, inaridirono in quel 
primo entusiasmo la vena degli autori di questo secolo. 
L^ggendo alcune scritture volgari voi credereste di e»- 
sete ricondotti oltre l'epoca del secondo Federigo^ e solo 
neir ultimo periodo di questa età incominciossi a rinfre- 
scare la. lingua di Dante e di Petrarca. Lorenzo il Magnì- 
fico con un intelletto superiore a quelle de' suoi coevi, 
mentre piacevasi di questo dotto commovimento, e argu- 
tamente sillogizzava anch'esso nei convegni dell'Acca- 
demia platonica, restaurava il culto della nuova lingua 
del 8i, e apparecchiava i trionfi dell'epoca del figliuolo, 
il quale con questi auspizii iniziava 11 CinquecQnta» 

A vero dire io non ho gran fede ne||^ protes^ijne 



dd Mecenati; ma la letteratura qaaìe fu ael Cinque- 
cento, ne avera bisogno. La liberta o era già estinta , 
o si spegnerà mano a mano; e uno sfrenato ritorno 
ai culto del paganesimo indeboliva quella fede reli- 
giosa che arerà ispirata la dirina Commedia. Coir in- 
debotimento del pensiero cristiano scomparivano anche 
le maschie virtù che ne sono la naturai conseguenza; 
il popolo e i dotti direnìvano pagani d'intelletto e di 
cuore; bastivi insomma il ricordare che questo fu il 
^colo che solFerse la tirannia dello sporco Aretino. 
Ciò nonpertanto non sono difficili a rinvenirsi le ca- 
gioni degli splendori letterarii di questo secolo, quando 
da una parte si rammenti qual grande retaggio di 
erudizione letteraria aresse ereditato dal Quattrocento, 
e dall'altra la crescente inrenzione della stampa, la 
scoperta d'un onoro mondo fatta da un Italiano, e 
la stessa riforma di Lutero nell'Europa settentrionale, 
die fu per sé medesimo sciagurato avvenimento, ma 
diede colla battàglia delle opinioni energia nuova agli 
ifitelletti. Non è da stupire per tanto se il secolo di 
Dante fu per un tempo, ed è forse ancora da molti per 
Il torto giudizio di quell'epoca posposto a quello di Leon 
decimo, perocehè le bellezze delle forme esterne sono 
comprese da tutti, e pochi o possono o vogliono pe- 
netrare nella midolla delle cose. Del resto la bellezza 
era tntt' altro che solo apparente. Dall'epopea solenne 
al grazioso epigramma, dalla storia grave alla epistola 
famigliare, tutti i generi furono tentati é felicemente 
in questo secolo. Ariosto scrisse il suo poema immor* 
tale, ed è appena secondo a Dante; Machiavelli la 
sue prose robuste, e può pareggiarsi a Ti^^idide e a 
Tacito; e non scelgo che i due nomi più grandi fra 
la sehwra quasi innumerevole degli scrtttori. 11 Balbo 
notò con ragione che da Pericle e da Ottaviano in poi 
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non erasi mai più veduto un secolo di maggior col-* 
tura letteraria , e di più sinistra e rovinosa politica. 
Ma questa distrusse quella, come era inevitabile, impe- 
rocché quanto è feconda la libertà, tanto è sterile di 
sua natura la tirannia e la servitù. Questi effetti pe« 
sllferi si videro e si aggravarono sul sècolo seguente. 
Ma la seconda metà del Cinquecento lascia già ve* 
dere qualc}ie segno delia decadenza delle lettere e delle 
arti, che formarono la gloria pura della prima. ' Ciò 
non parrà strano pensando che gli uni erano gli eredi 
della passata libertà , gli altri si spossavano sotto la 
tirannide presente. Una moltitudine di scrittori paras- 

^ sili, di poeti adulatori occupavano il seggio di quei 
grandi, cui si studiavano indarno d'imitare, traducen- 
done le bellezze nelle pagine loro, condannate alla di- 
menticanza, malgrado le lodi contemporanee, e gli onori 
prodigati. I valorosi, che abbondarono ancora tanto 
da non lasciare vedere il male, volendo riagire, non 
si astennero dallo sbrigliare le immaginazioni; quindi 
a poco a poco le ampolle e i traviamenti del Seicento-. 
Questo trapasso ò tanto forte, che sembrerebbe favo- 
loso, se da un e;into la ragione non ci aiutasse a tro- 
varne le cause, e dair altra la storia non ce ne ren- 
desse sicuri colle sue testimonianze. Ninnò crederebbe 
ad* una deviazione tahto grossolana^ se i conce%, le 
nietaforc, le arguzie disgraziate dei Seicentisti non ci 
fossero tramandati a centinaia dalle poesie e dalle 
prose di autóri che Scambiavano il gonfio col sublime, 
le sottigliezze col brio. La fantasia che è potente au- 
siNaHa sé ubbidiente alla ragione, divenuta regina, 

' costrinse a delirare anche i più saggi ed avveduti.' 

Marini divenne il capo della sciagurata scuola poetica^ 

che difese i siìbi guasti a tutti i generi di letteratura. 

Questa inquietudine delle condizioni pveienti, qftota 
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sta smania di trovar cose nuove, aguzzarono però 
grinteUctti, ì quali ebbero miglior fortuna ndle scienze 
esatte e naturali, perchè la bieca -politica del tempo 
trovava il suo conto a spingerli solamente per quelle 
regioni. Del resto quando avvisaronsi di entrare nel 
santuario del cuore, quando si tennero in debito di 
rivendicare i diritti della ragione, furono compressi^ 
e non dì rado colle persecuzioni, colle carceri, coi 
roghi e colle mannaie. Per buona ventura le tirannie 
non {spengono il pensiero e la verità, e il trionfo della 
scienza prepai*ava quello eziandio del hmw gusto. Ne! 
fatto della letteratura una sola creazione o innovazione 
fu allora e splendida e fortunata. L' opera musicale cho 
può dirsi cominciata dal Rinuccini, quantunque siccome 
vedremo, i germi fossero gittati, molto tempo innanzi, 
divenne per la Italia nostra una gloria europea. Forse 
non fu senza danno ddlle nostre lettere , forse fu alia 
vera arte drammaticafatalissima ; e pure non vorremmo 
giammaif e sarebbe ingiusto, il calpestare questa leg^ 
giadra corona. . ^ 

Ma quando pdrlasi del traviamento xdelle lettere e 
delle arti, non bisógna già credere che nessuno rima- 
nesse di mente sana, e che quella terra, la quale aveva 
prodotti tanti miracoli artistici dovesse perdere ad un 
tratto ogni senso di buon gusto. 11 delirio per fermo fu 
quasi univemle, mst le proteste non mancarono grandi 
e solenni, molto prima dell' instituzione deir Arcadia^ 
che fu nel i690, la quale comunemente viene segnata 
come il terAìine di quella infermità, e il principio d'una 
vita pili sana. Gli Arcadi procedettero dietro il prin- 
cipio della riazione neir opera loro ^ e siccome la scuola 
marinesca fuorviava per vaghezza di cose singolari e 
non più udite, cosi essi avvisarono di ricondurla sulla 
carreggiata per mezzo della semplicità degli argomenti 
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e delle forme. E di verd per quanto oggidì qatitta. 
ìnstituzione sia universalmente nella opinione nostra 
caduta in discredito^ è nfiestieri confessare, che facesse 
qualche po' di bene, e che più ne avrebbe fatto se 
iton fosse venuta a mano di pedanti, che la resero ri- 
dieoia, moltiplicando i volumi di poesie, dove non par- 
ìiivasì che di selve, di pastori e di armenti, poesie 
senza succo, e degne di un popolo dl^ eunuchi. 

Il rimedio adunque sarebbe statò "rovinoso quanto 
la malattia, se, rinvenuti da quello stupore da cui 
^'Italiani erano stati assaliti nel Seicento, si fossero ab- 
bandonati ad occhi ciechi nelle freddure dell'Arcadia. Per 
la turba capitanata in principio dal Grescimbeni, e più 
tardi dal Frugoni la bisogna non corse infatti diver- 
samente; ma pel cozzf delle idee si acuirono gì' Intel- 
letti più potenti, e ritornarono il 'Settecento suìla via 
vera, fatto ricco di feconde dottrine, e desideroso di 
palme ancora intatte. Gianvincenzo Gravina, che fa 
Areade anch'esso, la rJippe tosto col gran Pastois^ e 
scrìsse della Ragione poetica ben più degnamente di 
quello non pensassero i nuovi Accademici; Muratori 
ripristinò per non dire che creò la critica isterica; 
mentre il Vico net segreta suo maturava la Scienza 
nuova. Intanto Zeiio e Metastasio perfezionavano l'o- 
pera del Rinuccini ; Maffei apparecchiava il nuJ^o t^- 
tro tragico colla Herope, e il Goldoni ricomponeva la 
commedia italiana. Bra un fermento universale, un 
utile gara fra prìncipi e privati, un desiderio c^nne 
d' innovare in politica, in filosofia come in letteratura. 
Per nostro danno si volle soverchiamente imitare dalla 
Francia, dimenticando la sapienza dei nostri antichi, e 
si guastarono quindi molti utili pensamenti, si deformò 
la bellezza nativa della nostra lingua, si resero p^p0lari 
giudizio avventati e poco onorevoli a q^j^randB^^. 



fori. CiooondiiBeiio da queste idee nuore , d^ir ardi- 
mento di questi conati, le lettere assunsero una fisono- 
mia più conveniente alla civiltà crescjnta, e alla solenne 
gravità degli avvenimenti, che c'Incalzavano. 

£ a vero dire, per quanto gli uomini siano procHri 
a rilevare i difetti presenti, sublimando il merito dQi 
tempi passati, ossia che l'invidia .agum gli sguardi, 
ossia che del passato non si ricordino che le glorie; 
panni ^rto che il secolo decimo nono iniziato dall'Ai-» 
fieri e .dal Parini, e reso venerando dalla presenza del 
Manzoni, meriti lo studio più accurato, e non possa 
dh*si di nial augurio alla gloria futura dell'Italia no- 
stra. Sì disse, non saprei bene, se* con molto fonda- 
mento, che r età in cui viviamo, troppo avida dell' u- 
tile, non fosse gran fatto acconcia agli studìi pura- 
mente lettera rii. Se per istudii letterarti s'intendono 
quelle freddure dell' Arcadia , quelle cicalate accade- 
micliey le quali empierono molti volumi di tanta va- 
nità, l'incuria dei presenti sarà un vero guadagno. 
E vero guadagno è il volere che le lettere abbiano 
un officio civile, e mirino a qualche cosa di sostan- 
zioso e di pratico. L'incremento dell^ scienze esatte, 
i fecondi trovati che mutano, e più muteranno le 
moderne generazioni, sono gravidi di maggior poesia 
che altri, non pensi, e non c'impediscono intanto di 
ammirare e di gustare i succosi versi del Foscolo, le 
sublimi melanconie di Leopardi, la musica sovrana 
delle eantieh^ del Mbnti. Le influenze straniere da cui 
ci dicono o minacciati o già guasti fino al midollo , 
se p^r avventura moltipllcarono fra noi mediocri dram- 
mi, cattivi romanzi, non ci contesero di rallegrarci 
negli seritti dì Niccolini, di Pellico, di Manzoni. Se il 
fermento di nuove dottrine può in qualche niodo in- 
debolire la flSlimca delle ""antiche; certo il inaie non 
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è SI grande, dacché le ispirazioni reH^se del ìlan- 
zoni Iroviiróno tanti ammiratori, e la scirola crfstianti, 
educata dagli inni suoi, e dalle caste pagine dei Pro- 
messi Spo9i tanti seguaci. La iKittaglia fra il cfassi- 
ctsmo e il romanticismo fu da molti con^battuta per 
vezzo, dai più senza intelletto vero della causa, da ta- 
Inni con una ignoranza tanto più supina, quanto più si 
riscaldavano ; ma non fu certo una battaglia oziosa di 
nomi, come altri avrebbe volato troppo leggermente per- 
suadei^i. I nomi sono, come voi potete védere^^amai 
vi^cchi, ma la battaglia non è per anco terminata. Del re- 
sta qiiale voglia essere la fortuna della nuova scuola, sa-' 
reAI)e diflicile a dirsi, mentre i comi»attcnti non pò» 
^sarono ancora le armi ; ma se oggidì si pretende che 
le lettere siano le interpreti delle condiziasil dei tempii 
le divinatrici del futuro^ se vuoisi cIiq miritìO alla 
midolla senza però perdere di veduta la bellezza delle 
forme, la pretesa non è nuova o sragionevoTe. Una 
letteratura come è la nostra , che si vanta di aVci-e 
alla testa la sublime figura dell' Allighieri , non può 
nè^ dolersi, né temere di essere ricondotta a' suoi prin- 
crpii. Tuttavia disprezzando i mali auguri! dei piagnoni^, 
non aduliamo a noi medesimi, né ci ipseondiamo i 
difetti reali, nQti consoliamoci a vicenda coi fumi della 
bòria nazionale, che senza la sostanza tornerebbe tjr 
dicola; non c'inebbriamo colia sonorità di nomi grandi, 
che ci sarebbero a diritto rinfacciati per vergogna, se 
non mostrassimo almeno il desiderio di ^ularli nelle 
opere. Chi non ha per sua difesa che a mostrarci ritratti 
degli avi, e spera df coprire la propria nudità cogli al- 
lori di altre generazioni, non può ragionevolmente do< 
lersi di essere cliiamato in colpa e deriso^. Solo ai éegni 
nepoti è consentito il vantarsf degli avi generosi,. 



DANTE ALLIGHIERI 



DELLE ORIGINI 



/ 



^-^€5^<^ 



■o— • 



GfiiNM SULLA. FORHAZIO>*B DIvLLE LINGUE MODER^TIS 
£ StJUaA POESIA DSl TROVATORI. 



LEZIONE III. 

SOSnUllIO. -- Necessità dì studiare le orl^^Di della lingua. — la 
qojll modo il volgare si componesse dal latino. ^Qual parte vi ave»^ 
scro le lingue dei Barbari. -^ Ragione della diversità dei dialetti. 
<^ Epoca della formazione delle varie lingue dell'Europa mcridip" 
naie. — Quale sia V influenza letteraria esercitata dai provenzali. -^ 
Carattere della letteratura provenzale, sua fonna, sua bellezza, suoi 
vizii, e cagioni di presta decadenza. 

» 

A chi si proponga , come intendiamo far noi , pre- 
stantissimi giovani, di studiare col maggior, frutto 
possibile nella brevità del tempo concesso, la storia 
delle nostre lettere, destasi naturalmente il desiderio, 
o, a meglio dire, viene tosto sentita la necessità di 
rimontare sino alle origini prime, nelle quali si cela 
siccome in germe tutto quanto il futuro. Ma iunan;KÌ ad 
ogni altra ricerca vi parrà senza dubbio importantissima 
quella della lingua, essendo clic in essa vi abbia pro- 
priamente la storia delle lettere. Come e per quali 
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potenti rivolnzioni si perdette T antico sermone de^ 
Lazio? Come, § di quali elementi si compose ìì nuovo,, 
il quale prese man mano' il luogo di quello? Chi furono 
i primi che osarono aervirsene nelle loro scritture, e 
fò condussero poi^a tanta bellezza e varietà di modi e di 
armonie? Per quanto vi possano parere ardue queste 
domande, e veranwnle in sé contengano un fungo 
periodo dì storia, non sarebbe malagevole il rispon- 
dervi, se non fossero commnnemente nelle scuole 
prevalse molte opinioni torte e pregiudicate; e se piut- 
fbsto che alle illusioni e famtasie proprie, ciascuna 
avesse tenuto dietro al raggio infallrj>ile' della storia , 
ben sufficiente a rischiarare il cammiiib^ silvestre. In 
cosiffatte indagini (come in ogni maniera di studi) 
nessuna cosa reca maggior nocumento quanto i^ en- 
Irarvi con sistemi e giudizii preconcetti; conciòssiachè 
allora corrasi a repentaglio o èi venire acciecati dai 
fumi deiramor proprio, o messi fuor di via dair-aw- 
torità di un nome, da una vecchia credenza. 

E innanzi ad ogni altro pregiudizio affrettiamoci di 
rimuovere quell'uno che per essere grossolano pure 
non fu molto raro; cioè di far capo intatto di lingua 
ad un uomo, come se fosse possibile che per opera 
d'un solo, e quasi d'un corlpo apparisse alla luce del 
mondo, quello die suole effettuarsi per fa coopera- 
zione di molti, ed è un Jentfssfmo portato del tempo; 
il quale a poco a poco diversifica, piega, modifica,, 
corregge e trasforma t vocaboli e le costruzioni, ac- 
conciandoli ai bisogni, aglf usi, ed al gusto éet popoli 
diversi. Un uomo, per quanto grande vi piaccia im- 
maginarlo, può dare autorità col proprio esempio, pud 
aggiungere molto coDa potenza dN^ir ingegno suo, sic- 
come accadde del nostro Dante, ma non é mai ii 
creatore della lingua. Ora della nostra avvenne. queU» 
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ciie ^ tatte le Kngue parlate dal. popoli meridional 
dell' Europa, dalF estremità del Portogallo sino a quella 
della Calabria e della Sicilia. Esse rampollarono . ti|tte 
Tisibilmente dal!» fonte latina con qualche mistura 
della teutonica, e di quelle degli altri popoli, che ro* 
vesciaronp l'impero di Roma, e si stabilirono in que- 
sta o quella provincia. Pm* chiarirvi della certezza di 
questa opinione, v(m non avete, o giovani, che a 
tener 'diètro con qualche attenzione alla storia del 
latino , il quale non cominciò altrimenti a scadere dopo 
le invasioni Sarbariche, si bene sin dal primo secolo 
dell'era volgare, se pur non piacciavi di risalire anche 
più in alto. Infatti nella stessa epoca più splendida 
delle lettere latine non sarà cosa rara lo incontrare 
tali forme, che già ve ne rammentano alcune delle 
nostre volgari, dd modi che s'assomigliano In tutto 
ai moderni. Senoncbè questa mistura né si avverte y^ 
né può aver conseguenze visibili e perniciose, Onchè 
le lettere fioriscono, e vivono molti scrittori valenti ^ 
quasi custodi e depositari! della lingua scritta. Al coa^ 
trarlo, quando le lettere e le arti vengono meno, questa 
cresce via via, e. ne corrompe a poco a poco la purezza 
tanto che le forme plebee prendono il sopravvento 
sulle elassiche e più forbite. Così avvenne propria- 
mente in Roma. Il difetto o non curato o non avver- 
tito In sulle prime, crebbe fuor di modo e soverchiò a 
misura che le guerre civili, f rapidi traslocamenti delle 
legioni, il concentrarsi di nuove e inncrmerabifi genti 
nella capitale, le invasioni e le sventure fecero anr- 
mntire gli scrittori^ spensero ogni lume di scienze e 
d'arti, e finalmente più secoli qua» affatto illetterati 
irrugginirono al tutto gli ingegni e avvizzirono og,ni 
fior d'eleganza. 
Qae&to lento disciogli^si dett'ai^ica Hagua^ non 
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esclude la cèrtessa delP altra cagione, la tjQalé cùh* 
corse ad affreitarlo, cioè il miscuglio degli idiomi 
èarbarici^ Cionondimeno TeiTetto di esso fu assai minore 
di quello non si <^inò e si opina comunemente; coi)' 
eiossiaoiiè o le voci che ricordono quelle origini siano 
pocliissima cosa in proporzione, o molte dubbie possano 
più .ragionevolmente dedursi dalle vecchie lingue pc-* 
iasgiche, le quali conservate nei sermone volgare^ 
ftti'ono mano a mano ritornate alla luce, avverando 
quel d'Orazio, che 

Multa renascentur, girne jmn cecldere, cadentque 
Qune nuìic siint in honore vocabitla, si vokt usti$ 
Q tieni penes urbitrium est et jus et norma loquendi. 

Che se taluno poi si ostinasse^ come osserva il Balbo, 
a vedere nella lingua nostra una pretta filiazione del 
tedesco, probabilmente durerà fatica a rendere ragione 
del come Vitaliano siasi svolto più presto e meglio 
dove Tedeschi non penetrarono mai , o «solo qualche 
l^entln^jo di avventurieri, come .Firenze^ Roma e Sici^ 
lia. Egli è ben vero che siccome le invasioni ti-aggono 
seco lo sperpero dei popoli vinti, cosi ne guastano 
naturalmente anche gV idiomi; ma ciò in un modo 
tutto diverso. La forza materiale vince gli uomini; 
jna F idioma più culto può vincere a vicenda gli op- 
pressori, galleggiando a fior d'onda, comecché non 
Intatto dalla tempesta sofferta. Al quaì uopo vi ricordi 
qticl d'Orazio rispetto alla Grecia $ vinta dai fierì 
Komani : 

Graecia capta feruin victorem cepit, et artes 
Intuii t agresti Latto* 

Comunemente dallo scontro di due lingue ne siiolc 
Usdre una terza; ma la fisonomia della più calta 
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pVitìieggia sempre, tantoché non ptiò vchi^e si di log^ 
gerì disconosciuta e soggiogata. Ofa iì lallho, guasto 
com'era, parla vasi pure univcrBalmenic, e se ìe Inva- 
slorti n^ acce)e)'arotio la corfliEÌohìB , te lingue nuove 
rotnane o romante che si dicessero, tohscrvarono pur 
tuttavia una gran parte dcHMndole pHmitivtìv 

Comunque cfò sìa, questo o smattimelito o languore 
elle vogliamo chiamarlo, venhe matiD a tnano ifacen- 
dosi tanto letìfero e tiniversale, che sì ^bhe \in luftgrt 
spatio^di tempo durante iì quale puossl assierìre, le 
nazioni europee essere state senza lingUa propria é 
fissa. La vecchia sì spfegneva> ìe nuDve ìMi erano an^ 
éor sorte del tulio, t) holi avevaìio forme deciso, e 
avveniva di esse qVieìh) che tlel papiro di Dante, 

Che non è heH) ahcoìra e *i bianco muore> 

Da questa Cbhdlziohe d! ttosiihi e dìeoi^sl cmnpHsnderà 
come non fosse a sperarsi^ che il carattere della terza^ 
Ifngua sorgente riuscisse uniforme dapertuito^ concìos- 
siacchè, quantunque le cause fossero le medesime, esse 
non operaviftno dovunque ad un hibdo suto, essendoché 
la fisionomia <ia)*atleri3tìca df ciasctih popolo si dimo- 
strasse pure n^lle varie tbggìé del parlare-. L'indole 
diversa degli invasori e dei Vinti manifestavasi eziandio 
con forme proprie ed originali. Oìtreacchè alla com^ 
posizione di tiM llngtia uniforme altre e molte cagioni 
ostavano, e principalmente la malagevolezza delie >co^ 
munieazioni ^ dei commerci , e poscia la frequenza 
dei comìnovimenti riegtì ordini della dvil comunanzii) 
che tenevano i pt)poH disuniti e in Un perpetuo e 
doloroso ondeggiainehiox Quihdt è che mehtHì si veg- 
gono sorgere ()Ua ^ cblà forme di ìiiìgUc nuove é 
bizzarre, sarebbe laiito difficile a determinat*5i preci^ 
samente il tempo della composizione dei vaHi dialettif' 
GensetOi Voi» h 8 
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quanto a chi si avvisasse di segnarvi il punto fissa, 
in cui un albero cresce, e h statura d'un uomo si 
fa maggiore. 

Tuttavia parecchie di queste cagioni, te quali in modo 
più manifesto concorrono alla diversa conformazione 
dei dialetti, ci aiuterà eziandio approssimativamente a 
disegnare 1* epoca del loro pieno svolgimento. In quella 
stessa guisa dunque che la divisione degli interessi ren- 
deva quasi impossibile una lingua comune, cosi allor 
quando questi si rimeschiarono un poco , i varii dia- 
letti si corressero alquanto, e, per cosi dire, si roton- 
darono/ agevolando la composizione delle nuove lingue» 
tanto rapidamente, che altri, messo in dimenticanza il 
tardo lavorio degli anni antecedenti, potè immaginare 
fossero balzate fuori come Minerva dal cervello di Giove. 
M' contrario t;iò avrcniva solamente perchè la materia 
essendo preparata di lunga nano, l'opera cresceva a§* 
pena che porgevasene il destro, e i t^npi secondavano 
l'opera, come vi apparirà manifesto dalla testimonianza 
della storia. 

u 11 regno dì Bosone fondatore del reame di Arles 
(872-887), può considerarsi (dice Sismondi), come Te^ 
poca felice del provenzale, che in tal modo a^ranzò di 
tempo tutte le altre lingue d'Europa. I dii6hi di Nor^ 
mandia, successori di Rollone, nei decimo e undecima 
secolo, sembra che abbiano del pari favorito il fran- 
cese romanzo-vallone. Il regno di Ferdinando il 
grande, e le imprese del Cid nel secolo QndeciAO, 
risvegliando l'entusiasmo nazionale, diedero del pari 
un centro alla lingua castigltana, e fecero «timenticare 
i dialetti di ciascun villaggio - per la lin^^ della corte 
b dell' esercito. •Bm'ico , il fondatore della monarchia 
portoghese., ed AKonso figliuol ^sue , in sullo scorcio 
del secolo undeeimo, ebbero, mercerie rapide conquide, 



lo irtesso merito. *f ITItima di tempa fra tutte edùcasi 
la Kngua del si o italiana, la quale cominciò a parere 
vestita di qualche splendete, mentre quella A'oi e 
d'ol/, ossia provenzale e francese, erano aniversal* 
mente tenute siccome prime d' antichità e di belleua. 
Infatti gr Italiani medesimi non ricusarono di poetare 
in qaeUe lingue, e Brunetto Latini, per citare V autorità 
del maestro stesso di Dante, ancora a' tempi suoi con- 
fessava di scrivere il Tesoro* in francese, come quello 
che riusciva più dilettevo^ ad udirsi, e presta vasi me- 
glio alla nobiltà dell' argomento proposto. 

Questa priraacia della lingua francese, e questa Imi- 
tasione itegli Italiani del modo di poetare tenuto dai 
Provenzali, non poco influirono sui primordi della no- 
stra letteratura^ comecché a detta del dottissimo Mu- 
ratori, altri abbia o p^ aHètto o per torto giudMpo 
trasmodato, attribuendo massimamente a questi ultimi 
più di quanto loro non si dovesse a buon diritto. Per- 
tanto credo che non sarà per voi, o giovani, né senza 
frutto, né senza diletto se non chiuderemo questa le* 
siòne prima di dare un occhiata alla storia e alla 
poesia dei Trovatori. É il primo fiore che incontriani* 
sul ridente cammino che ci apparecchiamo di percor^^ 
rere; e però per quanti miracoli di bellezza siamo in 
diritto di attendere, non sarà cosa meno gioconda Tes- 
serci rallegrati nel suo primo profumo. 

11 piccolo regno della Provenza, mercé ki lunga pace, 
e li maggiore iermesza negli ordini dvìh, cominciando 
dalla reggenza del succitato Bosone, il quale prosp^ò . 
le condizioni dei popoli suoi, offerse per il primo nel- 
l'eft) mezzano lo spettacolo d'una civiltà transitori», 
nu splendida, di una letteratura leggera, ma ridente, 
gaia e romanzesca quanto la vita dei poeti che la 
rappresentano. La lingua d'oc fu. la prima a ac^ 



Verarsi e laséiare quello stato d'inofrlezta in cui Uil* 
la vìa versavano le altre sorelle della famiglia lalìHa;. 
e a spieg^*e le sue dovizie di niiMli e di armonie 
nelle canzoni d'infiniti pdcti, 1 quali pullularono d^ 
quella terra siccome per Incanto, e per T agevo- 
lezza del trovare i conoelti e le rime , furono . cono^ 
«ciutì sotto il nome di TrovatorL Questo nuovo lampo 
di luce poi venne mano mano crescendo e dilatandosi 
in pienissimo giorno , quando, essendo ^succeduto nel 
regno Raimondo, eonte Ai ^reellona^ aggiunse' alla, 
gentilezza propria del luogo, quel far cavalleresco, e 
quella maggior eleganza o squisitezza di modi^da Uri 
appresa nel contatto degli Arabi, i quali toccavano di 
quel tempo T apogeo della gloria, e coltivavano con 
amore e con «accesso grande ie lettere. Questo po«. 
p^ sboccato dal deserto, che avea maravigliato il 
mondo colla rapidità delle conquiste, ora lo abbarba^ 
gliava collo splendore de' suoi trionfi scientilici. 

Siccome la cavalleria era l'anima della poesia prò-- 
venzale, cosi a vicenda la scienza gsia (el gai saòerj 
diveniva, per cosi esprimermi, lo specchio dei costumi 
del tempo, e la pui fedele espressione di quella cla^ 
morosa letizia tutta propria della giovinezza dei po^ 
poli. Il linguaggio della poesia era il solo atto a sf^. 
gnificare quell'età eroica, quei nuovi costumi^ quegli- 
usi pittoreschi che a noi ftirono ricordati dai romanzi 
antichi, dai vecchi novellieri La poesia diveniva un 
vero bisogno della vita, il più gradito ornamento ^di 
. quelle feste che si avvicendavano di castello in ca- 
stello, di tcna in terra, e con cui saluta vasi l'au- 
rora della rinascente civiltà. Quindi in tutti quel* vi-. 
vei^e lieto e spensierato, quella bramosia di pompe e 
di ricreazioni, quella smania e ambizione di avventure. 
r4)inanz€sche, le quali venivano poi abbellite nelle can- 
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ioni dei Trovatori, e procuravano loro la estimazione 
dei principi e del ' casteRani , la simpatìa e l'amore 
delle dame. Non sarà pertanto da far maraviglia, se 
la cavalleria dei Trovatori terminasse al postutto col 
ridursi quasi esclirsivamente ad intprese galanti, e se 
la loro dovizia poetica non si estendesse gran fatto 
oltre gli argomenti d'amore. A qual prò doveano essi 
prendere sul serio ta vita, e mirare al sodo della scienza, . 
mentre le soavi armonie del liuto, e le rime d'una gara 
canzone erano più che bacanti a procurar loro onorifi- 
cenze, e denari? Tirttavia, e massfmamente quando le 
Crociate volsero tutto l'ardore guerriero di quell'e- 
poca alla splendida impresa di Terra Santa, la poesia 
dei Trovatorf ebbe un altra fonte a cui attingere lar- 
gamente nuove ricdìezze d'immagini e di pensieri. 
E qQantunqno non ne usasse con tanta pienezza, come 
pareva giusto impromettersi, cionondimeno Amore e 
Gleria sono, a dir vero, le due parole che esaltano del 
pari r anima di quei poeti; sono i due lemi da cui non 
sanno mai o raramente dipartirsi, e che improntano d'un 
certo carattere uniforme le innumerevoli produzioni 
di quella scuola. Pel buono e valoroso Provenzale l'a- 
more è stimolo a cercare ed ambire la gloria; la glo- 
ria non ha migliore ricompensa dell'amore; ed^ amen- 
due divengono così la divisa' di tutti. 

Veramente non è ufficio nostro di entrare a discor- 
rere delle varietà delle forme esterne addottate da 
qucfila poesia; tuttavolta essendoché molte ne furono 
poscia tradotte nella nostra letteratura, non vi parrà 
fuor di lu(figo,che almeno ve ne accenni alcune delle prin- 
dpali, prendendo ad imprestito le parole di uno storico 
reeentibsimo. « Mot (dice egli) chiamavano i versf di 
varia misura onde componevano le strofe, usando spesso 
il ritornello, forma tanto consentanea alla poes|a pò- 



3lgr l>A?ITE 

polare e da cnnio; dal cbe il nome di San o Sonnei 
con cui designavano le loro poesie. Dalle canzoni prò-' 
prie a cantarsi distinguevano poi i sirventesi di enco- 
mio o di satira; il pkmt, per compiangere la perdita 
di un amico o d'un eroe; la tenson, gara per io più 
in dialogo, sopra questioni varie d'amore, di morale, 
di cavalleria; che ise gli interlocutori fossero più di 
due chiamavansi torneaìnenti. Faceano inoltre pasto- 
relle, ballate, danze, epistole, novelle, componimenti 
didattici, morali, saeri, pei^ T ordinario brevissimi, 
sebbene talora ne* ordinassero anche di lunghi. » Cbe 
essi avessero condotta ad una perfezione notevole la 
poetica loro ne abbiamo in prova molti esempi nelle 
raccolte che si fecero, dove tra le molte produzicmi me- 
diocri, non ne mancano di gentili e felici per concetto e 
per forma, e dove appare sempre e quasi in tutti una gran 
dissima agevolezza di verseggiare. Ma quando que^ 
monumenti non rimanessero, avremmo all'uopo la te- 
stimonianza unanime dei contemporanei, imperocché 
noto è che in breve i cantori dellSi gaia scienza fu- 
rono sulle bocche di tutta Europa. I principf faceano 
a gara di averli alle corti, d'invitarli alle feste, di re- 
galarli magnificamente, di condurli seco a compagni sui 
campi delle batiagKe, e di emularne anche il valore' poe- 
tando essi medesimi.. Ribcardo Cuor di Leone, re d'In- 
ghilterra, con quella mano isiessa che metteva cosi ter- 
ribilmente a sbaraglio le falangi dei Musulmani in Pa- 
lestina, non isdegnava poscia di trattare il liuto dei 
Trovatori, e gareggiare all'uopo nel canto col suo fer 
dele Biondello. I^aimondo, conte di Tolosa, .consola* 
vasi tra i suoi cantori delle fatiche guerresche^ sic- 
come più tardi il secondo Federico e re Manfredi, cor- 
revano le vie di Barletta, tentando i primi suoni nella 
lingua, che dovea fra poco rispondere alle ispirazioni 
di Dante e di Petrarca. 
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Questo pofllieo • splendore però non poterà essere 
che effimero; e quando si pensi ehc l'arte di trovare 
era nel fiore de)la sua giovinezza con pocliissima cura 
educato, non sarà maravi^ia^ se quanto più sponta 
Beamente e senza fatica cresceva, tanto più presto div 
vesse inaridire. Nelle poesie dei Trovatori voi non avete 
a cercsire cosa che accenni a gravi studii, non una me^ 
ineria dd Classici , non una o pochissime storiche al- 
lusiopi. Tanto i poeti, quanto gli uditori erano troppo 
ignoranti ed affatto digiuni di ogni oognisione più 
elementare e necessaria a tal uopo. Per la quale cosa 
quel fiore leggiadrissimo nel primo aspetto si avvizzì 
per tempo: i medesimi sentimenti si ripeterono sino 
alla noia, e i giullari, che erano una spezie di buf> 
foni, cui. non serbavasi se non T ufficio men nobile di 
reciU^re, ovvero quello di rallegrare coi lazzi l,e bri- 
gale, furono al postutto di leggieri confusi coi Tro- 
vatori medesimi. A questo primo seme di mortalità 
che minacciava la gloria letteraria dei Provenzali, ag- 
giungerasi la rotta maniera del vivere, la rustica K- 
eenza del parlare, trascorrente alcuna volta sino al 
più lurido cinismo, e in ultimo le guerre di religione, 
e la crociata centro gli Albigesi, che empiè di sangue 
e di stragi quelle terre, e coi Mecenati principeschi in^* 
volse in una rovina anche i poeti. Scostumati e irre- 
ligiosi, non di rado vennero In Ira e furono perse- 
guitati dai principi medesimi che li avevano favoriti 
e. sostenuti a ogni modo; peggio poi dagli ecclesia- 
stici e dagtt uomini pii, i primi perchè li tenevano 
come nemici dichiarati, i secondi perchè li considera- 
vano <jhasi la peste dei pubblici costumi. Quarcoea 
foosc sacra agli occhi loro non saprei dire; ma certo 
non risparmiavano alcuno , ne sapeano o si ere* 
deano in debito di usare riguardo nel malmenare al* 
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trui colle più gravi JiTisiom. Un esempio solo scelto 
fra i mille, e a petto di altri molti- assai moderaft^^ 
guò bastevolmente chiarirvi. Eccovi come il Trovatore 
Pier Cardinale scagliasi contro i preti: « altrni colte 
più gravi irrisioni con un llngaaggio cosi petulante e 
ardimentoso ,da scusare in parte nella mente dei po- 
poli una persecuzione in verità poco evangelica. 

Dato il primo colpo, e sperperati una volta i cul-r 
tori della gaia scienza, indarno tentossi più tardi dì 
rianimare la splendida e caduta letteratura, la quale 
e per la nativa sua povertà, e per la lònfii prepo* 
tente degli avvenimenti si veniva spegnendo via via, 
per non risorgere mai più. L'accademia di Tolosa, i 
giuochi floreali, quantunque celebrati senza risparmio 
di spesa, non bastarono mai a ritornare la Vita nelle 
f})ei^.t^ reliquie di quella civiltà passeggiera. « Tutta- 
via (secondo la. savia osservazione del Sismondi già ci- 
tato) non ci avvisiamo di giudicare troppo severa- 
mente i Trovatori dietro la leggiera impressione, e 
le poche orme che lasciarono di sé nella memoria 
nostra ; non dimentichiamo che il secolo in cui vissero 
era un secolo d* ignoranza e di barbarie universale.... 
Quanto 1 Trovatori sottostanno ai principi della mo- 
derna letteratura, tanto superano quelli die poetarono 
di quel tempo in Francia, in Italia, in Inghilterra, in 
Lamagna .... La poesia che sola un^ tempo brillò dì 
mezzo alla barbarie universale, che strinse in una 
tutte le anime oneste pel culto di nobili sentimenti, 
che fu per lunga stagione il viticolo comune di tanti 
popoli diversi, perdette agli occhi nostri quanto al- 
tra volta formava il suo incanto e il suo flStscino, 
dacché noi perdemmo anche quella speranza a cui 
aveva dato nascimento. Quei canti ^ varii, che mo- 
&travaaQ di contenere il germe di nobilissime opere^^ 
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G che per siffatta espetiazione er^no accolti con tanta 
avidità, ci sembrano» più freddi e più tristi dacché falli- 
rono air inippomessa. Così l'aurora boreuta. splende 
senza fiscaldare la terra nelle lunghe notti del set- 
tentrione: fra la fitta delle più dènse tenebre il eicto 
pare ad tin tratto infiammato, ardenti sprezzi di luce 
e raggi dipinti si dilatano dal polo sin quasi a meseo 
il cielo, la natura sorride di questa inaspettata ma- 
gniliceqza, ma la hice boreale, pari alla poesia dei 
Tro^yatoii, è povera df calore, e non diffonde la vita. »* 
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La iioesla e le arii prima di Dante* 



LEZIONE IV. 

SOMMARIO. -« Prime orìgini della poesia italiana. ^ Da qtiai mo- 
delli prendesse le sue forme. — Primissimi poeti. — Federico li e 
la sua cor-te. — Progressi della lingua e dalla poesia. — S. Fran- 
cesco. — Guido Gainicelli. — Fra Guittone. — Buonagiunta da 

^ Lucca. — Brunetto Latini. — Guido Cavalcanti. — Progressi con- 
temporanei delle arti belle. — > L' architettura. — > La pittura. — Gi- 
mabue. — ^Odorisi «da Giit>bio. — Franco Bolognese^ — Dante e la 
Divina 'Gonunedia. 

Qualuirque sia la influenza cbe vogliasi consentire 
ai poeti Provenzali sulle lettere italiane (e Dante e 
Petrarca la confessano con gratitudine)- essa non è 
tale e cosi grande, siccome gii dicemmo, che noi dob- 
l)iamo cercare le isfijrazioni dei nostri primi rimatori 
«sctttstv,amente nelle loro poesie. « Imperocché (a detta 
clfil Muratori) fiorirono i Provenzali per la maggìfM* 
parte dopo il 1100, e nello stesso tempo, jinzi prima, 
dovettero pure i Siciliani £ar ^rsi volgari, se è vero 
ciò che scrive il nostro Petnirca, cioè che essi in tal 
guisa componessero alwini secoli prima del 13^. » 
(guanto all'uso poi della runa, di cui si volle attri- 
biiirc quasi tutto il merito prima 4g1i Arabi e quindi 
«ti Trovatori, come riguardo alla varietà dei ;Qetrij 
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voi, senza scoStam dattsr fonte latina, potrete dlle^^-i 
gieri trovarne le ^ffcce moltb innanzi all'apparire di 
aniendue questi pòpoli. La rima infatti non potrebbe 
dirsi s^hosciata ai elassici medesimi, se dobbiamo giu- 
dicarne da parecchi passi delle opere loro; e certo 
era poi comunemente adoperata, quando colio smar* 
rirsi delle regole di prosodia, e più aifcora del gusto 
poetico, si sostituirono i ritmi alla severità dei metri 
antiche il lenocinio delle rime alle più caste armonie 
dei classici. Lo stesso dite della misura dei versi voU 
gari, dei quali» oltre i molti esempi neJUe vecchie poe** 
sie, inflnite se ne possono citare nei ritmi stessi, -eon- 
gegnafi soventi nelle più varie foggio e soventi aiM^e 
difficilissimi; meschino aocorgimenio col quale gli au- 
tori sopperivano alla povertà delle immagini e alla 
roz£ei»a della dizione inarmonica. Quanto più venne 
meno quello stupendo maneggio della lingua, e quella 
potenza tuHa propria degli antichi maestri di espri- 
mersi poeticamente, conservando anche la maggiore 
semplicità, tanto più atudiossi di variare le forme 
este^nigi e toccare gli animi colla, difficoltà ricercata 
degli if^sessori. Lo stento e la gonfiezza succèdono 
sempre* allo immiserirsi delle nienti, oorae l'ambizione 
d^li omam^ti riescali al difetto del sovrano mag^ 
stero dell'arte. È, una ricches^ fatale, > che accenna 
ad una vera e miseranda povertà. Tuttavia non m 
|mò, né sareBbe gùisto il negare die delhi perizia dei 
Trovatori, e deiresempio loro non si avvantaggiassero 
molto i primi nostri, "mentre non ignwiamo che at-^^ 
teotamei^e li studiavano Aed avevano in molto pregio. 
Che ansi parecchi dei nostri levarono alta fama di 
sé scrivendo appunto e rimando neUa lingua proven- 
zale; fra! quali piacciavi sieoome più famosi ricor- 
dare Folchetto^ Calvi, Princisvadle iDoria, e iuasohaa'* 
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monte poi qmì Soféulìo di - Mantova , ranhua loìn^ 
barda, aitera e dùtdegmsa, cni t'AiltrgTriert amava di 
tributare ima larghissima testimonfansa "di ^ode, 

^Ma senza spendere troppo inngo tempo in cosiffatte 
questioni di primazia, ìe qnali massime in opere di 
gusto sogliono riuscire o inutili o grette, veniamo, e 
ecrto con maggior fratto, a considerare rapidamente 
quale fosse la condizione delle nostre lettere, e quali 
i progressi, innanzi die rAìHgìttert iniziasse la storta 
della Italiana letteratura con quel miracolo della la- 
vina Commedia. 

Io dico adunque che mentre la poesia provenzale 
toccava il suo più irito punto di gloria, e la lingua 
d'oc Gclebravasi per tutta Ettropa siccome in nobiif 
produzioni la più doviziosa, quella de) si faceva più 
oscuramente le sue prime prove in Sicilia nei vergi 
d'un Luek) l>rusi (se pure ha vivuto mai un poeta 
di tal nome), e in quelli di Ciullo d'Alcaifio ^citianoy 
il' più antico di cui si abbia men incerta notizia. Que- 
sti nuovi ma i>overi esperimenti erano poi con mag- 
giore fortuna continuati daf secondo Federigo'^ dalla 
corte sua, dove egil aveva raccolto il fior deglk inge- 
gni contemporanei. Uonto di vasti pensieri e di nobi- 
lissimo animo Federigo II sapvia trovar agio e tempo 
fra le moltiplici cure del tiM>bida regno di attendere 
agli studi) di ]}romoverli ne'^suoi dentini^ e di prepa-* 
rate con una magnamma protezione la gloria ventura 
delle nostre lettere. La lingna ó€^H pertanto, la qual^ 
innanzi di lui suonava informe sulla bocca del popolo^ 
fu allora condotta,, per oosV iStre nella reggia, e faita 
degna dcgtì onori del trono, incorando egli coH'^esem-*^ 
pio, colle parole p coi doni 1 primi poeti, come quelli 
che ne erano i più naturali nutritori e custodi. Per* 
ioecliè le ne veniva in sul principio ben a dlritto.il 
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nome di Sicsia, qunitonquc dovesse parlatisi per tutta* 
Italia. «« Quelli illustri eroi (dice Dante nel Volgare 
eloquio) Federigo Cesare ed il benvenuto suo Ogliuolo 
MahfrecH^ diniostrlando la nobiltà e dirittexsa delia sua 
forma, mentre die la fortuna fu favorevole, seguirono 
le cose umane, e le bestiali sdegnavano^ lì perchè 'co- 
loro che erano di alto cuore e di graaia dotati, si 
sforzarono di aderirsi aJla maestà di si grandi prin^ 
cipi; talché in quel* tempo tutto queHo che gli eccel- 
lenti ItaHani componevano nelle corti di si grandi re 
primieramente usciva* E perchè il loro seggio rogai» 
era in Sicilia, è avvenuto che tutto quello che i no- 
stri precessori composero in votgure, si chiamò Sid- 
limio, il die ritenemo ancora noi, ed i posteri non 
potranno mutare. » 

Veramente i posteri queste e moke altre eose mu^ 
iarono; ma certo non vorrà negarsi che T ardire da 
cui era infiammato Federigo non si apprendesse, come 
^a naturale a tutti quelli di sua corte, e che Tesem-' 
pio di lui, non servisse di gagliardo «prone e ai figliuoli' 
suoi EqM. ® Manfredi e al gran Cancelliere Pier delle 
Vigne, ^l^nini tutti celebrati molto per gentilezia di; 
costami e nobiltà d'ingegno, se non forse anche più- 
per la compassione delle "sofifèrie sventure. E qui eia- 
senno di voi, o giovani, avrà senza dubbio già seco' 
medesimo rammentato e ripetuti i pietosi versi che^ 
fan di loro menzione nelle pagine della Commedia^ 
versi che valsero ad essi maggiore e più durevole 
gloria delle opere proprie. La parola dei grandi scrit^ 
lori ha questo di particolaif^ che per correre di tempo 
non si dimentica, essendo il beUo di sua natura im* 
mortale. Del resto, come era da attendere in quei 
pfimordii, la lingua dei poeti, siculi era tuttavia mal-^- 
fenna^ e ben lungi- da quella tersezza «ui doveva fra- 
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poco perrenlre; le imniagini non usdronò mii da mi' 
cerchio comune a tutta la letteratura di quell'epoca, 
e l'amore era runico e perpetuo soggetto di quellc> 
rime uniformi. Tentare gravi argomenti non sarebbe 
forse stato possibile ad Una lingua nascente, e sarebbe 
anche paruto, potendolo, un ardiménto da non approvare 
si. Wè di gran lunga migliori dei soprannominati erano 
gli altri poeti, Masseo di Ricco, Jacopo da Lentino, e 
i due firatdli Jacopo ed Odo deAe Colonne, i quali 
ripetevano i medesimi sentimenti, e con una lingua 
poco meno della loro inferme e rozza. Bendiè assai 
promettente per l'avvenire, qéesta era ad ogni modo 
l'età dell' infensia deUe nostre lettere. 

Senoncfaè intanto, entrati una volta sul btion sen- 
tiero, e dato il primo passo, l'avanzar oltre diveniva 
man mano pia agevole. E già quella parola d'amore, 
che esprime .finora una passione tnlta sensuale e ter- 
rena^ prende tita nuova e nuova forza sulle caste 
labbra dell'ispiralo Francesco d'Assisi, il quale nel- 
Pimpeto deHe sue' estasi trovava modo di «sollevarla 
fino al cielo, e talvolta con una sublmiità di concetti 
a cui non giunsero poi altri giammai, èssendo che 
nessuno avesse più largamente di lui saputo attingere 
jilia vera fonte celeste. In questo mentre Guido Guinicelli 
correva tanto innanzi a tutti da meritare il titolo df 
massimo dall' Allighieri, che to introdusse nella Com- 
i&edia, dicendolo: 



il padre 

Mio, e degli altri mibi miglior, che mai 
Rime d'amor usar dolci e leggiadre. 

£ a vero dire, se vi piacerà di leggere e studiare al» 
cun poco la sua famosa canzone in lode di auK^re». io 



DELLE ORIGmt. 4/ 

Sùìì certo die verrànnovi ricordali molti bei versi della 
Commedia, e che vi parrà maraviglia, pensando come 
Ja lingua del si avesse già fatti cosi grandi progressi 
neiraniib 1250. Ora, siccome Dante volle chiamare 
massimo il Guinicelli e Monti sublime la canalone di 
lui, così questa doppia lode imi scuserà verso di voi 
se non so astenermi dal recitarvela per disteso. 

Al cor gentil ripara sempre Aniorc, I 

Siccome augello in selva alla verdura. 
Né fé' Amore anti che gentil core, 
Ne gentil core, anti che Amor, Natura. 
Che ad esso coni' fu '1 Sole ^ 

Si tosto fue lo splendor lucente , 
Né fu davanti al Sole. 
E prende Amore in gentilezza loco 
Così propriamente. 

Come il calore in chiarità di foco. iO 

. Foco d'Amore in gentil cor s'apprende, 
Come virtute in pietra preziosa; 
-Che dalla stella valor non discende, 
AriÉ ^he'l Sol la faccia gentil cosai 
Poi che n'ha tratto fuore 15 

Per sua forza lo Sol ciò che lì è vile, 
La stella i' dà valore: 
Cosi lo cor, eh' e fatto da natura 
Schietto, puro e gentile, 
Donna, a guisa di stella, Io innamora, 20 

Amor per tal ragion sta in cor gentile, 
Per qual lo foco in cima del doppiero, 

i. Mipttf: n npara, si rìcorera. — S. Anti: prima, avanti, dal la- 
tteo ante, <— 5. Àdeno: vale presso gli anticbi tosto, subito. — i6. JU: 
a lei, le. — 17. I: dal latino UH, già accorciato io lo, ne venn^ 
qsest'uKinio troneamento per li, a lui^ e le, a lei. -* 32, J>o^tr9' 
torcia di eera. 
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«plende allo suo diletto chlar, sottile; 

Non li starla aUrimenli; lam4 fero. 

Cosi prova nalufa 2!Ì 

Kincontra Amor, come fa l'acqtia il foco' 

Caldo per la freddura. 

Amore in genlll cor prende rivcra 

Per suo cofisimil loco, 

Cotn' diamante del ferro in la miniera. 30 

^re lo Sol lo fango fiiUo T gìortìo! 

Vile riman: ne il Sol perde calore. 

Dice uomo altieri gertlil per schiatta torno: 

Lui sembra il fango] e "1 Sol gentil valore. 

Che non dee dare non fé 3J> 

Che gentileiza sia fuor di <:5)raggio 

In dignità di re. 

Se da virlute tion ha gentil core; 

Com' acqua ei porta raggio, 

E '1 ciel rillen la Stella e lo splendore^ 40 

Splende in la intelligeiizla delH) Ciclo 

Dio creator pia eh* a' nostri occhi 1 Sole. 

Ella intende '1 suo faltor oltra '1 velo: .^ 

E 'I cielo a lui Vogliendo obbedir, cule ' 

E consegue al primiero 411 

Del giusto Dio beato compimento» 

Cosi dar dovria '1 vero 

La bella donna, che negli occhi splènde. 

Del suo gentil talento 

A chi amar da lei mai non dlsprénde. 50 

Donna ( Dio mi dirà ), che presumisti ? 

( Sendo l' anima mia a Lui davanti ; ) 

Lo ciel passasti) e 6ùo « me venisti $ 

So. tn la: nella. ^40. Sietla) qui sU invece dì sole. —45. At prU' 
tAiero : avverbio per primieramente. — SO. Disprendere : ih provenzale 
diiaprendere, cioè dliimpsffare. — 54» Cioè, e nob poliesti am^re in 
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E desti m v^tno amor me per fiembiante. 

A me convien la laude, 55 

E alla rcina del reame degno*, 

Per cui cessa ogni fraudo» 

Dir gli ff&iròi tenea d'Angel sembianza 

Che fosse del tuo regno > . 

Né mi sie fallo, s' io le posi amansa. 6d 

Malgrado F oscurità di akunì dei cb'mìéUi^ e )o stento . 
con cui sono tornite parecchie strofe , anche agli oc» . 
chi dei meno attenti qua e là scintillano lampi tli no- 
bilissima poesia, che accennano alia proi»^ma appari^ 
zipne d'un astro maggiore 5 e la mos^a di^mmaticià 
della chiusa vi ricorderà, sono per dire, quanto di 
più grazioso può vantare la nostra lirica-, intanto Fra . 
Gttittone, il quale fioriva nel medesimo tempo, impa- 
rava ad armonizzare i suoi versi con un artifizio anche 
maggiore; sì che talvolta sareste tentati di credere, che 
il Petrarca prendesse ^d imprestito ^cuni colori dalla 
tavolozza di lui. Non voglio citarvi (^e un sonetto ; 
ma basterà, credo, a farvi ampia tesiimoniaaza di 
guanto 'ìJòsi risolutamente asserisco { 

€ià mille volte^ quando Amor m^ha strettd^ 
lo son corso per darmi ultisfia morte, 
Non possendo ristare all'aspro e forte^ 
Empio dolor^ chMo sento dentro al petto-. 

Voi veder lo potete qual dispetto 

Ha lo mio coi*e; e quante a crtìdel soipte 
Ratto son coi'só già sino alle porte 
Dell^ aspra morte per cièrcaV diletto*. 

me, ma in colei ch'io feci ài mio sembiante. — 60. Sic: sia « * 
aif^anta: amore. -^ Viir. Ni^svcci; 
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Ma qualM^ io dòn per gire all' ^tì^ Vita, 

Vostra immensa pietà mi tiehè è dièè: 

Non ai&ettar l'imma(fui*à partita. 
La verde età, tna fedeKà il dfisdii^; 

Ed a restar di qfòa mi prtè^a e '^itay> 

Si eh' io spero col témfpo essét felice. 

Ai poeti ch'io sono fino a qui venato per larghi 
céitiii annoverando, pia(;i:Savi d'aiggibngere ancona Bao- 
nagranta da Lucca, Brunetto Latini è Quido Cavalcanti; 
si perclìè meritano di eritràre nella nòstra rassegna 
per valore proprio, e si ancora perchè il nome loro 
serve ad Hliistrazione éi alcun pa^^o della Commedm. 

Il Bitonagiunta, se b^h ti ricorda^ vien incontrato 
da éantfe lièi Purgatorio; è per darci il caràttere della ; 
sua pdesia^ e il grado che merita nel nòstro Parnaso, 
e^li fin^é che si farèeid ad iìità'rogarlo come segue : 

Ma di' è' lo Vèj^iò qtti còlili che faorà 

Trasfsé te nliove rfnTe^ cominciando: 

Dònne, eh' ducete intelletto étatHore. 
Ed io a lui: Io mi son un che quando 

Amore spira, noto, e a quel modo 

Ch'd detta d&niro vo significando. 
frate, is^a vegg'io, diss'egli, il nòdo 

Che il Notaio e Guittone e me ritenne 

Di qUa dal dólce stil nuovo ch'io odo. 
Io vedo ben com^ le vòstre pènne 

Dirétro al dittatoi" ^n vàtitto sti*etté, 

Che delle nòstre certo non avvenne. 

Queste parole valgono un lungo trattato, e non s'at- 
tagliano solo al Buonagiunta, ma disegnano, per cosi ^ 
esprìmermi, tutta quanta la storia della poesia prima 
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deH'AlIipfaieri. Brunetto Latini efra nel case Mf èBSW^ Uomo 
d'alto sentire, di forte inge^j^no, 6 dMo per qfmAio i 
tempi lo consentivano, noti s'accorse però che la nfnova 
lingua era destinata a surrogare Fafitlea, ifi conobbe di 
quale perfézioiie fosse ca^yaee, e serls^ perciò il stio Te* 
soro^ repertorio enciclopedico, in francese per due ra- 
gioni abbastanza forti, secondo die dice egli itied^stmo: 
<c runa perchè noi siamo iiif Francia; e Taltra perciò» 
che la parlatura franccM» è più dilettevole e pli co- 
mune che tutti gli altri linguaggi » Quindi è che il 
nome suo sarebbe appena conosciuto agli studiosi della 
nostra istoria,- se egli non avesse raccomandato il proprio 
Tesoro all' Allighieri, e non fosse stato il maestro del 
principe dei nostri poeti, profetissandogli con più fe- 
licità di quello non avesse scritto una gloria non pe- 
ritura: 

Se Ut segfti tuff ^telta^ 

Nofi puoi fallire a glorldeio pom^ 
Se ben m'a^eoril ìlella tifa bellai 

E s'^io non ftssl àk pe» iéàkf^ moi^, 
Vergendo il cidb a tiÉ co^ bMfgM 
llato f ftfftei diropertf oonforlOi 

L'amore e la rkonosoeiisa seepeivero a DaiUe in in- 
ferno Brnoelto Latini, malgrado lo ifoa^ mgpHio^ e i 
versi oottsaeMI afta memoria «m netta Commedia gli 
allongarono find a noi uila vita che Aon avrebbe per 
fona propria saputo consertare. Umi foglia della to*^ 
roaa di Dante valse meglio alla gloria sua dhe tutte 
le opere da lui puirblitale. 

Ultimo di questa eletta schiera di Vjidoroei» die nfi 
credo hi debito di nominarvi, ma superiore a tutti 
(eame sembrami d'aver già detto) per tonai di mente 
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e per poelieo valore, è Guido Cavalcanti, il più cafo 
amico di Dante« Le rime «oavi e pialle^ la dizione pura 
e semplice, il carattere affettuoso e melanconico, e i 
concetti nobili senza sforso ed oscurità dannogli in- 
contrastabilmente il primato. Dante si piacque di rcn- 
dergli questa bella testimonianza, e lo disse maggiore 
di tutti i coevi, fuori queir uno (se medesimo), il 
quale pareva destinato a cacciarli tutu di nido: 

Credette Cimabue nella pintura 
Tener Io campo, ed ora ha Giotto il grido, 
SI che la fama di colui s'oscura. 

Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 
La gloria della lingua; e forse è nato 
^ Chi rimo e l'altro caccerà di nido. 

Per avventura leggendo i versi melanconici del Cavalcan- 
ti, vi ricorderete di quelli di Giacomo Leopardi^algrado 
la lontananza dei tempi, e ia diversità . dei costumi, 
parmi che si possano fra questi due trovare non poche 
rassomiglianze. Le disgrazie della vita non itetay la ca- 
gionevolezza, della salute, e ritiqbietudioe dell' attimo 
combattuto da lunghi dubbi intorno^ alle cred^zc re^ 
ligiose suggerirono ad entrambi la stessa poetica in-' 
tonazione. L'antico Guelfo amava l'Italia col medesimo 
ardore con cui il moderno poeta; ambedue cercavamV 
il: bello colla stessa religione; ambedue trovarono nel 
dolore la stessa ispirasionpi^ e nella battaglia del dulw 
bio lo sdegnoso lamento, il desiderio della morte. Io 
so bene quanto sia facile lo ingannarsi in questa ma^ 
nieradi storici ravvicinamenti; e pure son d'avviso ehe 
la citazione della seguente ballata vi renderà il nostrti 
ad ogni modo molto probabile. Forse Guido scrivevala cs' 
ìendo esule in Sarzana, dove l'afflizione dello spirko più 
che il malo aere gli consumavano lentamente la' vita* 
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Perch'io non spero di tornar gfìrmmaiy 

Ballai otta, in Toscana, 

.Va tu leggiera e piana 

Dritta alla donna mia, 

Cbe per sua cortesia 

Ti farà molto onore. 
Tu portwai novelle dei sospiri, 

Piene di doglia e di molta paur^i; 

Ma guarda che persona non ti miri, 

Che sia nimica di gentil natura; 

Che certo per la mia disarventura 

Tu saresti contesa, 

Tanto da lei ripresa. 

Che mi sarebbe angoscia: 

Dopo la morte poscia 

Pianto e novel dolore. 
Tu senti, Ballatetta, che la morte 

Mi stringe si, che vita m'abbandona: 

E senti come '1 cor si sbatte forte 

Per quel che ciascun spirito ragiona: 

Tant'è distrutta già la mia persona 

Ch'io non posso soflfirirc: 

Se tu mi vuoi servire, 

Mena l'anima teco, 

(Molto di ciò ten prece) 

Quando uscirà del core. 
Deh, Ballaletta, alla tua amistate 

Quest'anima^ che trieraa, raccomando; 

Menala teco jpella sua pietate 

A quella bella donna, a cui ti mando: 

Deh, Ballatetta, dille sospirando 

Quando le sef presente: 

Questa vostra servente 

Vien per istar con yuÌ| 



P^r|Hf\ da oolnì, 
Che fu servo d'suDore* 
Tu, voce sbigoUfU e deboletta, 
Ch'esci pfangendp delio cor dolente. 
Con r anima e con qoesla Ballaieita, 
Va' ragionando della stniHa mente. 
Voi troverete «ma donna piacente 
Di sì il^to iolellettjGfy 
Clie vj «ari diletto 
Starle davanti ognora. 
Aniniftì le in r adom 
Sempre nel suo volere. 

Dopo gli esempii addotti, se vi piacerà, o giovani, 
rifarvi addietro d'un passo, e ripensare fra voi e 
noi il cammino percorso daUa nuova lettwatura^ avrete 
senza dubbio a «aaravigljarvi degli stupendi progresvsi 
di quella jUingiia ^nafli aeon^stiuta ed informe prima 
dei Siciliani^ jnti^loiat^ 4^d ascui» in bocca di Ciullo 
e di Fed«rig.o, e pwre gii al bjalla e armoniosa in 
quella del £mtì^M\h L^ amene, ^^ame vi dissi, è un 
argomento comune a tvMi; ma da Pier delie Vigne 
al Guinicelli , dal Gnin|ee0i al iseeondo iGuido, amore 
si é sollevato ad una regione b^ più sublime, e si 
è abbellito di più nobSi Ì9pinsai<0li> Cionondimeno non 
è apparsa ancora la sMta maggÌQfe. Qiusapdo essa rida 
una volta sul itastro cielo, idlora qucdla lingua na- 
scente, e cte ^vjen posi^osia .da Brunetto alla francese, 
troveri nelle sue ^vecgini forze lajMHenza di descrivere 
quel miiéaoftso viaggio, « («Mapiefe quel sacro poema 

A cui ha postp tmi» .e eiefaj e Aerea. 

Intanto le belle arti, sorelle e compagne insepara- 
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bili della poesia, evaiio anc^'es^e ^eiuite di pari passo 
perfczianai)(lQfii) e «ikogliaado^i di /c|uella vpi^in .co^ec- 
cia? clije nei sqcioIì Hfii^fx^eniì le rendeva iMi'W^ ^ ve- 
dei'si, di qualità che pai'eA'ano divers(e in tpUo dui- 

. Tesaerie pv^n/o, se n^n n^nùdie 4el)a pristina genti- 
lezza e leggiadria. iQuellc^ spirito il quale cominoveva 

. i giavai|i popoli delFepoc^ dei €pmìi^ij \n qucUa cl)c 
^pj^arenleinente nùnacciava di ^jU'jsniarj^e le foirse in 
dissidii di [^rle, in ptojeoje e misere cofilese di corpo- 
razioni e di tcriqtarìo^ JuOigi dal tarpare le ali del ge- 
nio, r aiutava > ley^rsi a4 altissin^o volo; essendo che 
I vizi non da bassez^ o vijtò d'aopnp^Q guasto, ma sì 

. piuttosto da sovrabbondanza di vijt/^ raipppllassero. II 
soffio 4el}a libertà seigr^afn^te aliava dentro a quei 
robusti jcuqri, daniio loro ar4imentp di Goi\cispire e 

. condurre a tejri^nìf^ .queUe gigantesche ^rfu^^io^i , che 
noi nella s^per^i^ della pres^njle civiltà non slamo al 
fatto solamente d' immaginare. Una pace inerte , una 

. protezion/e a^ara di Mecenati che vogliono libare delle 
arti coi^e strura^fìt^ di tirannide , le iml>astar^sce, sì 
che non .sapip cres^^e sfd non ac^dpifiie eunuche o 

.ciarliere; ma le sovrana fantasie deUa Diprina Compie' 
dia, gli ardii9)»nti 4^11^ eajttedrali dieU'era inezzana, e 

..cosà v4a dicendo, aoi^ j^ì pr,q4u/epno ct^ spUo i t>e;i!^ci 
e potenti inflii^i della li^^rjtà. U^ poelìa come Dante 

.<iittnei)te^€»^^ r^\m^ é^ cìt,\9\^m^ f^Ofn pqteva sorgere 
nel Cinquecento, che pure è credutp f^ Mti^ ii %^^^ ^' 
colo fd|i9fffà fiost^ dolrt^i^ra; j^è la de^vo^a/SiMbliinJti dei 
leipipii gotiq, ^a j^SfChia ;^rcbite1Aaipa À^^ ,?»l9^^i della 
ragion ifi fifi /^lif ip ^|ù ^QB 4 4ovìfsse pensare 
,€^ alili fw^^ M WQiVS^W» M giar/Unt d'ima iamì- 
jflia, die 4«^l?!pa^a 1^ ^ìfì9^. Um liberty procellosa 
^d lascif^^ ,9eÙe .ppqr^ 4*'a»tP calete cosa di 
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splendida, come quella di^ Augusto, come quella dei 
Medici ne apparecchia la decaden^a^ Perlocchè, o gio- 
vani, non vi paia maravigtioso che in mezzo a così 
grandi e quasi perpetue turbolenze dei nostri Comuni 
le arti e le lettere ottenessero un culto ed una v^ene- 
razione universale; che M crudeltà nuove e rabbie 
sfrenate, la pietà religiosa fiorisse tanto da trovare 
come, erigere quelle stupende chiese di Assisi, di 
$, Croce, del Fiore; la carità dì patria ispirasse il 
pensiero di quei palazzi, di quelle torri magnifiche e 
simili alle reggie dei principi; che si osasse dar mano 
ad opere pubbliche tanto grandi, da stuph*ne poi quéi 
medesimi che le avevano compiute, che ingenuamente 
però favoleggiavano di esseri soprannaturali venuti di 
cheto in soccorso degli uomini. Finché confessavano gli 
scrittori del secolo d'Augusto, i privati si contentavano 
d'una umile casetta, e non conoscevano poi modo nel pub- 
blici edifizii, la repubblica era in fiore; quando invece 
i privati vollero emulare in casa propria i re, la ca- 
duta di essa doveva reputarsi imminente. Ora negli 
affetti religiosi e cittadhii attingevano per ^appunto gli 
avi nostri il coraggio delle magnanime intraprese; e 
solamente quando e* si perdettero la nazione si acca- 
sciò, e i potenti se ne divisero le spoglie, prometten- 
dole protezione, divertimenti e pace. Allora alla poesh 
religiosa e magnanima della Commedia succedette quelh 
dei Carnescialesciii. 

Mentre ^ cosi féhcemente prosperava Tarchitettura', 
con Cimabue, con Oderisi da Gubbio, con Franco Bo- 
lognese la pittura preparava i miracoli fhturi del pen- 
nello. Né a caso, o giovani, f^a i nómi di molti altri pia- 
cemi di scegAere quelli di questi tre, dei quali è fòtta 
onorevole ricordanza nel poe]na sacro. Un tale richiamo 
Aaturalmeute vùi ooadiw 9l prìncipe deUe HaUane 1^1^ 
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tcre, per il quale solo credetti opportunlssimi alcuni 
schiarimenti preliminari. Dante nel monumento innalzato 
da sé raccolse quanto di grande aveva il tempo suo, e 
gUinse a tale di perfezione, che i |»redccessori suoi non 
avrebbero osato im promettersi, e i posteri non seppero 
quindi mai raggiungere. Ma la Divina Commedia non 
è perciò un monumento isolato e solitario come le pi- 
ramidi nel deserto; che anzi strettissimamente si con-^ 
nette alla storia e alla politica dell' epoea^ ed è come 
il segno che ^ringe intorno a sé l'antica e la mo«^ 
derna coltura. *il selvaggiume di alcuni dei secoli me«< 
dii parca o ininacciava d'interrompere la tradizione 
classica; Dante coli* opera sua ce ne mostra l'addent 
Iellato, in quella che ricco delle feconde dottrine del 
Cristianesimo inizia una nuova e grandissima l^ttera^ 
tura. 



98 Ik^NTC 



Cenni tntoAio alla vita di Dante 



■» ' t »! 



m^K^f^^^mm^ 



j,e;»o»ì£ V. 

SOMMARIO. — Triuipyjrato italiano, rr- Dante. >- Guelfi e Ghibellini. 

— Ragione storica delle due fationi. t- Firenze. — Faldiglia e 
primi anni del poeta. — Beatrice. — Amore di Dante e sue rime. 

— ^Bianchi ^ i Neri. — Dante priore — sua eoaduuia ed efigUo. 
Ghibellinismo di Dante. -^ Sua morte. — Opere. 

Da quanto io venni sino a questo punto, o giovani, 
nelle poche lezioni {preliminari ragionando, voi dovete 
avere bastantemente compreso quali fossero f progressi 
e le ricchezze acquistate via via dalla lingua del si, 
quali uomini pei primi, e con quale fortuna la colti- 
vassero, e come finalmente anche le arti belle e le 
lettere, massime la poesie, si venissero a poco-a poco 
Rifacendo con nuove forme,'' rispondenti meglio alla 
novità iftedesima dei tempi. Ma tutti quelli esperimenti 
dei quali abbiamo fatto cenno, non erano, a vero dire, 
che preparazione ai prodigi dell'arte venuti dopo, e 
alla gloria di quel triumvirato italiano, che certamente 
non ha pari in alcuna storia letteraria delle nazioni 
moderne. Lo avere tre uomini così grandi, quali sono 
Dante, Petr^ca e Boccaccio, non è cosa tanto comune 
nei fasti d'un popolo; ma rarissimo poi, per non dir 
prodigioso vi parrà che e' s'incontrino quasi nel me- 
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flesimo tempo, e ne coosaerino coiraatorità del nome 
la -.prima epoca. Quindi è clic quanti scriitori (e sono 
molti) fiorirono di quel tempo possono essere molto 
aecon<^am»ite raccolti sotto la bandiera di quc^i 
sommi, i quali nella vast^^zza della mente loro ab- 
bracciarono ogm maniera di scienza, e o. coiresempjp 
o colla influenza ne agevolarono gli incrementi, ne ap- 
parecchiarono i trionfi. Dalla sublime epopea air umile 
ballata, dall'arduo trattato di filosofia alla lettera^fa- 
migliare,, dalla grave storia alla festiva novella , dalle 
SQitdi investì^zioai filologiche al ridente romanzeL^ 
d'amoxe, dal tento studio dell' archeologia alla gra- 
nosa descrizione e satira dei costumi, tutto teataromo, 
dovunque posero l'ingegno e la mano e dovunque 
lasciarono ie più splendide orme della loro potenza; 
tanto che a disegnar «pesto secolo non troverebbesi 
nome più acconcio di qjiello di triui^vìrato italiano; 
il quale mentre è vero del presente, pare che accenni 
anche ai ve^Uiri, di ^ui sono.eoipe la pietra fond^- 
meatale. 

£, per incominciare da Dante, jqhe è il primo vi 
ordine di tempa e di grandezza, voi dovete jnfnanzi >a 
. lutto ricbi49Utre aHe menti voistte qyt^àe fosse la con- 
dizione politi^ dell' Ualia nell'epoca io. 4miì ^Ji af- 
pareqchia^a^ il scrivere, imperoecbè ^e lo $tiu,dio Mia 
slonii coiftein]^an«a è jiitile per A^noscere ,a fan4o 
l'Indole 4' UBÒ serittQite qualunque e' sia, per adden- 
trarsi alcun poco nella intelligenza deHe opere dante- 
.sche è as'solutai^ente indispensabile. Per altro io aofì 
Toglie, e -non mi Verrebbe qui cons^tito di entrare in 
lunghi ragionamenti, iche riuscirebbero all'uopo nostre 
.sovercbi; ma bastami solo il rammentarvi «ebe l'Ualia 
€ra di qoeil tempo divisa in due gT^di fazione cfè- 
HQsciuA^ «lltM> il nome di g^M ^ ^hijbtQWni, o ^mH- 
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ficif e impcrlalt, delie orts^ini dei qualf nomi é^rk beHo 
però il dir brevemfeiite. # 

L'impero oceidentafe restaurato nella persona di 
Carìomagfno, ben lungi dal produrre quei frutti sa- 
porosi che ì popoli per una yec(^ia o v^stwrazlone o 
consuetudine di quel nome iltustre se ne iropr<m|ett«- 
vano, aveva dato orìgine, moto e forza ralla ira di 
due parli, 'le quali dovevano quindi sotto diverse ap- 
pellazioni per lunghi secoK combattersi. Giusta le an- 
tiche tradizioni, che facevano ancora accarezzare quel 
tiome, Roma e T Italia erano ta sede ritirale deir im- 
pero; ma accanto a quella dignità suprema, che rae- 
coglicva un tempo in sé medesimo ì due poteri reli- 
gioso e civile, ne era sortir una nuova e veneranda 
per lo splendore della religione, cioè quella dei pon- 
tefici. Essa diveniva tanto più formidabile, e, diciamo 
, anche, preten^fesa, inquanlclche appunto era quella 
che ripristinava in Garlomagno Timpero civile, caduto 
con KovsyA per le batteriche invasioni, ^omà era di- 
venuta sacerdotale, e se una part» del dominio. rìfo- 
covasi laico, pareva una generosa donazione del'^c-^ 
desimi potttefiei. ^ .* 

Gli antichi imperatori di Roma pagana s/' erano fatti 
insieme pontefici e re; ma Cristo, recando in terra la 
nuova dottrina, insegnava a disgiungere i due poten, 
come cosa di natura al tutto diversa^ ^montearli 
insieme senza che Tuno soverchiasse T altro fu dun* 
que r opera che stancò gli studi del medio evo, e a 
cui non potè mai pervenire, sì per<^bè la natura da- 
gli uomini è cupida e irrequieta, e si ancora perf^liè 
dopo il loro erano infiniti altri interessi , ehe sareb-. 
bonsi dovuti comporre e tutelare ; e per essere, sem- 
bravano troppo eterogenei. L'impero prendeva anima 
e autorità daUe reminiscenze classiche di ftoma e del- 
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r Italia; ma g1'lmp«i*alorr luioiri, cominclaodo dti Car- 
lomagno, erano stranieri; e le terre italiane governate 
da signorotti e tirannelli, scossero il giogo inconipor' 
taiiiie dai collo ^ erigendosi in comuni o piccole re^ 
pnbbliche con leggi proprie e diverse $ comecché tutti 
poi unanìmMiente concorressero nel riconoscere la su-» 
premazia dell' imperatore! Da questo nuovo^ tempera^ 
mento di ordini dvili rte rampollavano diritti, pretese, 
usanze e costumi ndn più veduti. Ora ie franchigie 
di questi picccìl^ stati venivano combattute con acri^ 
monia, ora tutelate dai medesimi imperalori ;^ quindi 
una vicenda perpetra di paci e di guerre, quindi ih 
gare e i dissidi! fra città e città, fra ten*a e tei¥a, le 
rapide mutazioni, ^i esigll, le stragi. La Chiesa die 
vedevasi minacciata nella poi^nia e nei'privìlegt acqui-> . 
stati per una lunga domjnakione, e anche ki forza delie 
dottrine da lei promulgate, favoriva g)i oppressi, e si 
stringeva allontanava dagli 4iitperiali secondo che 
parevano piìlT o meno prodivi net sostenerla. Di qui 
ne venne la distiilzione delle dUe parti) la guelfa o 
liberale, rappresentata dai pontefici, e la ghlbelifna o . 
imperiale, capitanata dagli imperatori. A Vero dire questa . 
distinzione è nella sua teorica tanto manifesta, che non 
las<5ia luogo a dtltìtftiicgifcdi sorta; ma nel fatto poi tali 
sono le confraddizioitr, e ! mutamenti, che ae, non si 
ponga ben jfìente, -è facile che s' ingeneri confusione in 
chi studia le istorie di quel tempo, e dia faccia di vero 
all'opinione di qtlelli che si contentarono di chiamarli 
col nome di secoli barbari. Bra la Via più breve pei: 
non affaticare la mente in istudii sottili^ perchè .del . 
resto non vuoisi credere che il fermento dal quale . 
era agitato la umana congregasione nell'evo mezzonoi , 
riuscisse al tutto e sempre dannoso, e che la inquic^ - 
iddine tiascesse da barbaro desiderio di batt^if^io e 
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non da neicedsrìtà di oondiasitnì civili. L'oso d'inveire 
a foggia dei i^ttorfci ha spesso nella storia preso il 
Itfogò del ragionamento, essendo, come dicevo, più 
agevole ìf décik|)iare che il trovare il come da quelhì 
scontro si ajrfinasserò gM nomini^ e di trieszo a quella 
confusione si preparasse una civiltà forMa e batta- 
gliera, ma briosa e pi«na di ardiitiento^ sdecome suole 
appunto accadere riegli aiml fervidi e spensierati d'una 
gioventù rigogliósa. 

^ Afa di tutti i ConMitii italiani, che corsaro tra le agita- 
zioni, ed^ ebbero una storia famosa in quell'età, nessuno 
fd' più illustre di quello dlf Pipenae, benché sia uno, 
degli óltiiAi al Vendicarsi in libertà, e a conquistare 
quelle frandhigie di cut gli altri giarda lunga pezza go- 
devahe. Le arii^ la virtù dei cittàdint tfuovi, e la for- 
tdna dei commeròi ne aumentiironb rapidamente la 
pétetiza, e più tff rebbero anccra^ se lo sciagurato fatto 
dèi Buonttfelnionti (i2l^ Aonf avesse t«tta nvolta alie 
didcerdie eiViK qdelk fi»rza che epale data dalla natura a 
ben miglior Uso. Da quel teiNpO adunque divisa in guelfi 
e gHibellml non potè piò rìtrbfare^ secondo T espres- 
sióne dsmce^SylI^t^i^ere riposato e irtmqMlo degli an- 
tibhi, le legtpi promulgate ih ottobre non vissero sino 
a novembre^ e prmeguì ad agitarsi a foggia dei ma* 
\M che èelarmano il dohré danéb wliai 

La famiglia degli AllIgMeri aVeta sino dai primi 
iiflzU étoibattikto per là puf te gktelfa; e quando il 
gfaii i^ta venne a luce nel 1965) nm si' sa come^ 
iri PiiieiAe, i suoi, parenti erano a confine dopo la 
rotta toccata a Ml>nteaperti, dove le forze dei ghibel- 
lini, fffvoreggiate da re M»<redi, sgominarono quella 
dei guelfi) e minacciarono ezi&ndìo la esistenza di Fi- 
renze, fi di veto ella sar^be allora stata rasa al suolo, 
se^ il .magnanimo Farinata, per la patria carità dimen- 
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tifando g\ì òdìi domestici e priràii, avjesselo nel [far* 
lamento di Empoli sofferto. Voi rariimentate senza dub- 
bio i fieri versi «ièlla Commedia, dove ti disdegnosa 
ghaielHno vantasi di essere stato solo a difesa della 
nativa città: 

Ma fu' io sol, colà dove sofferto 
Fa per ciascun di torre via .Fiorenza, 
CoUdi die Id difesi a viso aperto. 

Senoncbè allora i|aando nasceva Dante, la fortuna 
dei vincitori gbibcAlini volgeva, già in basso; imperocché 
re Hanfredi, il pia valido sostano di quella parte, ca- 
deva presso Benevent<^ e Caf lo d'Angiò si fa(^va pun- 
tello dei guelfi cosi forte, che in breve e' soverchia- 
vano i nemici per tutta Italia^ non che in Firenze; 
dove perciò erano alla volta Idro, condannati al bando 
(1267). Qtaali foMird 1^ ktipressloni e le ire che per 
la vista di cosi gravi séoMpigli in tutta Toscana si 
adunavano dentro al cu(^e del gtovine poeta sarchile 
difficile a dirsi; ma eeHo quella fierezza di mq^', 
quel itiagnanimo disdè^ èfte spifa nei versi suoi, 
quello entrairé cosi speèsO é tn tiltte le tiianiere, e In 
tdtte le Occasioni degli avi^hinieht! coMcnfifporanei, è 
dovuto cèrto à qtiella pi'iitia edècifzione. rfon mal si ap- 
posero pertanto coloro che negli sifudii della politiea, 
nel pensiero della patria, nella carità cittadina e neUa 
rabbia delle pKUiticbe divisióni^ celiarono la- ispirazione 
della Divina Commedia. 9efò la v^ità di questo asserto 
non dovea poi a molti ht dimenticare qne9Ì'atli*a Porgente 
poètica, anteriore senza dubbio alla prima, cioè Ta- 
more. L'amore, il quale ^ come abbiamo .veduto, era 
finora quasi Tunica fonte a ^ui atting^sero Arabi,. 
Provenzali e i Siculi antecedenti e contemporan^, vo^ 
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pivasdalla penna di Dante maravigUosamente nobili- 
talo, e^ per così dire, condotto ad una regione a cui 
nm era per giungere poscia mai-. E qui ciascuno di voi, 
giovani) già mi prevenne pensando a quella giovinetta 
Beatrice, figliuola di Messer Folco Portinari, e a quel- 
l'ingenua pittura della Vita nuova ^ che è la prima 
rivelazione d^I futuro poeta« 

« In quei punto, (dell' itmamór^tniéhiój dieo Vei*a» 
cernente (sono parole dello stessa Dante) che ìo.spi* 
■ rRo della vita, la quale dimora nella^sfgretissima cà- 
mera lièi tuore^ cominciò a tremare éi fortemente, 
che -apparta ne^ mehomì p^ìsi orribilmente; e tremando 
disse queste parole: É^e Deus ferti»r me, qui ve- 
niem dominaèitur mihi ^^..% D'allora innanzi dieo 
ch'amore signoreggiò l'anima oiia, Ja quale fu si to^ 
stp a lui dispensata) e cominciò a prendere sopra me 
tanta sicurtade e tanta signorìa , per la virtù che gli 
dava la mia immagiilazione , che mi convenìa fare 
campiutametite tutti i suoi piaceri» Egli mi comandava 
molte volte che io cercassi per .vedere quest'Angiola 
g^o^nissunai ondMo nella mia puerizia molte fìuit 
l'andai cercando, e Vedeala di si nobili e laudabili 
portamenti, che certo di lei si potea dire quella pa- 
rQla del poeta Omero: Ella non pare figliuola d'uomo 
mortale, ma di Dio^ ^ Da guel giorno Dante potè a 
ra^fione asserire di ses 
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> . . . . h ) . ) io mi soiì Un die quando 
Amore spira, notò) e a quel modo 
Che detta dentro vo significando; 

inpperocchè amore !o afé^a fatto poela; amore gli 
dettò in quei giovani anj^i versi tanto j^erfetti, quanto 
quelli della Commedia. Il Petrarca/ maestro senza 
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rivali, qaal sotietfó ka nef suo Canzoniere/ ébe val^a 
il seguènte delta Vita Hf^vé? 

Tanto gelìttte» e tanto oìleftta pare 

La donna mia, quand'ella altrui saluta) 
Ch'ogni lingua divien tremando nHita^ 
E gl'occhi non t^ardiscon di guardarev 

Ella sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d'umiltà yis«iuta; 
E par che sia Una cosa venuta 
Di ciel0 in (erra a miracol mostrare» 

Mostrasi, sì piacente a chi la mira, - 

Che dà per gli occhi uba dolcezza a) coi^^ 
Ch'intender non la puà, chi non la pruova; 

E par che daUa-stta hbbta si mUota. . 
Uno spirto^ soave, e pien d'amare ^ 
Che va dicendo aU' anima» Sospira» 

ì)opo la lettura di q[lkest! versi ri sa^ facile il sen^ 
lire come veramente Yosse nato qud sommo destinato 
a cacciar, di nido i poèti antecedenti. Ma JDanl;^ non 
ay^a dimenticato che la povei^à dégtt stiidi aveva ina- 
ridito per tempo la vena' dei Provetlzàli, e che avo* 
lere rendere immortale Tanior suo, secoj|^o che desi* 
derava, era mestieri d)beverai^Sì a più larghe fonti di 
quello non si foése fattid sino a quel lempo* Cosi è^ o 
giovani. Mentne gH appetiti sensnali abbrutiscono e 
attutano^ gli ingegni anche più promettenti,'! nobili 
affetti sublimano, e crescono la forza per vincere la 
malagevolezza del cammino^ 

Intanto Firenze torbidamei^ pacifica sotto il reggi- 
mento dei guelfi, era messa una seconda volta sossopra 
in sul principiare dèi d500, per 1 dissidi particolari 
di due famiglie pistoiesi, le quali, mandate a confino 
dalla patria, recavano quivi i semi della naova discor* 

Cereseto* Voi. h 8 



(lì% , J^ vhi8V€gMavafio in tuito il fiirore le prime liti 
dei guelfi e ghibeUini, sotto la deneminazìoile non più 
tidiia ^i BIàncbi e di Neri. I Cerchi e i Donati, pò-, 
tenti^sime famiglie fiarentìite, presero' parte per gli 
esuli PisCoiesf riparati fn città, e dei piati fòro facendcr 
questione propcia e domestica con^ altre offese le an- 
tiche piìigfìe rfrfcrtrdivano. Bante, eletto in questo 
mezzo a Pftore.detla repubblica, fnrpromettendosi con 
una temperala provvidènza di ovviare pia agevolmente 
agli scandali^, prese ccmsigljo di mandare a confine 
tanto i Bianchi, capitanati. dai Cerchi, quanto i Neri, 
sostentiti dai Donati. Per fermo era il consiglio più 
scaltro; se, o sdegno che ìo pungesse contro di questi^ 
col quali erasi pure imparentato fin dall'anno 1^3; o 
amore pei Bianchi il traviasse (essendo che fra loro con-* 
tava molti amicf^ e ms^ssimamente 6uido Cavalcanti) 
non avesse poi richiamati ì Cerchi prima degtì altri. 
Qualuoque fo^m*o le rtigipni «ue^ i Neri fecero sacra- 
mento di vendioarsi a ogni modo, e guidati all' uopo da ; 
Messer Corso Donati, non si ristettero finché non tro- 
varono la via aperta al loro fiero intendknento. Bonifa^ 
zio, ''di quel tempo ^omrno pontefice, diede loro in ciò 
una mano, e Corso coli' aiuto di lui rompendo risoluta- 
mente il confine, ed entrando nella città, favori alla 
scoperta la venuta di Carlo di Valois, il quale sott» 
finta di ripristinare la pace in Firenze, abbandonavasi 
poco dopo ad ogni, maniera d'ingiustizie. Chi fosse 
questo straniero^ che volesse, e quale il terpiine delle 
sue imprese in pochi versi disse rAJlighieri colla usata 
potenza, fingendo di vatj^inarei 



Tempo vegg'io non molto dopo ancoi 

Che tragge un altro Cariò fuor di Francia , 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 



# 
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Senz'arme n'esce, e' solo con la lancia 

€oR la qual giostrò Giuda, e quella ponta ' 
Si eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
Quindi non terra, ma peccato ad onta 
Guadagnerà per sé tanto più grare, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

Tanto sdegno non era senta ragione Dante fu il primo a 
sentire il peso delle perfidie straniere, e inimicizie dome- 
stiche, imperocché sendo egli in quel tempo ambascia- 
tore a Roma, sent^a potere menomamente riparar^ al 
colpo, conobbe insieme e la caduta e la condanna fulmi- 
nata contro di sé e de' suoi. Se e^fi ne avesse l'animo 
esulcerato, massimamente contra Bonifazio, da cui te- 
nevasi gròssamente ingannato, non é a chiedersi. Dante 
rispettò in lui la dignità pontificale, ma con parole 
gravi oltre ogni debito maledisse all'uomo, tacciandolo 
di simonia, di perfidia, e di adulterio verso la bella 
donna di cui, a detta sua facea ètirazio. Né l'ira so-^ 
verchiavalo solamente cosi che cercasse di vendicarsi a 
parole, imperocché non rifuggi dai tentativi di riparare 
colle armi alle ingiurie dei maligni e della fortuna, e 
dal voltare bandiera, tramutandosi di guelfo in ghi- 
bellino, il che parve segno di riprovevole debolezza 
in quel grandissimo. Tuttavia, per quanto gliene do- 
lesse e si adoperasse «gli era serbato all'amarezza di 
non rivedere più mai Firenze sua, il bell'ovile^ che 
egli amava di singolarissimo affetto, ed a provare 

siccome sa di sale 

Lo pane altrui, e come é duro calle 
Lo scendere e'I salir per l'altrui scale. 

Egli tide mancarsi ad una ad una le più dolci spe- 
ranze, prima con Ugucdone della Fagiuola, collo Scar- 
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petta degli Ordclafii, che assolsero mano . armatd Fi- 
renze, poscia- cogli Scallgcn'i, e finalménte con Ar- 
• rigo VII dì Lusseiiìbirrg'o ^ cui aveva sulutato siccome 
il medicatore delle piaglic d^ ftalìa. sia maledìziono 
di fortuna tuifa propria della terra nostra, o fato ni- 
mico, Firenze hoti ebl^c ftiat Un figliuolo tanto amo- 
roso quanto Dante, né un rigore tanto ostinato a, danno 
dltrui. Cacciagiiidà , profetando nel Paradiso alla fog- 
gia dei V>®*'> ^^^^ dipingeva aH' esule ncpote le mi3e- 
rie di questa condfiiorfe; 

Qual sì parti Ippolito d'Atene 
Per la spieti^ e perfida noverca^ 
T^ di Pirenie partir li conviene. 

Que^o si vuole, e questo già si cerca: 
£ tosto verrà fat^o a cbi eiò pensa 
Là dorè Cristo tutto di si merca. 

La colpa seguirà la parte offensa 
In gridc^ come suol; ma. la vendetta 
Pia teslifflonio al ver clie k dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
* Più .caramente: e questo^ e quelle strale 
Ctae l'arco dell' esHio più saetta* 

Nonttìgfialfe tiferò cttédere, o giovani, che l'Alli- 
ghfeiT mafedfecwd» ài guelfi e mutando bandiera, non 
ffconoscfófse i mali é ie miserie' da cui era il ghibel- 
lirirsmo miìiìrcclato; e che il sucr ardòfe per la Causa 
di Ak'rfg'o gli fecesse menoniamente desiderare di vedere 
la patria nelle braccia^ d' uno sti^aniere. Dante biasimò del 
pari e guelfi e ghibellini, imperocché tutti con eguale 
stoltizia dis^tavaflo il bel giardino d'Italia; invocò il 
braccio d'un potente nella speranza di por frenq alle 
sbrigliate ire di parti, e termino giusta l'eher^fcà sua 
frUse, col f(prè parte per $è stesso, quasi disdegnoso 
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4\ aecomuaArsl con q^ei rabbloai. Per4r»nto «gli erro di 
(erra in lerra, di corte ii^coi^e,. facendo suonar^ m q^iìjl 
luogo^ àuoi lamenti; ma non si avvili mai, e seppe con^- 
servare illibata la djgj|ilà di q^el carattere che meglio 
addiceva.si al' Cantore (Mia r§ltUudi»e* Quùido un 
amico gli ppopcMse una via poco onorevole di*riconr 
dursi ff Firenze, egli &ep|)e .n«g(irsi ^esta 93\e%ve,iaià^ 
e rispondere con magi^ujnpità p^iri all^ svei^.Ujra. 
u Non è questo (cosi scriveva £gli) la vi^ di tornare 
alfa patria! Un filtra se ne troverà o da voi, o col 
tempo da a)tri, la qu^le non deroghi alla fama, non 
all'onore di Pante, Q^el{a ^cetterò io eoyi jpias^i non 
lenti. Che se per ^iuna tal via in firc^ze BOQ 3'eu- 
tta, non mai entrerò io in Firenze. £ che? nop y^drò 
io ande che sia gli «spacchi del sole e degli 9stri? 
Non potrò io speculare dplQissime ve^tà* sotie il eielo 
dovunque, se^^a prima (irrendc;rmi, aurato di gloria, 
anzi con ignomiaia al pojpoio fiarentino ? >? E graiùU con- 
solazioni inverp ei ritrasse dai forti studii^ dall^ puoratje 
veglie, che resero ioimortale il sijM> nome, grandi con- 
solaziQui travò anche oieJle jcure politiche, le quali oc- 
cuparono utilmente gli 'aapi auftì dopo la cacciata^ sìao 
al i52i, in cui, tornando appunto iillora allora da u^a 
ambasceria in Venezia, presso il Poieotano xihe 9V£alo 
raccolto in Ravenna, terminò la sua mortale gs^rriera. 
Intorno aUa vita dd massimo poeta ragionarono molili 
e valenti scriitori, intorno ^lle oper^ sue moltissi]^. 
Una biblioteca dijiriitesca formerebbe un numero ^i 
libri da maravigKarhe in vederli. 'Non vi ha parola , . 
non vi jia memoria di lui clie non abbi^ ^ato* luogo 
a lunghi ^d amorosi commenti. Si .cercarono con pa- 
zienza* ie« genealogie dei suoi antenati, si volle Judo- 
vinare il carattere 4!^\^ sua mpgUe Gemma Donati, e 
quello dei figliuoli che ne lehhei si perpisu^ona le ca- 
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gìQiìi perché non parlasse mai nelle opere sue né dì 
quella né di questi, e Gemma fu condannata siccome 
una nuova Xantippe, quasi che il gran poèta non 
avesse a conimellere errore, e rausierità forse acri- 
moniosa dell'indole sua non potesse e non dovesse 
dare appiglio. Il Boccaccio, volendo trarre da questo 
un principio generale, rimpraverò Dante di' essersi 
unito a Gemma, perche ì letterati non dovono, a giu- 
dizio suo. Impigliarsi in cure di famiglia. 

Ma la Jettura di tutti questi Hlm e dì queste no- 
tizie più meno pregevoli non possono d&rcf un ri- 
tratto vivo e parlante come quello che possediamo 
nelle opere che di lui ci rimangono. Ossia che ei ra- 
gioni d'amore nella Vita nuova ^ di filosofia e di filo- 
logia nel Convito e nel Volgcare eloquio ^ di politica 
nella Monarchia^ ossia che raduni tutto quanto per 
l'universo si «quaderna nella Divina Commedia^ egli 
"ha un impronta sua e originale, che rivela ben manife- 
stamente la forte indole che avea dalla natura sortila. 
Ogni autore suole dipingere se medesimo nell'opera 
sua; ma ninno per avventura come Dante, il quale 
nella maravigliosa epopea, che fu il lavoro di sua vita, 
descrisse anzi se Hnedesimo ccHue protagonista, e si pose 
per un mare, del quale potea dire con giusto orgo- 
\glio, che giammai non si era corso. Se non temessi 
•dì essere tacciato di profanazione, meschiando le cose 
•del cielo a quelle della terra, io dir0i che per il popola 
italiano la Divina Commedia è negli ordini civili, quello 
«he la Bibbia iiei religiosi. 

Tuttavia siccome io so che parlando dell' Al%hieri sì 
^ senza fallo alle menti vostre rappresentata siccome viva 
quella severa e mesta figura, che ben può ttti milìe di- 
sccrnersi, ed é volgare tanto da essere nota insinp ai 
fanciulli, cosi non crederò cB clùudcre male questa le- 
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sione, ricopiando alcuni perìodi dalla yita clie di lui 
6erisse Giovanni Boccaccio (*y^^ il quale dipinse tanto 
bene a parole la fisonomia deiriminortale poeta. 

. if Fu adttN<|ue questo nostro poeta di mediocre sta- 
tura; e poiché alla matura età fu pervenuto, andò 
alquanto curvettq^ ed era il suo andare grave e man- 
6ueto; di onestissimi panni sempre vestito in quello 
abito ch'era alla sua matura età convenevole; il suo 
volto fu lungo, e*l naso aquilino, e gli occhi anzi 
grossi die piccioli, le maseelte grandi, e dal labbro 
di soHo. era quello di sopra avanzato; il colore era 
bruno, e i capelli e la barba spessi, neri e crespi, è 

sempre nella faccia malinconico e pensoso Ne' 

costumi pubblici e domestici mirabilmente fu composto 
e ordinato; e in tutii più che alcun altro cortese e 
civile. Nel cibo e nel pastp fu modestissimo, é Jn pren- 
derlo alle ore ordinate, e si In non trapassare il segno 
della necessità quello prendendo; né alcuna golosità 
ebbe mai più in uno che in un altro. Li dilicati cibi 
lodava, e il più si pasceva de' grossi, oltremodo bia- 
simando coloro, li quali gran parte del loro studio 
pongono e in avere le cose elette e quelle fare con 
somma diligenza apparare; affermando, questi cotaii 
non mangiare per vivere, ma piuttosto vivere per man- 
giare. Ninno altro fu più vigilante di lui e negli stu- 
dii e in qualunque altra sollecitudine il pungesse; in- 
tanto che più volte e la sua famiglia e la sua donna 
se nedolseno, primar che a' suoi costumi adusate ciò 
mettessino in non calere. Rade volte, se non doman- 
dato, parlava, e .quelle posatamente e con voce con- 
venientie.alla materia di che parlava; non pertanto 
laddove si richiedeva, eloquentissimo fu e facondo e 
con ottima e pronta prolazioqe. » 

' t*)' Beccacelo Giovanni. Origioe, rila, «tu4U costusu di P^aU 
Alighieri; eduione Sx\\e»^ì^ 
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SOMMARIO. -^ ImportanjEa dello studio di Ihinte, 9i per t'educanona 

letteraria che per la eìrile. — La religione e la politica stono le due 

fonti della poesia dantesca. -^La Commedia ruole considerarsi come 

nn monumento storico e ^Jet^nale^ — Qua} genere M dottrina cani* 

. peggi n^a Commedia. «.-*-. 

. Quofido in liikìm o m H)iH*i»tinavat)a fé scienze e le 
avlì, dìmeniicaie e imi>ar|Kii*tt« da lunghi secoli d'iy 
gnoranza e di miserie; ovveraiiiei^ie>qttando si ravvia- 
rono d(H)o esser« siaie o taibastarditc o tratte Aiori '' 
del retto intiero per ootpdi éei tempi e dxSgH Honwi# 
Dante AlUgbimi ora caHa poieiiza del suo geoio, era 
iH)n' immorlate spieadore delle opere sue le aintava a 
sorgere e rimpo^àrsi di nuovo e pia vita!' outrìmento; 
Quindi ne veane qttètla sottile « vera osservazione di 
alcuni storici, che l'AIIì^^ieri vo<rf essere da noi consi- 
derato cofiie il precursore Fatale del genio itaUco, o per 
iisare-ttna ù'ase deHe sue Cantiche, come^r astro fii%tdis- 
sioio dietro a^ coi non pitossi fallire a gioioso porto ; 
in ^ueMa.che il ii^emonto.iM qu^^aitro ^egno ad uno 
quellQ delle lettere e belle 'arti, e itt sorrìso della sita 
liiee Qftrve sempre- %iero il' un, nuovo giorno.^QitestA 
osservazione, che p0trà ii^fie essere tenuta in oonto d'unii 
poetica esagerazione, è alia lettera tanta v^ra di^e acuì 
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Al riehiode a chiarirsene se non éi xiandare leggermente 
un indice bibtìegrafico della Divina Commedia (l).- 

Ne un cosiffatto amore o dimenticailza see^ndochè 
vennero in fiore o decaddero le lettere tra noi, avvenne 
senza una certa e naturale cagione, » perchè (a detta di 
Gioberti) H restauro e il rifiorire di ogni cosa rn^ana 
é un ritiramento verso i prificipii : e H principio non 
pur della letteratura, ma delibi lingua illustre, scritta 
e nazionale d'Italia, é il poema di Dante. » OUreaeCiò 
siccome T appetire e il digerire forti cibi e segno d'una 
ben naturata complessione, cosi il desiderio dì virili 
studii accenna ad .una età rigofliosa e ben promet- 
lente. E ciò potrebbe essere per avventura buon ar- 
gomento e» fausto augurio a' giorni nostri nei quali 
il nonte ,deirAìligbiei*i è- per poco famigliare quanto 
jfiel Trecoito, allordié iiq fabbro e- un pov^o villico 
attendevano alF opera loro, cantando fra sé e sé i 
versi deUa Commedia. E ponendo pure che aves^ 
buon fondamento H sospetto di ooloso ì quali dissero, 
'la maggior parie seguir T andazzo .eomune, ed empiersi 
)a )»occa é^ nome saacro di Dante senza studiarne o 
av^ne mai letto le opere; io m'induco a credere 
«fa forlui^ata impromessa d'«n buon avvenire eziandio 
questa affettatone a apparenza d'amore per l'AHi* 
ghiéri; Conciossiacchè Ude e tanto sia il fascino e la 
pdlenza dd beilo e dei buono, che anclie leggiermente 
conosciuti innamorano; tali e si molteplici le squisitezze 
della presisi dantesca^ die uno studio incomindato, se 
volete ^4)er fezzo e per moda si trasmuterà fxrcsto 

in nutrimento indispensabile e piacevole. Un giovinetto 

• 

(1) Nelle età di mal gusto non si fecero che pochissime o nesstina 
•dixfone della 'Gommed»; nei paesi d* Italia doro fiorirono meno' 1> 
leltefe^o non fa^itampata p rarissinuimento. 
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clic le hìtierc notti consammerà <HT(^ando un cattivo 
romanzo, non poteiMo reggere pure un ora sola sensa 
noia alla lettura della GonHnedia, comincerà da prima ^ 
a ripetere per un tal quale senso dì. rispetto gli elogi 
uditi daHa bocca del maestro, ma verrà fhtalmente^a 
quella di sentirsi, non sapendone il come e il quando 
mirabilmente trasformato, o veramente, per servirmi 
della stessa frase dantesca, 

Rifatto sì, come piante novelle 
Rìnnovellate di novella fronda. 
Puro e disposto a salire alle stelle. 

L'orpello e i berlingozzi lusingano gli occbi e solle^ 
ticano il palato dei fanciulli; ma. le vere bellezze e i 
cibi succosi invaghiscono i savii e sono la vita dei forti. 
Per la qual cosa, o giovani egregi, non crederò di aver 
"^tta opera vana e leggiera, se con queste brevi lezion- 
celle, che ho in animo di venire mano a mano scrivendo e 
recitando fra voi, avrò spirato nell'animo vostro innanzi* 
a tutti un po' d'amore al più grande fra i nostri 
poeti, quindi agli altri Classici nostri, di cui ci verrà 
in seguito oceàsiose di ragionare. I tempi Sono forti 
>e solenni, e 4a patria nostra agitata dall'alito d'una 
vita nuova addimanda 11 concorso di uomipi pc^di, il 
«acriOzio degli interessi presenti, e forse anche ddla 
vita. Gli studii immiseriti tra noi dalle grette paure 
dei governanti, dalle codarde adulazioni dei governati, 
sonò, vòlti Oggidì ad una meta più sublime, dacché 
una esperienza più illuminata fece disconoscere agli 
mai 'la viltà della paura, e il sentimento della propria 
dignità costrinse gli -altri a vergognarsi della bassezza 
a cui erano a poco a poco .venuti. Or bene, o giovani, 
voi avete neirAlliglrieri l'esempio del cittadino magua* 
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ntiRo, che neiramor della patria ti^ova il coraggio nei 
diflìcìli passi,* la pazienza generosa nelle persecuzioni 
o neiresiglio, il poeta della rettitudine, che dìvien 
nmcro intorno air opera intrapresa, e crea una lingua 
jniova, una nuova poesìa, percbò la sua voce sia grido 
che desti i pusillanimi e discordi, conquida i tristi, ed 
alimenti il sacro, fuoco nel cuore dei posteri. 

E di vero, a chi ben consideri, la reh'gione o l'a- 
more, (intendendo questo vocabolo nel senso largliis- 
Simo attribuitogli dal Poeta) e la patria sono le due 
sorgenti inesauste da cui derivasi, come da genuina /onte, 
la poesia dantesca. Questi due elementi religioso e 
polRico si avvicendano cosi perennemente, e si scon- 
trano *tanto spesso, che diedero apparenza di vero tanto 
.all'opinione di coloro i quali considerarono la Com- 
media come lavoro esclusivamente politico, quanto agli' 
altri che lo giudicarono semplicemente religioso e mo- 
rale; mentre, a voler raggiungere il segno, non si 
doveva in conto ftlcuno. Tuna dall'altra cosa dividere. 
La religione è inizio fondamento e legame degli ordi- 
namenti politici, e a vicenda l'armonia di questi è 
agevolamento e via m progressf e incrementi della re^ 
ligione e della morale. Quindi accendesi in lui quel- 
l'ira gagliarda contro papi e imperatori, perchè tra- 
viai»no gli uomini colle usurpazioni dei poteri scam- 
bievoli; quindi quelle vive pitture dei tempi antichi^ 
quel colto dell'impero e di Roma, che era a dir vero 
uniiogno, ma un sogno splendido e magnifico, e ben 
altro dai roti e dallQ grette passioni di guelfi e ghi- 
bell^p. Quindi quella vastezza di concetto ehe com- 
prende in sé la^storia del passato colle sue tradizioni, 
memorie, fovole, errori,^ e quella del presente colle 
sue ire, affetti, parti, uomiiù e avvenimenti, tutto con- 
gegnato insieme in. quella mirabile tela delle tre Can- 



9^ DANTE 

Uclic, perchè tutto poteva ed aveva a servire a com- 
pimento dcir armonia vagheggiata nella mente dell'ot- 
timo poeta. « La Divina Commedia (segue a dire il 
succitato filosofo) e propriamente il principio dinamico 
da cui jnosse la civiltà intellettiva delle nazioni cri- 
stiane e le cut benefiche influenze si stenderanno 
quanto la nostra specie; tanto che ogni nobile scrit- 
tore ed artefice che sia sorto e sorga quando che sia 
nella Cristianità passata e futura dei moderni popoli^ 
è legittima prole di Dante. » 

Non è pertanto a far maraviglia se le chiose e le 
dilucidazioni d'ogni maniera siansi cosi nei diversi 
tempi moltiplicate intorno a questa grande epopea; 
primo perchè essa potenzialmente contiene uq gran 
numero di veri che il vario ingegno degli uomini 
quindi mano a mano discopre e spiega; il che è 
proprio, solo di pochissimi , come a jno* d'esempio 
Omero e Sliakspeare, e come avviene (se mi si con- 
sente questo avvicpamento ) dei libri sacri della Bib- 
ita; in secondo luogo i)erciiè, siccome rAlUghìcri ab- 
braccia t^tta quanta la civiltà del Cristiai^simo , il 
quale, se nei suol dogmi è seiiy^re uguale e invaria- 
bile, nei suoi effetti è però progressivo e mirabilmente 
svariato, cosi prestasi anclie a tutti gli ingegni e a tutti 
j tempi, e porge materia di sempre nuove e peregrine 
eonsiderazioni. Le utppie, le ^trase interpr.etazion], e 
gli errori medesimi, siccome quelli che ^llo scoprirsi 
aiutano a ricondorre i traviati^ulla Cfirreggiata, ycosi 
jion sono aneh' essi senza qualcbe utilità. Del rèsto^ 
per essere veduta d^un iraito e nella sua muffare 
ampiezza, la Commedia può con8Ìdej:arsi sotto il- tri- 
plice aspetto di monumento storico, mon^mentp sciea- 
tifico, e monumentQ d'arte e di linguii. 
' E per incominciare dal primo, egli è certo che senza 
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il sussidio della storia, massimamente la contempora* 
nea, la Commedia è un libro quasi privo di vita, im-* 
•perocché tutte le passioni che agitano il Poeta, pas* 
saodo così non vedute o fraintese hanno faccia di 
tìrovarsi fuor di luogo, o, che peggio è, di essere in« 
{giuste e di pessima natura. Quindi i torti giudizi!, le 
spiegazioni arbitrarie e le malevole accuse, le quali 
svaniscono subito quando si rammentino solo la na- 
tura del tempi descritti, le credenze, la politica, i voti, 
le favole e 'gli errori stessi contemporanei. 

cr interpreti che molte volte si accinsero a spiegare 
la Commedia con una idea preconcetta, stralciarono i 
passi che torhavatio meglio al loro speciale intendimento, 
e poi vi composero dinanzi agli occhi la figura dell'Ala 
lighieH, ora ^otto le forme d'un ispido filosofo, ora 
sotto quella dbiruortìo della vendetta e dell'ira su' 
perba. Questi lo volle trasmutato in uit audace pre^ 
cursore di Lutero, quegli in un sottile ed arido sil^. 
Ipgista della scuola; uno lo condannò come nemico 
della patria ,. V altro come un furiboìido capopopolo 
sovvertitore delV ordine pubblico, banditore in Italia 
del governo degli stranieri. E Dante, siccome neiro- 
pera sua non dipinse una sola passione e- un solo 
avvenimento, m'a uria età intiera, cosi apparentemente 
(secondo che leste accennai) acconciasi ad ogni ma^ 
niera d'interpretazioni. Tuttavia, se è ingiul»to il far 
giudizio d'un lavoro qualsiasi senza considerarlo nel 
suo insieme e nell'idea generale che lo informa, tanto 
è più rispetto alla Commedia, la quale essendo opera 
d'infinita estensione vuole in chi la giudica, mente 
che n0ì al vastissimo concetto, e veduta a stralci può 
parere mostruosa e sconnessa, mentre è miracolosa-* 
mente nelle sue parti armonizzata. 

Dalle porte dMnferno alla gloria del Paradiso, da 
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Catana a Dio, éa Taide, la donna del peccato, a^Bca» 
(ricc, il tipo dell' amore più casto, dal goloso Ciacca 
al solitario Bernardo,- da Farinata, il disdegnoso ghi- 
bellino, a Cacciaguida, il santo guerriero delle cro- 
ciate, dal suicida Pier delle Vigne al pentito Manfredi, 
tutte le ligure ìstoriche, tutti i tipi più diversi cam- 
peggiano nell'epopea dantesca; i quali se voi li po- 
nete aridamente di rincontro formeranno il più biz- 
zaro e grottesco accozzamento, mentre nella sede lor 
destinata dal Poeta, lungo il misterioso viaggio, mi- 
rabilmente si accordano insieme e a vicenda sì lumeg- 
giano. Il dipinto immaginato da Vogel, dove il Poeta 
seduto- in mezzo alla vasta architettura d'un tempio 
gotico, vedesi intorno variamente scompartite e ri- 
tratte le sovrane fantasie delle tre Cantiche, potrebbe 
in parte rendere l'idea di quella arcana armonia che 
per entro vi regna. 

Ma la sola storia contemporanea a lunga piezza non 
bastava allo intendimento del Poeta , il quale descri- 
veva fondo all' universo. Pertanto , come già dis^i y 
doveva ed abbracciava infatti tutta quanta anche la 
storia antica per mezzo di quei personaggi che me* 
glio ritrassero in sé e nei fatti lor attribuiti l'indole 
delle età jdiverse, le dottrine e i miti , simboli prima 
del vero, indi sussìdii dell'arte pagana. Dopo questa 
semplice ed ovvia osservazione riuscirà assai leggiero 
il giudicar quanto valga la critica fatta comunemente 
al Poeta nello scorcio del secolo scorso, d'avere cioè 
accozzati mostfuosamente insieme i più nuovi ;perso- 
naggi, come sarebbero per esempio Enea e Saladino, 
Ulisse con Guido da Montefeltro, Virgilio con sé me-» 
. desimo, Catone colle anime def Purgatorio , Yome 
d'avere usati a ritrarli tutti quai'iti gli stili, dal ma- 
gnifico e sublime dell'epopea, §ino^al pedestre della 
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ooitfÉiéHa. Cdsi, come voi vedete, e ^giovani, da un 
priiBO errore *altri inffnUi ne rampollavano; e unA 
beilezsa tanta pellegrina come è quella di sapere in-^ 
sìeme impastare i più opposti e più svariati colori^ 
convertivasi agii ocebì loro in un. gravissimo difetto. 

Tuttavia la storia e la politiea, per quanto impor- 
tino nell'epopea dantesca, non sono parte integrante 
e principale; e, per meglio dire, tanto Tuna quanto Tal- 
tra. non ^rvono che a dilocidauone e a conferma delle 
dottrine morali ivi esposte^- Del resto la Commedia è 
(Impera di sua natura scientifica e dottrinale, e in certa 
guisa l'enciclopedia de' suoi tempi, dove egli studio- 
samente raccoglie quanto avevano ereditato dagg an^ 
ticlri, ed era giunto in salvo attraverso i secoli delle 
barbarie, e quanto speculando, ravvivati e aiutati dalle 
dottrine del Cristianesimo, filosofavano le scuole del 
Medio Evo. « Daiite (a detta del Brukes) è il prima 
fra i moderni presso il quale le Muse platoniche, dopa 
settecento anni d'csìgMo, abbiano ritrovato un asilo; 
un jMFisatore uguale al - più rinomati dei suoi con- 
(emp&ranei, un saggio che meritava di essere contato 
nel novero .dei riformatori della filosofia. 99 L'opera 
infelicemente abbozzata da Brunetto Latini nel suo 
Tesoro, fu con maravigliosa felicità mandata a com- 
pimento dal discepolo, il quale seppe, poetando, espri-' 
mere le dottrine filosofiche deUa scuola, e sfuggire in^ 
tacito l'aridezza delle formble ignude; e fu teologo dei 
più sublimi laddove descrive la gloria di Dio, abbi^ 
gliando tali idee astratte con forme prese avveduta- 
mente da cose sensibili da simbolici simulacri, affin- 
chè le finzioni non nuocessero alla verità, e il puro 
dottrinale alla gaiezza della poesia. 

Questo intendimento scientifico è accennato dal Poeta 
medesimo a più riprese nelle tre Cantiche, e diiara* 
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mente poi nell'epistola allo ScaKgero, laddove dte^ 
che il soggetto di tatta l'opera secondo hi sola lettera 
considerata, è lo stato dèlie anime prèse semplice- 
mente; perchè di ess0 e intorno ad esso il processo 
di tutta r opera si ravolge. Se poi si consideri l^opera 
seoDodo la sentensa allegorica^ il soggètto è l'uomo, 
in quanto che per la libertà delP arbitrio meritando 
e demeritando, alla giustiftla del premio e della pena 
è sottoposto» Usi, come pur ìroppo «am' noi, ^ 
considerare la poesia quiasì una semplice arte di cfi« 
lette, e il bello quasi tmica fonte di piacere sensibile, 
non è a stupirsi se a molti riuscisse grave la lettura 
di D^nle, e se altri condanno le astruserie scientifh 
che sparse nella sua epopea; perocché infatti quella 
altezza di concetti* non può andare a versi se non dì 
lettori ben preparati e risoluti di vincere la durezsa 
della prima corteccia, pensando che se la voce del 
Poeta 



......... sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

E tali erano appunto quei liostrì antenati che tri- 
butarono una cosi splendida testimonian^sa alla scienti 
e alla grandezza del Poeta. Basti a quest'uopo il 
rammentare le pttbblicbe cattedre erette a f'kenze, a 
Pisa, a Piacenza, a Venezia, a Bologna sin dal se- 
colo XIV, per r interpretazione della Comtiedia. Basti 
il ricordare (cosi l'Ozaman) •« i commentarli di que^ 
sto poema a cui intesero i più gravi uomini: -come 
l'arcivescovo di Milano, Visconti, che volle a tal opera» 
due cittadini di Firenze, due teologi, due filosofi; come 
il vescovo Giovanni di SerravaUe^^e ri piacque con- 
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sacrarvi le ere d'ozio dnmnte il Condilo di €«Ma&M C"). 
1 più nobili •ingegni s'inebìnano diniinsi a questo gonio 
fraterno e loro, primogenito: Boc^ccic^y Vilinni, Mar- 
silio Ficino, Paolo Glovio, Varclii> Qrunna^ TifàtK)8chl 
salutarono Dante col nome di stesolo. E H consenso 
unanime, formiUato In un verao divenuto proverbiale^ 
lo proclauu) ad una il d(»ttorc della verità divina, e 
il sa vip a cui non isfuggl cosa alcuna e 

. Theologus 9mM, mtlHm élfgmaèif ct»|»er^ 

Quanto poi ai genere di d^ttdito ebe campeggia 
ivcUa Commedia^ il v^rao «iitato indiea bastantemente 
qual aia il ti^lo che quasi per debito volevasi iinito 
al nome di iaii Beatrice non simbojbeggia che la te<i* 
logia: e r.etica.è detta da lui quasi per eccellenza 
la seimtia sua^ cbe die ne abbiano pensato e scrìtto 
pareecbì dei recenti che vorrebbero » far di lui un 
psicologista e un razionaiista moderno, conforme alla 
voga dei Ìem|N e air andasBo degli j^ph'Hi 99. Né la 
cosa poteva* andare altdmenti quando pongasi mente 
'^ alia natura degli studii nel Medio Evo, al genere del^ 
l'epopea, ed all^ intendimento a cui mirava scrivendo^ 
e finalmente all'epoca della sua vita. Però di questo 
avremoMra breve a ragionare pi« a disteso; per ora 
ci basti lo averne anche soltanto accennato di volo; . 
Ma le dovizie istoriehe e scientifiche giacerdibero 
come nn tesoro nascosto ^ quando la potenza della 
lingua poetica^ e l'ordine delle parti non le avesse 
fatte sfolgorare di tutto il loro splendore, e congegnate 
insiegie m iifio stupendo accordo ^ si che le une ai|i« 

(*) ^t«Mi del Gommidi^l Gostooza, per cura di Don Lutyi Tóttii 
TOl. 5SS e SS6 della Biòliot^ca SctU* del Silvestri. 



Cassero alle altre fraternamente ^ è tutte òriile cosp^ 
Tasserò alla perfezione di quel mfracdlo dell'arte 
umana. Quindi è che Dante per dar colore all'opera 
concepita fin dalla sua giovinézza^ presenti il bisogno 
di ricercare nuove tinte in una lingua nuova, che e' 
ereò quasi di getto, predicendone già però aperta- 
mente la futura grandezza , quantùnque allora noi 
favorisse l' opinione comune 'dei dotti , e qnantun* 
que tanto la storia quanto la scienza non osassero 
ancora altra lingua fuori quella del Lazio. Alla novità 
del concetto richiedevasi la novità del colorito; im- 
)>erocchè quando egli si fosse indotto ad usare del 
latino (come altri narra avesse incominciato a fare) là 
Comtnieidia sarebbe giunta a noi come un pàllido riflesso 
dell'arte antica, come un uomo de' giorni nostri co- 
perto d'una logora toga dèi tempo latino. Petrarca e 
Boccaccio, che alle opere volgari pur dovettero tiitla là 
popolarità di loro fama, non pare che di <^'ò sos^ttas^ 
sero se non assai tardi ^ ma Dante, quantunque rìoéicesse 
là lingua del si ancora nell'infanzia, potè dubitafe un 
Yhomento in sul cominciare (^mpre chfe sia vi^ro e^ 
volesse scrivere la Commedia in latino) ma si rasM* 
curò subito, accorgendosi che quella lingua in cui le fem* 
ihinette parlano, era destinata a trionfare suU'antUca) 
l^ra il sole nuovo mentre che lo tisato trài/lontava» 
Che anzi, a chi ben miri, la difficoltà istessa e la rì-^ 
luttanza che alcuna volta incontra nell'uso del volgare, 
non che nuocergli, è spesso una sórgente di Aiaaebie 
bellezze , conciossiachè la «immagine balzi fuori dalla 
mente del poeta rivestita di forme p^legrine e non 
]>ensate, resa più visibile da modi tropologici ed ar* 
diti, ed espressa con giri di parole alcuna volta uq 
pò* duri, ma sempre vivaci e poi^ci; fottàt e modi 
e costruzioni; che ripariti poscia dall'opera del tempo 
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e di altri ingegni^ cosi mirabilmente arricchirono il 
volgare eloqujo« Dopo di questo è agevole a com- 
prendersi che altri aver possa ,^opra V AUighieri il 
vanto delia cavità e tlelUt deHcatezia, e cosi vit d' al- 
cune doti speciali, ma niuno sia così variamente rio^o 
al paH di lui. II Petrarca ebbe una inflnila schiera di 
scolari, ma pochissimi o! ninno veramente originali; 
in quella che la «euela dantcaca pttò tenersi come la 
fonte inesausta da cui scaturirono in larghissima co- 
pia le iiellezze più nuove e. più diverse della nostra 
letteratura. Si può dire dell' AUighieri quel che la 
Grecia disse della scuola di Socrate da cui pullula- 
rono si innumerevoli scuole di grandi filosofi; concios- 
«adiè siccome egli tentò o diede almeno l'abbozzo 
di tutti i generi e di tutti gli stili, cosi tutti trova- 
rono di che arricchirsi e di che spigolare nel canpo 
ubertoso pur tante volte mietuto. Di tntH questi ge- 
neri poetici noi ^i proponiamo mano a mano di fa- 
vellare, e per tutti ci converrà far capo sempre dalla Di- 
vina do/nmedia e dall' AUighieri, il quale in essa gettò i 
semi che fruttarono in seguito per T opera di tanti e 
"diversi cuKorì dal Trecento sino al nostri giorni. Que- 
st'afttma conflderazione Vi spiegherà, perchè volendo 
intitolare le poche Lezioni consacrate alla/Diviiia Com- 
mèdia, io mi argomentassi di ^crivek'e in fronte Dante 
AUighieri o delle Origina 
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Ancora e pfà pttriièiilfti*iii<^iite 
àél earattei^ della poesia dantesea 
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t^OMUARlO. — Grandeitlà deÌr.\UighieH: — Egli congìuntti nell'oi»efÉ 

8ua r antica poetica dei Glassici con tutte 1b sve perfoiioni , alle 
' tuove bellezse del Cristianeùmo. — Là Commedia è una sublime 

ispirasione cKsiiana. -^ Potenza della religione nel Medio Evo. -=• 
. 11 Qiubilflo di BonifMlo VHI. — Primo cetino Mili' allegoria del 

jptoema. — Filosofia. — Dante è il poeta eminentemente cittadino « 

italiano^ 

Non vMncrcscera certamente, o gtovani^ se piaceiomì 
d'incomiiiciare il mid ragioBamento ancora con una 
sentenza pfesa ad impi^estito dal maggiore nostro fi- 
losofo tra i inóderlili Egli ha saputo in cosi brevi 
parole mirabilmente ritrarre tutta la grandezza del 
t^oeta nostro, cbé iiòb seppi trattenermi dal riferirle^ 
comeché voi le abbiate cerio {>iù e più volte o lette 
ovvero udite ripetere^ «« Dante ( dice egK ) i « i fu il 
principe e il fondatore delle lettere cristiane^ eiicisale 
da un canto per messEO det magistero <!attolicd a Isaia 
e a Mosè^ e dall'altro canto per via di Virgilio ad 
OmerOi Così in lui si riunirono, come in ttaa sola cor^ 
rente, i due gfan riVi^ ebraico e pekisgicOf dorico e 
cristiano, e erdibero ifel* rea! fiume della cultura m#^ 
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dern9. v A ^onferdf^re; le' qiiall pafole vengono^ se 
mal non.m^appciQfOy beirìflsiino «i accMicio i versi 
iMilesiNi del Poeta, Il quale fin dalle prime scene 
deirinfemo mawfesUinettte significa ifuanto e In qaal- 
diversa maniera e' si confortasse per venia all^opera 
colle acque perenni di questi dae rivL Virgilio è per 
Ini onore e hùn» degli altri poeti, e desidera gli valga 
il luikgo siudio e il lungo amore, ebe liannogii fatto 
cercare il; suo vohime; in quella cbe Beatrice, o la 
sciensa dèlie cose oelesti, ò 



la Donna di virtù, sola per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Di quel ciel cb'ha minor li ccrcbi sui: 

ò la Donna ebe all'animo adombrato dalMi piaura ri- 
dona ardite e firafu;h0*xa;\Si Donna, lèda di Dia 
vera, la quale soccorre pietosamente al suo amatore,* 
facendola, nscire.dalla mlgare eehiera, compassionando 
alla pietà del suopiantOf campandolo dalla 

• • . morte cbe '1 combatte 

Sulla fiumana ove -1 mar non ba vanto: 

è finalmeMe la Donna cbe sarà lume fra 'I vero e 
l'inieUeito. Il volume di Yii^Uio fornisce al Poeta ir 
colorito e le foitne, Beatrice la maferia; Virgilio è 
insomma il tipo deU'arte antica con tutte le bellezze 
della scuola eteMMto$$a, e Beatrice è la teologia col 
eorredp magnifico delle veif ini e sublimi dottrine del 
Cristiaiiesimo* Nò rAlligbieri intendeva altrunenti l'imi* 
Iasione di Virgilio, e In. questo solo senso doveva dire. 

Tu se' lo mio maestro, e '1 mip autore, 
Tu se' solo colui da cu' io tolsi 
Lo bello stile cbe m'ba fatto onore: 
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ìmpenùoAè quinto al fondo la Gommdia era lotta 

e non poteva eatepo ohe ispìrazìgne erìstiana. 

mentre nell' £f o mezzano, innalzi a Dante» le letlere 
e le arti JbcUe erano mano a mano venate ^>e9Deih> 
dosi, e aiaa$wiamen|te qnel sovrano magistero di stBe, 
che diseeme Virgilio fra quanti soittorf contasse il 
secolo d'Angnalo, còlla lìngna delLazio' ismarrimi; 
mentre ogni lavoro poetìeo' non si ridaoeva pia die 
ad informi eentoniy a si tentìivano appena i nasoenti 
dialetti romano-barbari, la- teologia .^a^ nel ina più- 
gran fiore, ed abbracciava, per cosi dire, tolto quanto 
Io scibile. Dante raffigura bene questa prim^uja della 
scienza sacra, mostrandoci Beatrice seduta con Vantica 
Baeheley cbe è simbolo della contemplazione, e più 
tardi nel Paradiso, ove )a vede riposarsi taf^o alto; 
^he riceve direttameite i raggi d^ Dio, riOetteodelj 
tutto air intorno: 

E vidi lei (Beatrice) cbe si facea corona 
Riflettendo da sé gli eterni rai. 

Di quel tempo era avvenuto nelle scienze queDo cbe 
negli ordini civili della umana congregazione. Il sa- 
«erdozio aveva, giusta appnntokla frase del Poeta, 
riunito Insieme la spada del principe e il pastorale 
del pontefice, ed esercitava nna^ spezie di dittatorato, 
quale per l'appunto era voluto dai tempi e dalle cir- 
costanze, in quella guisa che gli studìi teologici erano 
trasmutati in una vera enoiclopedia. Quindi è cbe 
Dante quanto alla parte dottrinale poteva scbierarsi 
dinanzi una turba di Uomini insigni per santità e per 
sapere, e più recenti fra questi, Pier Lombardo, s. Bo- 
naventura e s. Tommaso, eelebrato per quella sua 
maraviglia della Samm teologica; mA quanto Bjjfi 
forme doveva risalire sino all'arte antica^ e ^no a ^ 
gli si fosse offerto^ 
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Chi per lungo silenxlo parca fiocd; 

ossia chi perHunga dimenticansa era presso che ign(h 
rato. l^rinsegoani^Bti nuovi, che aveano trionfato delle 
anUclie cepole, per santiiicaì^e anche Tarte e le lettere» 
come avevano gii la scienza, non mostravano ancora 
chi 9ve$$e schju;^ la via, e* bisognava perciò tornare in^ 
dietro sino al paganesimo senza ripnstjilariie gH errori 
Era un opera malagevole, ed è appunto dove si parve 
tutta la nobilHà dello ingegno di Dante, impetoflché da. 
una parte la scienza e la erudizione non Io resero pe- 
sante, come nn dotto del'Quattcocento, né dall'altra la. 
reverenza dell'arte antica lo rifece pagano, come' un 
letterato del Cinquecento. Ben è vero però die i teaip» 
presenti, per quanto iinmiseriti dai lunghi patimenti, 
gli fornivano pi|r§ akuni sossidii nuovi, i qnah noir 
Isftiggirono.aU'a^cii^d^lla. sua mente; ma questi eranot 
siccome rozzi materiali fihe richiedevano molto giudi«< 
dizio e. molto gusto [m» essere utilmente ; adoperatt 
Tuttavia (siccome or dissi) bf^n lungi del rifiutarli, ne 
fece anzi siio prode co^ accuratamente, che non avvi 
leggenda, non romanzo di cavalleria, e, son per dir^e^ 
wm avvi maniera poetica leggiadro fiore nelle poe^ 
aie degli Arabi, dei Trovatori, e del poeti delia coHe 
di Federico di cui e' non abbia arricchita il suo podba^ 
Pa qualsiasi parte un raggio di lume rispleada, «a^ 
«ebbe cedtà il non volarne usare, o come dice ,eg!ll 
medesimo, 

. • . . i se stella buona, miglior cosa 
K' ha dato 1 ben, io stesso no] m'invidi 

^ni cosa bella è patrimonio ideirM^^a^ 

Dei i^sto la Coinmedia (non perdiamo di veMa «pt^ 
^ pfjs^j^o) fiis^ jtu^a e doy^ta «ssere una jspifUr 
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^ìofie M Cr^^iesHno, |>erdlè ^pmp^o Ja ccf^dicìone 
e r impronta dfii Medio Evo era efniinei^teaiente reli- 
(^osa é 'erlSItURà. 

Tra lo Moinbuiamenio d^ognf armotiia sociale, le' 
ìrrnKkmi barbariohe, le mlgraitoAi frequenti e lagid- 
mm», le ^pyerre fraterne e omicide, le oppressioni dei 
poleiiif, iè miserie e la ignoranza dei governati, Un' 
solo raggio df lame è (foello ohe dirada tanto (|oaiito' , 
Hi profonda tenebria, e si fa seorta delle genti smar-^ ' 
i^te. ^élle maestose cattedrali, nei romUi recinti dei' 
eenobtf e dei monasteri snona mia voce, che acqueta' 
le ire prorompenti, oonsoia i poverelli, e dispensa ìì 
piane d^a d<^trina. il Campidoglio ha perduti i suoi 
Cesari,! ma il Pescatore di Oaitlea, che si è cinta la' 
coroi» dei re, sfeile 'arbitro fra i popoli, tutore deHa 
vedova e del pupiiio, e senza umano aiuto o anche 
Mersaglisto dalle armi dei forti, nella sola poten^ del 
suo caratttt'e divino trova un anatema che erotta il 
thmo del' prkidpi malvagi, una benedtoione di^ fòrti^ 
lica i déèoli, una bandiera che è se^no di vittoria per 
chi combatte le battàglie della fede e della civiltà: 
Mai 'pertanto si accumulm'ono accuse o sclierni se' 
^mfMì uommi nuovi, i quali vedevano in nome di Dio 
Oliarsi tanti prodigi di carità e di fortezza, amassero 
e f^spettassoro la religione che né era la benefica sor- 
gente. MiffHor coniglio sarebbe stato il ricercare, onde 
sa^^vetrisse ohe lo stpsso amore e rispetto avessero in 
loro una fisonomia tutta propria, ed una forza taie di 
<^uì oggidì non sapremmo pure formarci un adeguato 
concetto. Noi uomii\i civilissimi traviam moda di cc- 
<arc con arte i movimenti del cuore;, ma quei nostri 
antenati son^Havaiio meglio ai giovani, i quali «i 
consigllaiie pH volontlori ed operano come dètia la 

»W5*i^ m\m^s Altara^w^ii^Q foi (questi Jpp^m -p«^ 
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siUptBlbkiomiMÉa^ dH iMIa soTerchìaràèro , la;^r«Kgioiìe 
assisa «ulla aaglia dei santuari], e coronata sul irono 
dei papi sapeva e poteva all'uopo govwwirH e lenerlf 
a frcMt 11 possedimento delle reliquie d'un santo ba- 
sta a levare in ami due eHià, ma la sentenza del pa- 
stoie satràànehe^i^ofisiderata eome un Sudicio di Dio; le 
disoerdie Scavili inftineranim eon tutta Tostinaxione e 
la ferocia i^ :é propria dei D«rÌMirì, ma un vescovo 
saprà M^iiape lina tn^ua, la trégua di Dio; un pon- 
tefice èandirà un giubileo, e alh^a quei Airibondi pas- 
seranno uniti a schiera, coperti il^capo di cenere, lungo le 
vie aneora bagnate di sangue, riposeranno senza paura 
sotto II tetto nemico, o si partiranno Insieme eoi sacco 
dei penitenti, per visitare il sepolcro degli Apostoli a 
Roma, il mutuarlo di- s. Giacomo in Galllaia, di.s. Mi- 
eiheie sail monte Gargano. La memoria dei santuari!, 
[e avventure di . un lontano pellegrinaggio sono Hpro^* 
dotte In qu^i: fiitte le vite degli uomini eminenti per 
virtù, per isdenza o per valore; ogni leggenda o più 
iii<mo lunf^mente ne accenna; ogni Trovatore la 
inb«ocia nei canti suoi alla corte dei baroni di. Pro- 
vènia. L'amore dei peHegrlnaggi religiosi era alimen* 
tato da quella bramosia del maraviglioso che faceva 
crédere colla candidezsa d'un^ fede inibitile i più 
strsuii racconti doHe cronache, Je appariaioni delle om- 
bre dei morti, le visioni dei pii anacoreti, ì viaggi 
portentosi all'altro mondo. La cavallerìa poi, la quale 
è un altra delle religiose istituzioni del Medio Evo, 
nK»tre ne cangiava alcun poco il primitivo e Reifico 
Intendimento, ne riscaldava di più il desiderio col sol- 
letico della gloria, collo stimolo dell'interesse, e sug- 
geriva il prìmo concetto del grande pellegrinaggio 
armato al sepolcro di Cristo, ossia le Crociate. Allora 
parve ciieL l'-Occideote intiero minacciasse di rovesciarsi 
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«^irOriBBte-: uomini, donne, veeelii, AomMIì,' 8ieerMf, 
voflìiU, vescovi, pontefici prendevano la croee, e vole" 
vano prima di morire vedere e baciare quella terira^ 
ove era vi6il»ilmente disoe^o r Autoi^ divino di quella 
religione, che sapeva a(leggcrire le loro miserie, e- 
eoiiservare fra loro il sacco fuoco deUa civiltà, cigni 
aasso, ogni rudero di quelle tecrè avventurose aveva* 
una parola eloquente pel cuoné di quei fedeli: il mo- 
rire per la difesa o la^ liberazione del santissimo Mo^ 
numcnto valeva quanto un innovo battesimo, e pareva 
bastante a cancellare ogni maniera di colpe. Neh èdt 
queste lezioni il ricercale come e quanto dò fosse 
vero, qual utile ne venisse alla comunanza degli uo- 
mini, alle scienze, alle lettere, sdle.arti^ quali ne fos- 
sero, anche gli abusi e gli errori. Noi acoefmiamo ad 
\in fatto, e questo è più che sufficiente a-^r ragione 
del nostro pensiero. 

Ma quando rAUighieri comincio la sua vita pub-^- 
^lloa i tempi erano di lunga mano mutati; il dittato- 
rato del sacerdozio veniva meno durante la gran con-^ 
lesa tra Bonifazio^ Vili e Filippo il Bello: si fiu'tifiea- 
vano i nuovi stati; e la scienza anch'essa usciva dalla 
tutela della chiesa, per divenire il retaggio dei p#p^i» 
Tuttavia T ampia tela del passio, che spiegavasi in- 
nanzi agli occhi del giovine Poeta^ niilla aveva anidra 
perduto del suo marchiò originale^ e la freddezza del 
dubbio, le speculazioni astratte d^lla filosofia non 
avevano spento l'ardore religioso qeir animo de' suoi 
contemf uraneL La voce d^la fede esercitava tnlftAr» 
una potenza cosi straordinaria, die allora quando Sontfsu 
zio Vili bandi il giubileo del 4300, per ^pindiei giarni più 
di trenta mila divoti entravapo quotidianameqte neifo 
porte di Roma. Dante istesso era per avventurai une dei 
Religiosi accorrenti',, e quella lmmeik§a fqllf^,, faccolUr 
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d'agni parte, a somiglianza delle nmaiie generaxionii 
pellegrinanti verso il monte sacro, 

Ch'è principio e cagion di tutta gioia, 

dove non si arriva ^ non per |a. porta di s. Pietro i 
segnò r ultimo suggello, e suggerì le pennellate più 
caratteristiche alla grande epopea, matiurata iiella mia 
mente fin dagli anni della gioventù. E per fermo le dot- 
trine di quella- religione c]ie l'aveva ispirato, sono riepi- 
logate tutte nella Divina Commedia, e il viaggio det 
Poeta allegoricamente adombra appunto quello deli' a- 
manità verso la morale perfezione. Gli uomini rìcompraM. 
col sangue del Redentore, sino a che si lasciano an- 
dare smarriti nella colpa, vivono come i dannati air in- 
ferno, e non hanno i^peranza di liberarsene, se aiutali 
dalia grazia, non frangano i duri ceppi, e non inco- 
taaincino un viaggio nuovo per la sacra montagna del 
purgatorio, dove Beatrice o la scienza sacra mostre- 
rassi loro in tutto il sorriso immortale della sua bel- 
lezza, per iscorg^rli poi sino alla vista di Dio. In meuo 
all'orditura universale del gran lavoro, egli seppe jn- 
traceiare con mirabile accordo le più alte speculazioni 
della teologia, cominciando appunto da Iddio infinita- 
mente giusto e vindice co'rei, infinitamente miserioor^ 
dieso coi pentiti, e cogli eletti. Ma l'umanità nel suo 
grande pellegrinaggio d'espiazione, combattuta dalle 
corrotte inclinazioni, non è sola nella lotta travagliosa, 
o quando fosse^ perderebbe prèsto senza fallo la spe^ 
ranza dell" altezza. E Dante pcnnelleggia colle più 
nuove allegorie, immagini, descrizioni questi diversi 
aiuti, ora nella Donna gentile, in Lucia, in Beatrice, 
ora nell'apparìzione degli Angeli guardiani della sa^ra 
iDontagna, nelle preghiere deKe anime dei Sdnti; che 
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accamartano i loro voti a quelli dei corn^aUenli tuN 
taria nella selva^^sonrà. 

Nella segacnte lezione noi disegneremo a larghe 
pennellate, aSinehé i troppo minuti particolari qui non 
ci deviino, una storia compiuta; storia che vi schiudei:à, 
m'affido, Il cammino à ritrovare nella CoiÀmedià non 
più viste bellezze. 

Ha, per riprendere il fih) dei nostro discorso, egli 
è a notarsi come il suggello di quella medesima re* 
Hgione, che guida gli uomini alla perfezione attra- 
verso i disinganni dell'esigilo terrestre, che ne santf- 
fica i dolori e le gravezze colla speranza del premio 
^turo, lilipronti eziandio la filosofia del Poeta, la 
quale é hi filosofia dell'amore. 
' Amore è inicio e fondamento d'ogni umana azione 
di buona o rea, secondochè egli è o ragionevole o vi- 
ziato, «e Amore (dice Dante medesimo nel Convito; e 
questo vi rammenterà le teorie più gaiamente esposte 
nel Purgatorio) amore, veramente, e sottilmente con- 
siderando, non è altro che unimento spirituale del- 
Kanima e della cosa amata; nel quale unimento di 
propria sua natura l'amma corre tosto o tardi, se- 
oondoehc é libera od impedita. E la ragione di questa 
naturalità ' può essere questa: ciascuna forma sostan-^ 
zialo procede dalla sua prima cagione, la quale è^ Id- 
dio, siccome nel libro di Cagioni è scritto; e non rì« 
cevono diversità per quella (prima cagione o Dio),* 
ch'^è semplicissima, ma per le secondarie' cagioni, e 

per la materia in che discende E quanto la 

fbr«ia è più nobile, tanto più di questa natura tiene, 
(hide l'anima umana, che è forma nobilissima di que- 
ste che sotto il cielo sono generate, più riceve dalia 
natura divina, eh' alcun' altra. E perciocché naturalis- 
simo è in Dio volere essere (perciocché, siecpm^ Heller 
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9Hegato libro 8i legge, prima cosa è Tesale , e ansi 
a quello naila è)) T anima umana esser vuole naiu* 
ralmente con Unto desiderio. £ perciocché il silo ea» 
sere dipende da Dio, e per quello si conservai na; 
turalmente disia e vuole a Dio essere unita per lo 
suo essere fortificare. E perocché nelle hontadi della 
Hatuia umana si mostra divina^ vieno ^ natural- 
mente Inanima umana con quella per via spirituale si 
unisce tanto più tosto e più forte, quanto quelle più 
appaiono perfette; lo quale apparimento « faito, secoo-* 
doché la conoscienia deH'anloia.è chiara a impeditaa 
E quest' unire è quello che noi diciamo amore» per Io 
quale si può conoscere qual è dentro raaiau^, veg-« 
gendo di fuori quelli che ama.. >9 Ora tf nobile senti*< 
mento di cui il Poeta qui accenna, hnitando Plaipne 
nel stfo Convito, è un potentissimo principio d'ogni 
più nobile operazione, e non una ignuda astrettessa 
di filosofia, u Che l'amore (cosi un moderno più volte 
citato) sia l'anima della religione 9 non può dubitare 
chi conosce i dettati e la storia del Cristianesimo; il 
quale indiando esso amore e mutandolo in carità, lo 
ritornò al cielo, donde un raggio anticipato ne era 
dianzi disceso fra gli uomini. Ma T amore è altresì 
l'anima delia civiltà universalmente e la molla più 
operosa de' suoi progress; imperocché ogni' gran virtù 
morale e civile $ ogm impresa ntbile e straordinaria » 
ogni opera profittevole e duratura d'ingegno, di senno, 
di paino- zelo, di yalore^ é un eHetto di quel deside* 
rio amoroso j che sollevando Tuomo sul senso deUe 
.«ose presentì, lo £a andare all^ eterno e g(i mpstra itt 
sull'alto Urto scópO) che quasi fulgore sidereo, riluce 
^lla mente e ^dla immaginazione. >i * 

Senonchè, onde non paia che lavoriamo di fantasiai 
dilungandoci^ dalhi espresskuie dantesca , quest' %mi? 
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^nentì^ spirituale détVknima e della còsa amata, dl-^ 
YiAeildesì in dud^ cioè naturale o di animo y siccome 
è tiriAcipio d'ogni rìrii-j così può essere per maio 

ì^hMto di coQ^a. 

I , - • 

Lo naturai fu sertipre senza errore;' 
Ma l'altro puote errar par malo obbietta,* 
per troppo o per poco di vigóre. 

Mentre ch'egli è nei primi ben (celesti) diretto, 
E nei secondi (terreni) sé stesso misura. 
Esser non può cagion di mal diletto; 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 
O con men che non dee cerca nel bene, 
Cohtra'l Fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi ch'esser conviene 
• Amtyr sementa in voi d' ogni virtute, 
E (Togni operazion che merla pene, 

I? importanza di <i<ieste dottrine vi parrà bastante- 
%ieMe pt*ovata, pensando che essa è il fondamento 
^U'aréàitettu^ra delle tre Cantiche, siccome delle pene 
% dei )>remfì che vengono via via segnati a^i uomini 
(e descrìtti nel misterioso pellegrinaggio. Questb è spe- 
ciidissìmo e proiprio quasi solo di Dante, che tenendosi 
%tr€(to alle più rigorose deduzioni delta scienza, pure 
4idft perdette mai l'impeto e l' ispirazierne poetica. 
<Le astì*aziòni del filosofo non diminuiscono in fui 
-l'entusiasmo del poeta, ina anzi le discipline filosofi- 
«he e poéticihe si contemperano a vicenda cosi che 
la scienza non dia nell'arido, e la poesia nel fanta^ 
«lieo. 

Per quanto però possa 4)arervi grande questo me- 
i^iie, o giovani, considerando rAllighierì come poeta 
^Btiano e filosofa, noi non abbiamo veduto che una 



DElSIX i0ftI6I?ri. 9S 

imrte della 'saa nòbile (isonoifiia; iiiipéroéòM efti è ad 
un tempo e per eèceiienfea poeta cittadino e iUdianoi 
E tanto più è da insistersi su questo punto, di cui 
pur toccammo, sebbene leggermente nella prima Le^ 
«ione, quanto cbe le a<!cttse dei toiateVolì sonòsi aceiimU'^ 
iate per aggravarne la memoria. Voi ricorderete, avervi 
io detto cbe molti si piacquero dipiilgerlo come il 
poeta dell'ira e della v^idetta, rtientre egli dice, 
aperto di ambire e di volere la nonrinanxa di cantore 
delia retHtudém; pia altri lo vollero considerare, com<e 
un cieco strumento deli Gbibelliai, iquantunque egB 
gridi a più riprese di non appartenere ad alcuna di- 
zione, e di far parte perse stesso^ finalmente alcuni 
si avvisarono di ritfarìo éome tm fuHoko neinico dèlia 
Chiesa, dei papi e della religione dei padri suoi, in 
quella appunto eh' e' si dichiara riverente e devoto 
al potere delle somme "clHavi , e attinge le sue più 
nobili immagini daHe pufe dottnne e «rodere catto>^ 
liebe. Ma contro le moIt%>Iiei a^use landaie a suo 
dannò, vive la immortale parola della sua Commedia, là 
quale pud essere per fspirito di parte o per mala in- 
vidia torta a peggio^ seA^o , ma noh à lungo d^eo- 
nosciuta. , 

Dante era uscito da ima fSQniglia guelfa, aveva cpm- 
battutto sotto ia bandii^a di questa fazione, e non sé ne 
aiiontanò se non quando le ^iscoréie^e la t*ai»biosTtà delle 
ire ne commossero e infastidirono l'iaiifmò teito ed 
onorato. Del resto 11 suo ghibellinismo èra ben altro 
da quello che ordinarìlAnc^e Si va predicando; e 
l'imperatore quale ^li lo dipinge ed imibagina nel 
suo libro della Monetrchiay è V ideale d'una potenza e 
d'un reggimento che non escludeva i' indipendenza dei 
suo paese anatuic. Le prepotente da qmdunque parte 
venissero non avrebbero potuto trovare ùn.iwmièo pie 



acerrimo éell'AUighieri. Ma egli vedeva allora' ritallà 
cosi smifinsxata in tante fanoni eterojg^ee^, cosi ber- 
tog4iàla. da t^nte arifi^.'da UuUé inimieisie, cp^ divisa 
d' D|Hiiio^p e di vokfiitè, cosi ttccéllàla da aitibfziortf è 
da cupidigie private, che il male agli occhi suoi Aoit 
poteva avere rimediò se una mano oniiipotente non 
he prendeva il freno, e non la ccuitringevA dtìo mal- 
graìÉD a correre la via disegnatale dalla Provvidensa. 
Ognuno di voi , ò giovani , rimembra già la famosa 
metafora, che, mal per nm! si conviene anche agli 
Italiani de' giorni noatri. Dopo lante pirove sanguinose 
non abbiamo ancora Mie sennò t 

Guarda com^esta. fiera è fatta fella, 
Per non elser corretta dagli sproni» 

Quella vista ìag^imosa di Q<mihli che a ibggia di Aere 
diverse chittse dentr' una fitmsa rodonsi gii uni gif 
altri, spirava sul labbri) di lui le tremènde impre* 
cazionii 

. Alberto f oitesdO, ch^ abbfitdoili 

Costei eh' è fatta indomita e selvaggia $ 
E dovresti inforcar li sdoi ai'ciotti) 

Giusto giudiiio datle stelle Gaggia 
Sovra il tdo saitgue, e lia ritiovo é apM^ 
Tal <die1 tdo successor temenza n^aggia) 
' Ch'avete, tn^ e1 tuo padre sofferto, 
.Per cupidigia di co^ distretti, 
Che '1 giardln dello imperio sia disertò^ 

Vieni a ved^ Montecdii e Gappellettii eeci 

Questa invocazione allo straniero, érédo che nonr di< 
ao^rdi gran fatto nel senso intimo da quella per altro 
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meno pura del Macchìavclli , il quale nella speranza 
di vedere il suo paese unito e forte, non rifuggiva 
dinanzi air imperio d^nn uomo anche schierato come 
Cesare Borgia. Che monta se la mano sia quella^ di 
Caligola di Teodosio, purclié sia fortfe? A vero dire 
Dante sembrami che non avrebbe desiderata la spada 
del Borgia; ma Ira Macctiiavetli e Dante avvi Pìnter» 
vallo di due secoli, e la fiera italiana non che poter 
essere corretta più dagìi sproni, ,era già cosi piagata 
da aver bisogno del ferro rovente. 

Comunque ciò sia, che, se a Dio piaccia, parlando in 
seguito degli scHllorì politici, do>'remo rifarci sopra que- 
sto argomento, non vuoisi dimenticare, che la libertà 
della patria sia in dma d^ogni desiderio dell' AHi^ 
fhìeri, e che il nome di Firenze basta a mettere in 
movimento le corde più delicate del suo cilore. I rim* 
proreri e le minacele, le invettive e le imprecazioni 
«;he prodiga contra ai nuovi reggitori, anzi che essere 
cenno d'odio e di malevolenza paionmi significazione 
di gagliardissimo amore. Chi lacera le cliiome e la ve-> 
ste della sua diletta donna è più che malvagio, sacri» 
lego; Carlo di Valois non può essere paragonato che 
di più gran traditore, il quale esce a giostrare colla 
lancia di Giuda; e talvolta direste che non s'attenti di 
lordarli, pronunziando i nomi che gli sono tanto cari, 
perchè i tristi abitanti giunsero a tale che, o per 
isventura del luogo, o per mal uso che li frughi, 
hanno la virtù come nimica mortale. A queste ardite 
immagini e fantasìe, credete, o giovani, non arriva 
mai chi fortemente non ama. 

Che ' se di quando In quando vengagtt' fatto ri* 
porre la mente e gli occhi sopra qualche parte od 
azione che consoli alcun poco P acerbo del suo dolore, 
oh! allora sa ben egli trovare e le squisite espressioni 

Cereseto* Voi* I. 7 
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d'amore, e le parole ridenti, e i sensi d'ammirazione 
« di lode. Con quanto alletlo non rimembra egli i 
luoghi e i tempi della sua giovinezza? con quanta 
gioia non si piace in ridire il nome del suo bel S. Gio- 
vanni t con qiunto desiderio non ricorre alla dolce 
speranza di poter quando che sia rivisitare le vie, le 
case e le campagne della terra natale? Amaro è il pane 
dell' esilio che^ è mendicato a frusto a frusto, amara 
il salire e il discendere per le scale altrui, ma s'egli 
può un momento dimenticarsene ed illudersi colla anche 
più soave lusinga di tornare un giorno a coronarsi 
dell'ambito alloro sul battistero della sua cattedrale, 
in faccia a tutti i suoi, ogni acerbezza si raddolcia, ogni 
miseria è posta leggermente in obblivione. Il sogno 
favorito della sua mente si è appunto che vengagli 
consentito di figurarsi Firenze come la casa d'una 
famiglia tranquilla, libera e senza ambizione e invì- 
die, fiorente di opere illustri e di vigorosa figliuolanza^ 
felice per un governo forte e ben temperato. La de- 
scrizione messa in bocca al vecchio Gacciaguida, ri 
sponde pienamente alla favoleggiata immagine dell'età 
dell' oro: 

Fiorenza, dentro della cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona^ 
Si stava in pace, sobria e pudica» 

Non avea catenella, non corona. 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più ch^ la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre, che 'l tempo e la dote 
Non fttggian quinci e quindi la misura^ 

Non avea casa di famiglia vote, 
Non v'era giunto ancor Sardanapola 
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\ naosli*ar ciò che in camera si pdote 
Non ei*a vinto ancora MoHtemaio 

Dal vostro Uccellaioio, che, com'è violo 

Nel montar su, così sarà nel caio. 
fìeHÌQcion Berti vid^io andar cinto 

Bi cuoio e d^osso, e venir dallo specchio 

La donna sua senza 'i viso dipinto; 
£ vidi quel de' Nerli, e quei del Vecchio 

Esser contenti alla pelle scoverta, 

E le sue donne al fuso ed al penneccliio. 
O foritinatii e ciascuna ei*a certa 

Della sua ^poltura, ed ancor nulla 

Era per Francia nel letto deserta. 
L'una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava l'idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla; 
L'altra traendo aMa rocca la chioma, 

Favoleggiava con la sua famiglia 

De' Troiani, e di Fiesole o di Roma. 
Sana tenuta ailor tal maraviglia 

Una Cìanghiella, un Lapo Saltarello, 

Qfial or saria Cincia nato e Corniglia. 

Voi lo vedete, o giovani, questa è una stupenda pit^ 
tara dell'età dell'oro (come vi dissi) ma quale si addice 
ad UA esule, che colle fosche tinte della prima parte 
del- quadro, fa risaltare meglio la diiarczza o serenità 
della scena interiore, o, per uscir di metafora, quale si 
consente ad un uomo che piange insieme e ragiona. 

Così quanto agli uoininì, e alle glorie loro il Poeta 
non osserva aitiM misura se non quella voluta dalla 
giustiàa e dai merito, senza lasciarsi impanrìre da 
umani rìspetti e da pregiudizio di tempi e di fortun(\ 
La corona d'un imperatore e d'un principe è degna 
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iAi ossequio ; ìa liàra di \m ponlefice è sacra e vene- 
randa; ma pure il Poeta non rifugge e non teme 
(venga che piio) di menare il flagello, qUiindo giu- 
stizia l'imponga; siccome noli rinnega qualunque ma- 
niera di merito qOand^ anche torni ad encomio del più 
i^rudele nemico. Il male è sempre degno di rimpro- 
vero qualunque sia la persona die io commetta, e il 
bene di lode ovunque si trovi. Difficilmente pertanto 
vi sarà fatto di avvenirvi nel nome d*nn illustre uomo 
di stalo, guerriero o artista, che non «la nelle tre 
Cantictie raccomandato da un qualche cenno di lode; e 
massimamente poi gli amici della «Uà giovine&xa^ pei 
che per r appunto più caramiDUte gli rimembrano i 
tempi andati, e le candide gioie della terra natale. In- 
gomma, giovani, l'AllighieH, ossia che vogliate con- 
siderarlo come poeta criélìAUo o filosofo , t> come cit- 
tadino, è tale the non ha p^i'ag^gio <^i moderni, e 
supera per grandeXtsa gli antichi; onde può dirsi a 
huòn diritto di lui> quel di* e ^ cantava nel Paradiso 
del povero e vetuste Romeo, il q[Uale 

.... se II mondo sapesse il cuor eh* egli ^ihep 
Mendicando la vita a frusto a frusto , 
A^sai lo loda e più lo loderebbe^ 

Per tutte queste cose non vi farà oramai più maraviglia 
«e io, comiiicia«do a ragionarvi di lui^ dicessi, ch'ei pa- 
reva il genio fatale a cui Ai commesso li desliao del-- 
r Italia nosti'a, e principalmente delle nostre lettere» La 
storia comprova pienamente 1* asserzione mia^ e la sen • 
lenza del Giobbi il quale nel suo trattato del Bello 
diceva: « lo avrò per compiuta la redencione delle 
lettere italiche, quando vedrò difTuso in tutte io per- 
.«one che attendono a ingentilirsi^ lo studio indefesso 
led amoroso, e dirci qua^ii la relij^ione di Daote. » 



sO DELU OaiGIM. lOi 



Deir Allegoria della Divina 
Cemmedia. 



LEGIONE Vili. 

SOMIL\RI0i ~ Quanto importi lo studio dell allegoria. -^ DifficoHà 
gravi che vi si incontrano. — Metodo da seguirsi. — Storia allego- 
rica. — L'Inferno rappresenta l'uomo caduto, che si sforza dì ri- 
levarsi, per ricon^nun^^ersi a Dìo. — Il Pargatorio raffi^fura i dolori 
e ì patimenti doirespiazione.^- Il Paradiso segna rnltìmo termine, 
o il trionfo dell'uomo nella vista e nel godimento di Dio. ^^^ Ultime 

• osservazioni. 

Diiolinì assai, prestanti giovani, di non potermi seco 
voi trattenere più a lungo intorno alfe singole bellezze 
della Divina Commedia, per considerarle partitamenle 
ed a bell'agio, che sarebbe utilissimo e dolcissimo 
studio ad un tempo. Ma oltre che vorrebhesi a ciò il 
corso di più anni, per avventura mi verrebbero meno 
le forze all'impresa, la quale del resto potrete com-N 
piere e cert(T compirete poscia da per voi medesimi , 
solo che .io riesca ad innajnorarvi un poco di questo 
grande Poeta. Ciò è quanto di meglio posso per ora 
da queste mie lezioni impromctlermi, ed è più che ba- 
stante all'uopo. Tuttavia per mettervi, quand'altro non 
fosse, almeno sul cammino, si che possiate poscia prose- 
guir da soli quel viaggio, non so passarmi di darvi un 
cenno più compiuto di q^ucir allegoria che parvenu la 
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più vera, perché la più rispondente agli sludii ótWeiif 
e alla niente del Poeta. Io facoo gran conto di questa 
ricerca, essendo che, o m'inganno ovvero ^ui ritrovasi 
la chiave die deve aprire il segreto detto €omiiiedia, e 
insegnarvi a gustar/e. delle heUesze sovrane, che senza 
di essa sfuggirebbero certamente alla vostra veduta. 

E per fermo a chiarirsi più intieramenlc della ma- 
ravigliosa potenza dell' Allighieri, m>n è a fidarsi di 
ciò che pné bastare con altri scrittori, e leggiermente 
considerare, per cosi esprimermi, solo la estema ar- 
chitettura della Commedia; fa qorale per quanto possa 
parervi leggiadra e perfetta, non racchiude per av- 
ventura se non la più piccola parte delle nuove per- 
fezioni quivi contenute. Noi abbiamo bensì accennato 
anche di questo nella precedente tezione; ma il pen- 
wero. morale don»inante da capo a fondo nelle tre 
ciahtiche, condotto con tant'arte, velato sotto tante e 
sì diverse, e pure cosi appropriate immagini e figure, 
quando piacdavi d'esaminarlo più davvicino, rivelerà 
meglio di ogni altro discorso e la religione del Poeta 
ad un tempo e la grandezza .della sua mente. Il- vero 
poi di questa morafilà velata o allegoria, bei^éhè im- 
pugnato dagli uni, travisato degli altri o esagerato, è 
senz'altro evidentemente così certo, che non dubitiamo 
d'affermare, senza di esso non potersi ragionevolmente 
spiegare di molti passi, o conoscere neppiir la mille- 
sima parte delle bellezze più recondite del poema. 

Senonchè un tale studio è d'una natura t^to sol* 
tile, e diciam* anche ingannevole, che ove non vi si en- 
tri con somma cura e scevri d'ogni pregiudizio, corrosi a 
pericolo di vedervi ciò che il Poeta era ben lungi dallo 
immaginare, o, per dir più chiaro, di leggervi i sogni 
della propria fantasia. Quando ciò fosse possibile sarebbe 
mestieri dimenticare al tutto se stessi, per immedesimarsi 
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col Poèta, e livcre della vita di lui, ora avvolta ff a 1 vor- 
tici delle fazioni cittadiiie, ora nascosta nel fondo d'un 
monastero romito, nel magnìfico silenzio dei deserti e 
dd monti, ora fatta lieta dagli ozii e dalle feste dì 
corte, più spesso resagli dura e angusta dalla poyertù, 
e dalf amarezza delle ripulse; prendere parte agli 
stndii suoi, sedere seco lui fra la turba dei discepoli 
accorrenti alle Università di Padova, di Bologna, dì 
Parigi ; accostumarsi a quel suo fare troppo forse ri- 
soluto ed un po' selvaggio, alle sue passioni concitate, 
affetti, errori, pregiudizi!; non dimenticando mai che 
quanto può parervi oggidì o freddo o anche ridicolo, 
era nel Trecento per avventura e serio e importante* 
La incuria di questo principio così ovvio e ripetuto 
da quanti scrìvono di storia e di critica, produsse in- 
finiti errori > ingiustizie gravissime contro rAllighIeri, 
tanto che dai più moderati alcuna volta si termino 
col tacciar tutti di vi^onarii, sebbene la realità del 
fatto riclamasse pur sempre contro di essi. Altri con. 
vera pedanteria, trasmodando nella parte opposta,' 
cercò il senso allegorico in ogni movimento del Poeta, 
torturandone le parole ed il pensiero, come scegli non 
dovesse scrivere sillaba senza celarvi dentro un ar- 
cano ; difetto in cui inciamparono dì preferenza ! 
prìmi cbiosatorìl Essi vollero per poco seguir con Dante ^ 
il metodo dei Padri nelle allegorie scritturali, non pen- 
sando che se Iddio poteva all'uopo nascondere un mi- 
stero anche sotto ognuna delle parole, un uomo non 
sarebbe mai giunto a reggere sotto un peso tanto 
grave ed incomportabile. Altri, e fra i più moderni, 
che potrebbe sembrare stranissimo, pel senso allego- 
rico rinnegarono affatto la lettera, non curando o fal- 
sando le parole più apei'te del Poeta, che leggerete 
fra poco, tr/^po manifeste perchè se ne avesse così a 



disconoscere ta morite^ Questi si arvisaroao d& cón-f 
ycrtire in ita sisteina di polilica sconosciuio alt' età- 
dei Poeta, uà pensiero uoicainente inorale; mentre 
«Il altro si ac\oporò ài cangiare in un gelido miscre- 
dente .0 audace riformatore un nomo emineatemente 
religio'so e cattolico, il quale se fuìminava con acerbe 
parole i poi^tefìci, piegava insieme le ginocchia dinanzi 
al successore del maggior Piero, (i) e tenevasi in ri- 
spetto alla sola rimembranxa che a lui erano stato 
commesse le somme chiavi. Ma , ripetiamolo ancora 
ima volta , evvi il fatto per protestare contro tutte 
queste aberrazioni, la testimonianza deirautore mede- 
simo e r indole deir età in cai viveva, certi indizii che 
non si devono mal perdere di veduta da chi non ami 
di trovarvi o i delirii d' una fasciane, o i sogni d* una 
monte inferma. 

Ma ora, o giovani, per venire a quello da cui ci siam» 
senza avvedercene dì pensiero in pensiero dilungati, 
volsi prima df tutto r<)minentare, che il senso lei-- 
ferale dee andare innmizi ( sano parole di Dante ) , 
siccome quelkk neila euì sentenza gH altri sono in- 
chiusi, e senza tt quctte sarebbe tmpossiòile intenn 
dere gli altri\ e massimamente V allegorico è inh* 
possibile, peìyxsofkè in cictsouna cosa che ha 'l di, 
dentro e *l di fuori, è impossibile venire al di dcn^ 
tra se prtiwi non si viene aldi fhori» Quindi, a mo* 
d'esempio, Beatrice, Virgilio, Cutone, e cosi via di- 
cendo, significano inpanzi a tutto Pamante del poeta, il 
cantore d^Enea, il nemico dì Cesare, ed è il di fuori, se- 
condo P espressione di Dante; posola rappresenlano un 
pensiero morale nelP allegoria, e possono co») dirsi il di 
(lentro. Ancora non si proceda oltre senza rammentare 

(i) V. (7m{iani aa discorao sulla nev^v«n»fi di Djo^nte a,lU tomn^. 
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cUe il fine di tulio (è sempre il Poeta che paHìa) .9/ è., 
di riìdiuovere coloro che in questa vita vivono, dalla 
stato di miseria, e indirizzarli alio stato di felicità. 
A cosi e lauto espresse parole dell' Autore* fanno eco i 
contemporanei ed i più antichi commentatori, unanimi 
fk^llo.àlTermare e cercare questa scienza morale nascosta 
sotto il velame dein versi e delle poetiche inunagini. 
R, por tacere d* ogni ^Uro (che troppo lungo sarebbe 
accennar di tutti) piacemi almeno riferire le parole 
del figlinolo del Poeta, «rode ben meritevole di fede 
delle paterne tradizioni. 

« L'opera intera (dice egli) dividcsi io Ire partì,, 
delle quali la prima dicesi Inferno*, F altra Purgato- 
rie; l'ultima Paradiso, Io ne spiegherò a dirittura In 
piodo generale il oarattore allegorico col dire, che il 
disegno principale dell'autore è di mostrare sotto va^ 
rii colori figurate ivi lo tre maniere di essere dell'u- 
mana rozza. Nella prima parte prende a considerare 
il vizio, che dice liìferno, per chiarira che il vizio fa . 
contro la virtù siccome contrario ad essa; luogo di 
pena die prende quel nouìe per la sua pi^foudità 
opposta air altezza del cielo, La parte seconda ha \ycr 
soggetto il passaggio del vizio alla virtù, che dice 
Purgatorio, per additare la trasmutazione dell' anima 
c4ie si purga dei suoi falli nel tempo, perciocché il 
tempo è 11 mezzo nel quale s'opera ogni t&isaiuta- 
vone. Neir ultima parte mira gli uomini perfelli, e la 
dice Paradiso, per esprimere l'altezza della loro virtù 
e la grandezza della loro felicità, che sono due con- 
dizioni, senza le quali non si saprebbe riconoscere il 
supremo ' bene. Cosi l'autore procede nelle tre parti 
del poema, cammijiando semprQ traverso le figuro. 
di cui si circonda, verso la metà proposta, » 

FermaU adunque questi punti preliminari, studiamoci. 
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ora, gioTani, di seguire per filo la storia allegorica del' 
poema, ommettendo però la più gran parte delle ci.- 
fazioni, atte bensì a confermare la nostra interpreta- 
zione, ma cosi numerose da trarci in discussioni lun- 
ghe, e per avventura inutili al nostro proposto, anelic 
volendo procedere colla maggiore sobrietà. A quest'uopo 
vorrebbesi un intiero commento, ovvero un'operetta a 
parte; mentre a porvi sulla via retta alcune osserva- 
asioni e principii generali potranno essere all'uopo più 
che sufficienti. 

Iddio pose nel cuore di ogni uomo il desiderio d'una 
felicità, la quale, mentre sembra, ed è impossibile a tro- 
varsi qui in terra, diviene possibilissima naedlante il con- 
seguimento della virtù, o nella vista di Dio, fonte d'ogtii 
virtù e d'ogni consolazione. Il qual principio voile il 
Poeta rappresentare sino dai primi versi nel dilettoso 
monte cagione di tutta gioia, a cui egli, ossia l'intieia 
umanità nella persona sua raffigurata, studiasi di vol- 
gere il passo. Senonchè le più volte av.viene che il 
sonno della negligenza e dell'errore tolga agli uomini 
il corto andare di questo bel monte, tanto che smar- 
riti nella selva delle terrene passioni, più non bastino 
senza il concorso d'una grazia speciale, e senza grandi 
sforzi a pervenirvi. E in cosiffatta condizione volle per 
l'appunto il Poeta fingere sé medesimo, quando narra 
in sull'esordio della prima Cantica, per qual modo, es- 
sendosi lasciato vincere dal sonno, e' si perdesse^ o 
come e da quale spavento fosse ivi sovrappeso. 

Caduto in si bassa eondizione, quantunque Tiiomo 
giunga talora a discoprire da lontano il dilettosa monte, 
e faccia proponimento di salirvi; impigliato nei vizH 
e irretito per ogni parte dallo errore, non può altri- 
menti vincere la costa, non avendo più la forza di 
respingere le belve o 1 vixii, li quali basteranno a 
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ecipitarlo laddove il sol tace per tutta quanta la 
vita. Né a caso io dico per tutta quanta la vita, pe- 
rocche tanto per l' appunto importano i tre vizii, raf- 
figurati allegoricamente nelle fiere: la lonza dalla pelle 
dipinta la lussuria, vizio più proprio della gioventù; 
il leone la superbia, che suol farsi più vivamente 
sentire nella virilità, quando incominciansi ad avere 
in pregio i vantaggi seco arrecati dagli onori e dalle 
dignità; finalmente la lupa o F avarizia, la quale, ove 
ad uomo s'apprenda, non gli dà più tregua, ma si lo 
accompagna indivisa e crescente fino alla tomba. Quindi 
è che tanto dalla lonza^ guanto dal leone, comecché 
siano vizii formidabili, non riesce impossibile il libe-' 
rarsi, conciossiaóché Tetà attuti ' o renda men gagliardi 
gli stimoli del senso, e ta superbia soglia venir meno 
còl disinganno; ma in quanto alla lupa, o l'avarizia, 
vuoisi l'uffizio del Veltro, perchè la cacci nell'inferno, 
dà cui a rovina degli uomini feccia dapprima dipar- 
tire la invidia del demonio. 

L'avarizia, secondo la mente del Poeta, era quel vizio 
capitale che avea da c^po a fondo sfrondata la vigna del 
Signore, e corro^p principalmente tutto l'ordine jera» 
Uco; talché volevasi all'uopo la potenza d'un principe 
(il Veltro), il quale informato dalla sapienza, riscal- 
dalo dal raggio dell'alatore, corroborato dalla forza 
della virtù, ponesse mano risolutamente alla nobile 
impresa. Ora questo principe, che non ciberà terra 
ne peltro, cioè avrà in non cale le ricchezze, ni cu- 
rerassi di terrena signoria, non può essere che un ente 
morale, Qé potrebbe dirsi ohe della potensa dei papi, 
cui era dai cieli serbata l'opera pietosa di guarire 
V umile Italia ed il mondo. Io non saprei, avere dire, 
l)en fermarvi a quale accenni; ma probabilmente l' Al- 
ighieri pensava di Benedetto XI (i), il quale tanto 

(4) L' unica difficoltà che possa presentarsi a quesìa spiegarione del 
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bene iinpromisc di sé nei giorni troppo brevi del suo 
pontificalo. Tuttavolta il senso allegorico, quale da noi 
s'intende, non cesserebbe di essere vero anchtì dopo 
la morte di lui, concio.^siacbò mirando a un tempo av- 
venire non gli fosse disegnato alcun termine. 

Però nel soddisfacimento delle passioni cosi poco é 
il dolce, tanto Tamaro, e tali sono i tristi effotti del vi- 
zio, che avvelenando air uomo tutti i gaudii della terra, 
terminano coir ingenerare fastidio e abborrimento ; cosi 
che la ragione, quantunque intormentita dal sonno e 
acciecata dalle tenebre, basta senz'altro aiuto a con- 
sigliarsi d'uscirne comecchessia, quand'anche poi non 
sia bastantemente robusta ad Ibcarnare il buon disegno. 
(Questa prima scossa dell'uomo caduto, o vogliam dirlo 
primo destarsi della ragione, e dall' Alh'ghieri leggia- 
dramente dipinto nella venuta di VirgiHo, il quale, 
benché per lungo silenzio sembri fioco, segna pinys 
una via per campare da tanta disavventura. ./ 

Che in Virgilio rappresentisi nel f;Uto la ragione^ 
apparisce chiaro non solo per qualche testo, perchè 
potremmo all'uopo recarne molti, si bene da tutto' il tes- 
suto del poema. Qualunque questione proposta da Dante 
lungo il viaggio è sciolta via via da Virgilio, purché 
non tocchi alcun punto di fede; essendoché in tal caso 
il giudlcUrne sia lasciato a Beatrice: 

Veltro sarebbe rclatiTamonto al verso : -<- E sua nazion tarh tra fel- 
tro e feltro. — Nazione vale nascimonto; e i due feltri, come osserva 
il P. PoDta, segnano i due conflni del Patrimonio di s. Pietro, o.piìi 
precisamente lo Stato romàno. Che se la parola feltro non ha che il 
^'prìmiUvo suo sigaillcato di panno di lana, allora potrebbesì rieordaru, 
ohe BenedcUo XI era fi^^lìuolo d'un pastore di Treviso, e che rinacque, 
per cosi dire, ad una seconda vita, quando vesti le sacre lane dell'I- 
Blilulo di s. Domenico. A questo a.3}riun;?a5i che il Veltro colla face 
accesa in bocca, o il sìmholo della luce ed amore, forma per l' appunto 
lo stemma dell* Ordine Domeiùcano. V ta/sh» il Papa An^eUco di Moc^. 
chcsi, Scruti oarii ecc. 
I 
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....'...« Quanto ragion qui vede 

Tir ti possalo, da indi in là ti aspetta 
Pure a Beatrice, che è opra di fede. 

Cosi in Purgatorio aggiunge: 

Che se la mia ragion non tf disfama, 
Vedrai Beatrice, ed ella pienaìnente 
Xì terrà questa e ciascun altra brama. 

D'altronde Virgilio, consigliando il grande viaggio, si 
propone di condurre il suo alunno solo sopra la dma 
del Purgatorio, imperciocché 

dietro a* sensi 

Vedi che la ragione ha corte Tati, 

e pc^r vedere la gloria di Colui che tutto muove, ppco 
sarebbe II soccorso ^i essa. Quindi è che già iu quelta 
di congedarsi, gli di(^e: 



n tcmporal fuoco e P eterno 

Veduto hai, figlio; e se* venuto in parte, 
Ov^io per me più oltre non discemo. 

Ora dunque, ripigliando il filo della nostra istoria aK 
iegorica, Virgilio o la ragione: — ìo trarrotti di qui 
fdict») per luogo eterno; cioè, se ili vorrai sceverarti 
dal vìzio, gli è iunanzi tutto mestieri osservare p cono- 
scere a prova come ed in quali travagli e* soglia preci' 
pltare gli uonrinii poco accorti; la qual vista ingene- 
rerà neiPaìiimo tuo pentimento ed orrore si forte che 
tu farai ogni opera di liberartene, per potere indi puro 
e rifatto salire alle stelle) non guidato da me, che la 
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sola ragione verrebbe meno a tanto volo, bensì aiu' 
tato dalla scienza delle cose celesti, o Beatrice, la sola 
che possa farti conoscere pienamente Iddìo. — Ma se 
la ragione umana può giungere da se soia fino al 
conoscimento della miseria prodotta dal vizio, e desi- 
derarne eziandio la liberazione; ove però questo iniziai 
desiderio non venga aiutato e avvalorato dalla grazia 
divina, non è sperabile che riesca a buon termine. 
Per quanto si adoperi di salire l'erta del monte di- 
lettoso, uom' non potrebbe mai toccarne la vetta, pe- 
rocché le fiere o i vizii summentovati Io rispingereb- 
bono pur sempre là dove il sole è muto d'ogni luce. 
Dante volle per appunto esprimere questa verità quando 
disse: non* essere Virgilio da perse medesimo venuto 
ad arrecargli soccorso, bensì trattovi dal consiglio e 
volontà delle tre Donne, che adombrano leggiadra- 
dramente Tallissimo pensiero. 

Vediamo in qual modo narra esso la cagione deBb 
sua venuta y e questo ci agevolerà la intelligenza del 
testo. 

Donna è gentile nel cielo (cosi vien detto) la quale, 
compiangendo lo impedimento frapposto dal vizio alla 
salvezza degli uomini, fa opera come pretosa di can- 
giare frangere il giudizio di Dio che nella giustizia 
dell'ira sua li fulminerebbe. Or chi di voi non rav- 
visa in questa compassionevole abitatrice dei cieli, la 
Vergine^ a cui è dalia Chiesa largito di preferenza il 
Citolo di Aiutatrice dei peccatori? La Vergine adun- 
que chiede Lucia in suo dimando, o, per parlare senza 
velo di allegoria, ottiene da Dio la luce o grazia tanto 
efficace, quanto basti a salvezza dell'uomo smarrito 
nella selva dell'errore. 

Io non insisterò né sull'una, né sull'altra spiega- 
zione; dacché visibilmente apparisce da tutto quanto 
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la Commedia la tenera devozione del Poeta alla Ver* 
gine; e la Lucia^ è disegnata troppo manifestamente 
perchè si corra a pericolo di dare in falso. In questo 
luogo ella è detta Donna inchinata a compassione e 
nimica di ciascun crudele (i), presta al primo cenno 
per correre in aiuto dei pericolanti; nel Purgatorio 
poi raccoglie fra le braccia il Poeta dormente, e si 
k) trasferisce d'un volo fino al sacro limitare della 
porta di S. Pietro: 

Dinanzi all'alba che precede il giorno , 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra Ji fiori, onde laggiù è adorno» 

Venne una Donna, e disse: i' son Lucia, 
Lasciatemi pigliar costui che dorme: 
Si l'agevolerò per la sua via. 

• • ••••• ....».••••.•«..•• 

Qui ti posò: e pria mi dimostrare 
Gli ocelli suoi belli quell'entrata aperta, 
Poi ella e'I sonno ad una se n'andaro. 

Tuttavìa nell'ordine ed economia della grazia divina, 
e per quella legge del minimo mezzo, che Iddio sa- 
pientemente adopera nel governo delle sue creature, 
a salvare gli uomini non vuoisi ognora la operazione 
di prodigi visibili, come sarebbe il caso di S. Paolo, 
chiamato dalla voce istessa dì Cristo. Più d'ordina- 
rio la grazia giovasi all'uopo di mezzi umani, più o 
meno grandi, ma sempre confacenti alla persona. Ecco 
perchè Lucia non scende da per se medesima a rav- 
viare rAllighicri smarrito, ma servesi deìl' opera di 
Beatrice, la quale, come già dissi, non significa se non 

(1) E nimica di ciascun crudele, poiché, secondo Brunetto Latini, 
crwdtli fono denominati tutti gli uomini vizioù. — Posià* 
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la scit!nza delle cose divine o la teologia. Lo studio di 
essa deve illuminare la mente deir errante, e condurlo 
a poco a poco sino alia visione di Dio, che è il mag- 
giore e più intero adempimento dei voti e desiderii 
degli uomini. Che se Lucia scende in persona ad aiu- 
tare il Poeta, e ad affrettarne il camnn'no nel Purga- 
Iorio, sceondochè or ora vedemmo nel passo citato, 
ci<) avviene perchè allora quando Puomo corrisponda 
fedelmente alla prima voce delia-grazia, e s'incam- 
mini pel diritto sentiero, merita ed ottiene anche una 
maggiore abbondanza di soccorsi. 

Del resto non è ora a dirsi per quanti luoghi ap^ 
paia il f(ftìdamenlo di queMa interpretazione rispetto 
a BeatHce, giaccliè'in seguito ciò vervassi manp a mano 
dilucidando. Notisi però così di volo almeno le qua- 
iità principali di ' cui la vuol fregiata il Poeta. Beatrice 
sta in cielo allato T antica Rachele, dalla quale è nella 
Scrittura simboleggiata la contemplazione delle jgpse . 
divine^ è chiamata loda di Dìo vera, e 



« Donna di virtù sola per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Di quel ciel che ha minor li cerici sui. 

Quante volte lungo il viaggio misterioso nasce un dubbio 
riguardo alla fede, a Beatrice (come già dicemmo) ne 
è serbata la spiegazione infallibile; e si possono al- 
l'uopo rammentare anche i seguenti versi: 

Veramente a così alto sospetto 
Non ti fermar, se quella noi ti dice 
Che Imne fla trai vero e l'intelletto^ 

Altrove poi. 
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Quando sarai dinanzi a] dolce raggio' 
Di quella il cui bell'occhio tutto vede. 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

E cosi mille e mille altri, che sarebbe qui intempestivo 
e lungo volere ad uno ad uno annoverare. 

Or eccovi adunque il Poeta, il quale, incorato dair a^ 
luto di quelle tre Benedette e dalla compagnia di Vir- 
gilio, si melle dentro alle segrete cose, dove troppo 
difficile sarebbe a narrarsi di quante lagrime siagli 
cagione la vista dei mali orrendi; le grida, le bestem« 
mie dei tormentati, e quanti pericoli incontri lungo 
il disagiato cammino. I vizi sono d'una natura cosi 
malvagia, che se uom' non tengasi ben sutravviso,. e 
non sia francheggiato dalla grazia divina, non riusci- 
rebbe, per quantunque sfòrzi gli venissero fatti, a trar« 
sene salvo. Questa verità nella Commedia è rappresentata 
nelle malagevolezze crescenti via via, ora presso le 
porte di Dite, dove le Furie, mostrandogli la faccia di 
Mcdu.sa (ossia traendolo all'esca della voluttà) voluta 
avrebbero farlo di smalto; ora nella barchetta di Fle- 
gias; ora finalmente presso la pegola dei barattieri. 

Noi non vogliamo qui, e non potremmo (siccome 
vcnneci detto^ pur volendo, dare un commento intorno 
ad ogni parte, ma si una esposizione generale dei prin- 
cipii valevoli a servire a questo intento, quando si 
applichino a tutti- e singoli i passi; laonde passiamo 
oltre senza fermarci alle più minute particolarità. 

I vizii adunque, considerati nelle funeste loro con- 
seguenze, devono senz'altro ingenerare alla lunga fa- 
stidio e spavento. Se ben si consideri nella Commedia 
l'ordine e la distribuzione delle pene, si troverà in esHC. 
una chiara espressione di queste malefiche conseguenze 
di cui p;i.rliamo, pregio che da una parte rivela nel- 

Cerese^, Voi. I. 8 
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i'Aliighieri un lungo studio di filosofia , e dan/altra 
una cura sfngolarìssinta tanto delle minori dipinture, 
quanto dall' insieme del poema. 

Quando pm I vizii siano una volta venuti in orrore, 
Tuomo non ha più che a muovere un passo, perchè 
nasca in luì il desiderio di liberarsene comecchessìa, ben* 
che, a dir vero^ eziandio questo passaggio riescai amaro 
e costi dì moUa fatica. La lunga consuetudine al male 
rado è che non convertasi in una catena troppo fòrte 
perchè si possa rompere d'un colpo senza risentirsene» 
Questa lotta tra le inveterate abitudini, e il desiderio 
di libertà, o, per usare la frase scritturale, fra l'uomo 
vecchio ed il nuovo, quei dubbii ed angosce provate 
nel distacco sono maravigliosamente dipinte nei cam* 
mino tenuto dal Poeta traverso le vellose coste di Lu-» 
cifero, per riuscire dairinferno nel purgatorio; e prin* 
cipalmente laddove era mestieri porre la testa al luoga 
dei piedi, cioè prendere avviamento per un sentiero tutto» 
diverso dal primo: 

Quando noi fummo là dove la coscia,. 
Sì volge appunto la sul grosso deù' anche. 
Lo duca con fatica e con angoscia . 

Volse la testa ov'egli avea le zanche f 
E aggrappossi al pel, come uom' che sale: 
Si che in inferno ì' credea tornar anche. 

Attienti ben, che per calali scale, 
Disse 11 maestro aasando come uom^ lasso, 
Conviensi dUpartiv da tanto niale. 

Se non che questo primo e magnammo sforzo non 
è senza un gustoso frutto e dì gaudio e di consolazione, 
apparecchiando Tanìmo ad un più largo compenso 
delle fatiche a mano a mano crescenti» Ed ecco Ut 
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ràgioner della ihcàhtatrioe bellézza del primo ingresso 
éél Purgatorio. Il éolé non è sorto ancora, ma già le 
quattro stelle,- o le quattro virtù cardinali, non che 
lo^beL pianeta che ad amar conforta^ ridono tutto aN 
l'intorno d'una luce soave e benigna. Qui ancora si 
aspellano dolori ed affanni , qui ancora s' incontre- 
ranno nuovi tormenti e nuovi tormentati, ma con 
questa diffierenza, che il dannato soffre senza conforta 
dj speranza' ; 

Lasciate ogni speranza, o voi eh' entrate ! 

e il pentito sente via via mitigarsi il travaglio dal 
principio deir amore divino espresso nello bel pianeta, 
da cui è ricreato. Quand'anche pertanto le fatiche fos- 
sero mille volte più gravi, potrebbero agevolmente 
sostenersi, cantando inni di gioia: 

. Ahi quante son diverse quelle foci 
Dalle infernali! che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Né senza un alto pc^nsamettto il Poeta immaginò o 
pose Catone Lticense a guardia del Purgatorio. Quei* 
sto famoso Aomano aveva pei* la libertà politica fallo 
il maggiore dei sagrifiiii, i)rodigando o togliendosi la 
vita, anzìeliè sostenere la tirannia di Cesare; non vi 
era quindi personaggio più acconcio ad esprimere la 
morale libertà , ossia queir alto di rompere le forti 
catene dd vizio; atto indispensabile a chi voglia co- 
minciare l'espiazione, per giungere alla beatitudine 
del monte dilettoso. Agli occhi del Poeta Catone era 
ì\ nobilissi:no degli antichi; e tanto nella Momrcfua^ 
quanto nel Corivifo ne ragiona scm;rc co;ì parole di 



piofomla ammirazioiie. La morte di Itiì è cbìamafft 
«e ineffabile sacrìizio del severissimo uomo, autore iti 
liliertà, M. Catone .... il qiMle, ac«ìoc0hè accendesse 
nel nioodo Vatnore della libertà , tiichiarò di qiiaiifo 
piTZZO la libertà fosse , quando fflt volle pìu4(osto 
uscire di vila libero, ohe senza libertà vivere»». Oltre 
a ciò « ^rchè a Catone la nattira avea dato incre- 
dibile g[ravità, e con cpnlintui costanza Tavea egli accre.- 
sciuta, e sempre avoa perseverato nel proposito e con« 
Mglio suo, se %\\ eonveone morire piuttosto che vc« 
^ave il volto del tiranno». Mom' 

Altri osserverà forse , e con una certa apparefi/.n 
di ragione, che sarebbesi potuto comunque sia scc^ 
gliere un diverso personaggio, non osservando che 
Pante pigUa di preferenza il più nuovo, aite vogliasi 
amile il più sconrenienle come pagano e suicida, af- 
finchè più agcvolmentef^ il lettore entri in sospetto, e, 
anche i meno atteilti avvertano la mente vera dell' alle- 
goria. Del resto secondo i principii teologici del Poeta, 
Catone come suicida avrebbe avuto il suo proprio 
luogo nella ^Iva del setillkio cerchio; secondo i poli- • 
liei poi, come nemico a Cesare ed air impero, o altri- 
menti ai principio ghifoeRino, n^lla bocca di Lucifero 
vtn Bruto e Cassio. Esaminate dietro queste norme 
tutto quanto il passo cosi severamente incriminato, 
e troverete una spiegazione ben> ovvia di quanto ven- 
iiegh imputato a colpa, siccome %rà\e inoongruenza , 
per non dire em[)ietà. L'elogio del suicidio- in quelle 
parole, la sjmylia die al grtm di aarà^si ehiarO', 
si riduce air espressione scritturale: Vot siete morii 
per risorgere gloriosi con Cristo; e cosi via del ri- 
manente. Anzi non dubito di asserire, che per poco 
senza la interpretazione allegorica tutto il passo non 
ha significalo di sorta. A qual prò Virgilio chiede gli 
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si aipa la m^pcr Marzia? a qnai senso riosisìrcbbe U 
rmosU di Catone? Al aoiiirario, pensando significar»! 
iflr Marzia i piatpA*] della vlt» presenle, i quali non 
hanno imperi^ 8q|^.iioiiia venuto lo liiierti, ve ne 
vsèiié una dottrina fiilgida e ver^ e $i comprenderai 
alhN^ perdié e come Mania non abbia, onioiai forza 
aieuna^ dopo la nuova legge^dei figlinoli del regno: 

Marzia pfaeqne tanto agli ocdri miei 
Mentre eh' io fai di là, dita' egli allora^ 
Che qunnte grazie volle da ne fei« 

<^r che di li dal mal fiume dimora, 

Più muover non*mi puA por quella legge 
Che lìita fu, quando me n' uscii fuora.' 

Ma se Donna del del ti muove e regge. 
Come tu dl,-noA c'è mesMer lusinga; 
Bastiti ben «he por lei mi riebiegge (i). 

La stelhi d'amore poi ttlumina tutto il luogo, e le 
altre quattro, doè le virtù cardinali, piovono lo ragw 
gio loro sulla fronte di Catdne; perocché amore ini-» 
zia^ eomt già dìeerainoy tutti i buoni movimenti, ed é 

(i) Virgilio chiede il passo a Catone, pregando per 

.... Marzia tua, die in yista ancor ti prega, 
santo petto, che per tua la tegna. 

Pi;r comprendere il Talore di queste espressioni rammentisi , coma 
Catone cedesse la consorte Marzia ad Ortensio onde ne avesse figliuoli; 
• come poscia ella ottenesse, pregando, di ritornare al primo marito. 
TuUo questo fatto è dal Poeta- spiegato allegoricametìtc nel Convito; 
mg, 16 allora ella ottenne 1* intento^iio , ora noi potrebbe altrimenti, 
perocché, affraocatosi Catone in tutto dai lacci della vita, diveniva 
ubbidiente ad una IeK$<o nuova, e Marzia Ci^ssava da o;;ni potenza. La 
Uomnn d«( cielo, o la grazia, s iccc Icndo, ronde fnatlk' ojni prc^'hifra 
della Tcccbia Xartia. 
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preparasione alle altre più sublimi vfl#, cì^.. noli 
mandberanno quando una toRa il Sole appaia suj- 
r orizzonte. , ^ 

Ma il vendicare in Itberlà, e un ps^^no raggio d'amare 
non sono, a dir Vero, che inizii di rinDOvamento; alUri 
«rotori « tnivagfi si apparesebiano, altre «HfigeoKCf ¥0^ 
gVionsì usai!e, s^^ene con una dilférastza, già notata dst 
noi, die i primi ^ffantìi dell'inferno crescono col proce- 
dette, e questi vannosf mano a mano sminuèRdo. Prkna 
disposizione adunque di chi si avvia pel camma0 del- 
l'espiazione cpisliana si è la rassegnaziiNie e Tumiltà^ 
raffigurate dal Poeta nelki corona di giuneo, il quale 
piegasi ad ogni soKio di vento, e seconda atte' percosse: 



Va dunque e fa che tu costui rkinga 
D' un j^iunco sdifietio, e die gli lavi il 
Si che ogm ^ueidune quindi stinga. 



VISO* 



Anc<ira è lóesttén non pordér tempo, ma ak afvan- 
zare di }3Uon passo senza volgersi iiràieU^ giammai; 
e portairto Catone rimproveìra le anime, arrestatesi 
alcun poco'peT" lo ineanta porlo loro dalia vwe del 
Casella, comecché ciò potesse parere una onesta ri- 
creazione : 

Qual liegligepza, quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio. 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

. ■ 

In questa vita non vuoisi avere se non un solo pen- 
siero lìsso in mente, di spogliare cioè l'uomo vecchio, 
e rendersi degni del cielo , senza torcere il guardo 
dalla sacra vetta, perocché, secondo ia intimazione del- 
l' Angelo poi-tinaio, 
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. . .' Facciovi accorti 

Che di fuor torna ciiì dietro, sì gnata; 

il che risponde qwim letteralmente alle parole di Cri- 
sto: «f Chiunque pone mano air aratro, e volgesi Indietro 
non è atto al regno di Dio, » Le 'aaim^ ricevute nella 
barchetta dell'Aiigeio, e partite dalla foce del Tevere, 
ossia raccolte e chiamate al bacio e ricoRciliazione della 
Chiesa; quelle anime die cantarono il mìstico salmo: Jn 
exiiu Israel de Aegypto^ non devono appuntar gli 
occhi sul passato se non per piangerne i traviamenti. 
Intanto levasi il sole, ed è gran ventura, conciosr 
siacchè senza la luce sua non si consentirebbe al pos- 
tutto dare«^n passo su per la sacra ^montagna: 

Ma vedi già come djeclina il giorno, 
E andar su di notte non si puote: 
Però é buon pensar di bel soggiorno. 

Come è ciò? fa risposto: chi volesse 

Salir di notte, fora egli impedito 

D'altrui? non saria che non potesse? 
E '1 buon Sardelle in terra fregò 11 dito^ 

Dicendo: vedi, sola qtéesta riga 

Non varcheresti dopo il sol partito. 

Ben si porrla con lei {colla tenebria) tornare in giuso. 

Essendo il sole una viva e splendida immagine di Dio 
colla sua grazia illuminante, manifesto è come e per* 
che senza di lui non si possa muovere d'un dito su 
per Feria, e in mezzo alla fitta altri non abbia in 
sua baBa che l'anidare a ritroso. Né questa interpre- 
tazione pongo cosi a mio talento, che alcuni versi 



dopo r allegoria non venga anche più jfhiaramcnte 
eNpressa in quelle parole di Virgilio, che diCoAo: 

Non per far, ma- per non fare ho perduto 
Di veder Valto sol che tu desiri; 

e poscia nel Paradiso, in quella ehe il Poeta è solfe- 
vaio appunto entro la sfera del sole, Beatrice eschima : 



. , Ringrazia 

Ringrazia il sol degli angeli^ eh' a questo 
Scnsibil t^ha levato, per sua grazia. 

Nel Convito poi con non minore chiarezza esprime la 
hiedcsìma allegoria, dicendo: « ciie nullo sensibile in' 
tutto 1 mondo è più degno di farsi esempio di Diòj 
éHie il sole corporale, lo quale di sensibile ìnee sé 
prima, e poi tutte le corpora cel^ttali e elemeiitarì 
allumina; cosi Ì4àìé^ sole spii^ituale e intelligibik ^ 
sé prima con face ìnteNettuale allumina, e poi la ce- 
lestiale e le altre intelligibili.-» E infine rammentisf* 
eziandio T effetto pernicioso delle tenebre nella pittura' 
del serpente, il quale guizza per T appunto sul tra- 
montare in mezzo alle anime, colla rea lusinga di 
perderle; come infkllaniemente avverrebbe se elleno 
non si accomandassero a Dio colla preghiera , unica 
via di salute, quando l'oscurità delle uinane miserie 
ingombri il nostro spirito, hi tutta questa delicatissima - 
descrizione della valletta dei re, manifesto appai'e che* 
parlasi della vita presente, mentre nella futura cessa 
ili sui giusti ogni podestà del demonio. Di tanto in- 
ibiti siamo ^ammoniti in quei versi: 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero. 
Che il velo è ora bea tanto sottile, 
Ccr^i die 'I trapassar deatrj è K^^iero« 
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Vuolài ancora notare un altra propridà di quesU maravi* 
glioma montagna; cioè che la via malagcvoli^siraa in soile 
prime diventa facile e leggiera quanto più si cammina: 

Noi divenimmo intanto appiè del monte; 
Quivi trovammo la roccia si erta 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbia la più deserta, 
La più romita via è una scala 
Verso di quella agevole ed aperta. 

L'Angelo portinaio colpisce &aila fronte del Poeta 
•ette F., che da altri Angeli sono poi di balzo in buUo 
c<mccllati; laonde il viaggiatore se ne sente a vicenda 
anche rinfrancato, come so si togliesse di dosso utt> 
grave peso. Non è mestieri insistere molto suirallugo* 
ria^contenuta ìp queste immagini; imperoccliè ciascun, 
vede, come a colui il quale abbia rotte di (vesco lo. 
caltene del vizio, debba in sulle prime saper d'amaro il 
conformarsi a nuove abitudini, sentendo ancora gravarsi* 
dai sette pecc<àti scolpili sopra la fronie. Senonchè 
quanto più egli si ausi alla virtù, e per esperimento 
conosca come soave sia il giogo del Signore, leggiero 
il peso, l'erta via diventerà facile, siccome a nave il 
muovere a seconda della corrente. 

Da ultimo i due Poeti giungano alla vetta; tutti 
i P« sono cancellati; ma il peccatore pentito è an- 
cora debole, nsclto ohe è da un recente e doloroso 
combattimento. Innanzi d'entrare adunque nel Para- 
diso terrestre, primo grado di ricompensa per -la ot- 
tenuta vittoria, Dante vede in sogfio Lia e Rachele,, 
cioè la vita attiva e la contemplativa : 

Sappia qiialuiviQe il mio nome dimanda, 
CU' i' mi 8oa Lia, e vj' m;>Yjadj 'utoanol^ 
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Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo ammiraglio, e siede tutto giorno. 

Eirè de' suoi begli occhi veder vaga, 
Com'io deir adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me Tovrare appaga. 

Questa visione è come anello che serve a congiungero 
il Purgatorio col Paradiso, ossia la vita attiva colla 
contemplativa; Funa si rappresenta neiraziofte e- nella 
fatica di pervenire a quell'alto grado; l'altra nella 
contemplazione delle perfezioni celesti, che verrà dopo, 
quando Beatrice o la Sapienza, facciasi scorta del vin- 
citore Poeta. Non ghingesi a questa senza di quella; 
per la medesima ragione che non si ottiene il triohfe 
senza la battaglia. 

A questo punto del viaggio cessa il pio magisterlo 
di Virgilio, dacché, entrando noi in una regione tutta 
nuova e celeste, divcnli indispensabile la venuta di 
Beatrice, ed ella sola possa rispondere alle inchie- 
ste dell'amante, che spiccò a volo tanto suMime- 
mente: 

Non aspettar mio dir più, ne mio cenno: 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrìo: 
E fallo fora non fare a suo senno. 

Perch'io te sopra te corono e mltfio. 

«( Neir uscita dell'anima del peccato, dice Dante me- 
desimo nel Convito, essa è fatta santa e libera in sua 
polestade. » 

Intanto apresi ti Paradiso terrestre; e la venula 4ella 
Donna d'Amore è preceduta da una misteriosa visione 
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del trionfì) della Chiesa, essendoché Ut gloria di questa 
sia insieme gloria e trionfo della Sapienza. Salomone, 
che è il sao j^ù grande e degno rappresentante iq 
sulla terra, invitala colle parole della Cantica : Veni^ 
9pon8a de Libano: e la Donna discende fra il giubile 
universale della terra e del cielo: 

Sovra un candido vel, cinta d'oliva, 
Donna m'apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma vira. 

La fede figurata nella candidezza del velo, la speranza 
nel verde manto, e la carità nel colore della fiamma 
viva, sono le tie virtù fondamento della teologica sa- 
pienza, come la corona d'olivo e simbolo di xjuella 
pace, conciliata nelle anime dalla lunga contemplazione 
delle cose celesti. Tuttavia l'amorosa Donna è ancor 
velata agli ocelli del Poeta; imperocdiè innanzi a tutto 
è mestieri che é'sia lavato nel fiume Lete, il quale 
ha forza d'indurre negli animi la dimenticanza d^ 
passato. Seguita dunque la mistica cerimonia, le quat- 
tro vv'tù naturali fannogli al capo coperchio del brac- 
cio, mentre alle tre teologali si spetta il pregare Bea- 
trice di rimuovere finalmente il velo, e in tutta I9 
sua b^lezza addimostrarsi. Queste sette Ninfe virtù, 
che danzano intorno al carro della Sapienza, jipn sono 
die una cosa colle stelle, vedute già dal Poeta fin dalle 
radici del monte; anzi esse medesime lo cantano, di- 
cendo: ' 

N«i sem' qui Ninfe, nel ciel siamo stelle. 

C06Ì M pari i sette candelabri, che precedono il gri- 
fMie, e poscia rimangono a mano delle Ninfe slesse. 
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non hanno per avventura se non una medesima si^nn 
fieazione. 

., Purificato dalle lagrime del pentimento e della espia- 
zione , dimenticata del tutto la vita trascorsa neìle 
acque del Lete, ed ammesso all'aperta, visione delta 
Sapienza, per sollevarsi dietro di lei siAo a quella di 
Pio; che altro più ricliiedesi da lui fuori che il rìno- 
vcllarsi nelle onde dell' Eunoè, che e il secondo mistico 
li urne del Purgatorio? Quindi ben dice egli: 

Io ritornai dalla santìssima onda 

Rifatto sì, come piante noi'elle 

Rinovellate di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle. ^ 

« Lete ed Eunoè (così saviamente il Pv^Ponia) Riti 
da una medesima sorgente nel mezzo del Paradiso 
terrestre, scorrono in direzione opposta: quello verso 
tramontana, e questo verso il mezzodì; e, cóme nel 
corso, così tengono virtù e significato opposto. Lete 
significa obbiivione: chi ne beve di tratto dimentica 
tutte le male azioni fatte in vita : Eunoè sqona memo- 
ria buona, per lo ravvivare che fa 'in chi ne bev«4>gni 
rimembranza di tutte le sue opere foooi\p. Lete adun* 
quc avviato verso il nostro polo, sotto cui è la selva 
selvaggia e rinferno, trasporta seco fin la memoria j 
ultima parte del mule rimosso dalle anime elette, che 
in quello immerso gustano delle sue acque. Ma Eunoé 
che spingesi al sud, sotto eui sorge il Purgatoilo é 
il Paradiso terrestre, porta seco la memoria delle òpere 
buone di quei bene avventurati spiriti che gustano del 
suo liquore. L'uno e F altro felicitano i Santi colla 
mirabile virtù di loro dolcissime a^que, togliendone 
il di^i^^^'^c che arreca ai buoni la reminiscenza del 



DEIiUi OftlGIM. i^^ 

niitìef ed a\ vivando la consolante ^memoria del bene 
ad^pvTalo. » 

E q4( comincia un nuovo ordine di cose: non più 
dolori nel corpo, non più dubbi nell'animo, C diftì* 
colla nel eunimino. Quando un uomo §i è, per così 
dire, imibissito ne! pensiero di Dio, dimenlicando la 
terra, le lriI><^azioni della vita non hanno più presa 
sopra di lui, il riso di Bt^atrlce basta bene a con- 
solarlo di quiilsivoglia dolorosa niemoria. E pertanto 
il viaggio del Poeta somiglia ad un volo rapidissimo e 
sempre più giocondo, guanto piti lonlami. 

Cionondimeno finche non sia sciolto dair involucro 
terreno, l'uomo sebbene j)urilicato, non potrcbl>e col- 
r infermo suo sguardo penetrare i profondi misteri di 
pio, ne contemplare il sommo vero faccia a faccia, 
i^ime l'aquila il sole; quindi è che Dante non vede 
da 'per sé niodesimo, bensì per mezzo il volto di Bea- 
trice, la quale nella propria bellezza risponde a tulti 
i, de«iderii dV lui,* avverando con pienezza il detto di 
Virgilio, ch'ella sarebbe lume tra 'l vero e V inteU 
Mio, La scienza divina è come V Interprete fra Tuoma. 
e pio; essa attihgé- direttamente dalla fonte, e riper^ 
cuote allo sguardo di quello la luce della verità: 

e 

Beatrice tutta nell'eterne ruote 

Fissa con gli occhi stava, ed. Io in lei 
Le luci fisse di laggiù remote, 

^el suo aspetto, tal dentro mi fel 
Qual si fé' Glauco ecc. 

Il Poeta insiste sempre sopra questo pensiero, e vor- 
rebbe, per cosi dire, rapir gli occhi anche de'6«af 
lettori in Beatrice: 

Beati ice in suso, ed io in lei guardava. 
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La sola vista di quella Divina è sufficiente a sciogliere 
ogni dubitazione, e a soddisfare a qualsivoglia desiderio : 

'* Tanto poss'io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro desire. 

S. Pietro interroga il Poeta intorno alla fede; ed egli at- 
tinge subito nella vista di Beatrice un adeguata risposta : 

Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte 
Sembianze femmi perchè io spandessi 
L'acqua d! fuor del mio interno fonte. 

Tutte le predizioni fattegli durante il viaggio, hanna 
l'ultimo loro schiarimento; tutti i dubbi a cui Virgilio 
o la ragione non aveva saputo pienamente risponde?é> 
divengono aperti come la luce che penetra i cieli. 

Ancora è da notarsi, che quanto più salgono verso 
Iddio, tanto la faccia di Beatrice diventa più serena, 
la sua vista più beatifica, e il volo così rapido che 
il Poeta non si avvede oramai più d^lo spazio percorso : 

Io non mi accorsi del salire in ella;^ 
Ma d'esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, che vidi far più bella. 

La ragione di questo accrescimento di bellezza, e mas-^ 
simaniente nel viso di Beatrice, è ben espressa nel 
principio del vigesimo del Paradiso, ove è detto: 

Già eran gli occhi mìei rifissi al volto 
Della mia Donna, e l'animo con essi, 
E da ogni altro intento si. era tolto; 
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£d ella non ridea; ma s'io ridessi. 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Semele fu, quando di cener fessi; 

€hè la bellezza mia, che per le scale 
Dell'eterno palazzo pia s'accende, 
Come hai riluto, quanto più si sale, 

Se non si.« temperasse, tanto splende, 
Che'l tuo mortai podere, al suo fulgore, 
Parrebbe fronda che tuono scoscende. 

A misura che la scienza avvicinasi al suo principio ,» 
tanto cresce di luce e di bellezza; finché arrivata a 
Dio si pone nell'alto suo seggio, e per poco non si 
confonde nella stessa Divinità, sfolgorando di si vivo 
splendore l'amante Poeta, che non trova più parole 
confacenti all'esultanza del cuore innamorato» E que- 
sta è l'ultima, meta, il conseguimento della beatitu- 
dine nella contemplazione di Dio, o, per esprimerci 
colle sue parole, il paesaggio dallo stato di miseria 
a quello di felicitai 

Qual è il geoqiètra che tutto s'affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova. 
Pensando, quel principio ond'egU indìge;;, 

Tale era io a queUa vista nuova; 
Veder voleva conte si convenne 
L'imago al cerchio e come vi s' indova ,^ 

Ma non eran da ciò le proprie penne. 

Veramente il Poeta avea tenuto la parola giurata fino 
dai giorni della prima giovinezza, e regislrata nella 
Vita fiova, dove dice: << Appresso ...... app:irve a me 

una mirabjl visione, nella quale vidi cose, che. mi fe^ 
cero proporre di non dir più di questa Benedetta 
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(Béatrke)^ iiifino a tnnto che io non p*>t^-*5si più de- 
gnamente trattare di lei. E di venire .a ciò io studio 
quanto posso, si coramella sa veramente. Sicché, se 
piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono, 
che la mia vita per alquanti anni perseveri, spero ili 
dire (li lai quello che mni n*)n fa detto (¥alctiìm. 

Non so d'avere, o giovani^ pienament(f destì'itla que- 
sta vi.NÌone allegòrica, che il Poeta maturava fin dagli 
anni più verdi, ma parmi che il Un qui detto bastar 
possa a mettervi almeno in sulla vìa buona per istii- 
diarla poscia con più agio da per voi. Questa istoria 
potrebbesi riepilogare cosi in poche parole. 

L'uomo peitluto nella selva dell'errore è impedito 
diJIa gravezza del male di andare a Dio. La ragione 
può bensì chiarirlo delia miseria e dell* orrore di questo 
impedimento, ma egli non verrebbe mai a quala di 
prendere un consiglio buono ed energico, se la Ver- 
gine la dementa celeste da Lei rappresentata, non 
compiangesse a tanta rovina, e non frangesse la se- 
veri là del .giudizio, ottenendo la Grazia. Questa, per' 
compiere l'opera sua, giovasi all'uopo della Scienza sa- 
cra; e r uomo illuminato incomincia iillora il suo viaggio 
di espiazione, onde rendersi degno di uscire da tanta 
bassezza. La vista delle terribili conseguenze del vizio, 
inizia in lui un desiderio più vivo di liberarsene, e 
questo è il ptiiiDO passo o gvado per giungere a sal- 
vezza. Dopo questo tutti gli sforzi dell'uomo che si 
dibatte, per correre al rpontc dilettoso a spogliarsi lo 
scoglio tornano a i>ejRC^ la fatica istessa del viaggio 
diventagli più leggiera, finche, lavatosi nel fiume Lelcj 
dimenticata la prima vita, la Sapienza svelandoscgli 
nella sua c^i^ale bellezza, lo rinnova nelle acque 
dell' Ku noè, ù'i6 conduce di gr^do in grado a riposarsi 
iiHla visione "beatifica di Dio. 
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Tale in breve, se mal non m'apfmngo, è il pen^ 
siero engfnentementc morale e filosofico^ dominante da 
capo a fondo nelle tré Cantiche; non così jiascòstA 
che non si possa intravedere a ofni tratto^, non coM 
palese eb^ abbia da rìoscire noioso, sentendo troppo 
d^ana astranone metafisica. L^AIiighieri, se mi con^- 
sentite questaespressione, volle dar corpo alla morale 
del Cristianesimo, raffigurando tutta Tumanità nella pro^ 
pria persona, e in quella degli altri personaggi della 
maravigliosa epopea. Quindi ogni esempio, ogni storia, 
ogni conuparazione , siano pur anche tolte da super»- 
stizipse fole del volgo, non sono da hii rigettate, se gK 
toipìno in accoiipìo pel. suo soggetta. Tutto lo scibile 
uoianO) la tradizione e ^esperienza d^ogni secolo divenir 
vano suo retaggio, di cui egli lìberamente potea disporre^ 
La politica non è certo- primo agente, ma uno dei 
principali; perocché il più perfetto ordinamento so- 
ciale concorre alla morale perfettibilità degli uomini^ 
E. pertanto egli non risparmia parole fulminanti e 
satiriche .ponte contro i promotori delle turbolenze e 
delle dissenzioni, sorgente di miserie e di lutto ai 
popoli dell'età sua, é grande ostacolo a quclFarmo» 
nia di governo, che il Poeta lìella mente vagheg» 
già va. Che. poi quest'armonia fosse più o meno un 
illusione ed un sogno, se ne vuole in ogni caso incoia 
pare non il i^oeta , bensì piuttosto i tempi, e le dol^ 
trine allora - prevalenti ; e quindi perdonargli le in- 
giustizie che egli possa per avventura aver commesse 
contro certi personaggi e certe istituzioni secondo i 
suoi principii- biasimevoli, benché dai secoli venturi 
e da più matura esperienza fatti conoscere per de- 
gni di lode almeno di escusazione. Travagliato da 
tanti dolori, amareggiato da tante privazioni non po^ 
teva dimenticare cosifattamenle sé medesimo, che non 
Cereseto* VoK L 
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rLseutì6se di tratto in tratto le. punture della sna 
rita. Tuttavolta, o giovani, ricordate, come ej;U noi 
rinneghi mai la virtù dovunque si trovi. Q\h studii d' ^' 
parte non possono accecarlo a segno di fargli disco» 
noscere un'azione onorata; loda o fulmina parecchi; 
dei pontefici, ma anche biasimando, riepn<^ce sempre 
riverente il Vicario di Cristo } il pensiero di Bonifazio Yni| 
lo costi;inge a fremere, e nello stesso teippo gri( 
contro il nuovo Pilato, che nel pontefice rinnova 
cattura del Nazareno; flagella il monachismo dec^J 
duto dalla sua prima purezza, ma la memoiri^i 
S. Benedetto, di S. Pier Damiano, di S, Francesco^ 
S. Domenico, gli ispira i versi più soavi; non rìspel 
la fronte dei potenti viziosi, ma onora i troni e 
, podestà che viene da Dio; loda e biasima 1 gueUII 
loda e biasima i ghibellini, .mentre ^li .per essen-] 
più imparziale, si propone di f^r parte da sé stess^l^ 
e di porsi in mezzo ai belUgeranti^ come la voce d< 
verità che chiama i popoli della terra alla, pace 
alla ^irtù sotto la santa egida della religione: 

Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui, o come è duro calfe 
Lo scendere e*l salir per T altrui scale. 

E quel che più ti graverà le spalle. 
Sarà la compagnia mdvagia e scempia 
Con la qual tu cadrai in questa valle. 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contro a te: ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rotta la tempia. 

Di sua bestialitade il suo processo 
Farà la prova, é eh' a te fia betio' 
L uverti fatta parte per te stesso^ 
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Tra gli scaffali di qualche pubblica biblioteca ri sarà, 
o giovani, occorso già di vedere e sfogliare anche un 
enorme velame in foglio, pubblicato nel 1581 a Basilea, 
contenente una grande varietà di scritture filosofiche, di 
lettere, di opere istoriche, dialoghi, egloghe e poemi in un 
Ialino, il quale se pur ci lascia intravedere un amoroso 
e lungo stadio dei Classici, parmi tuttavia ben lungi 
ancora dal raggiungere p quell'aurea semplicità e fre- 
schezza di Virgilio e di Orazio, o la magniloquenza 
di Tullio; quantunque ben si conosca essere stati que- 
sti gli esemplari che io scrittore propose a se mede* 
Simo per modcllL ^elle ultime ottanta pagine poi, 
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siccome a foggia di un appendice meno importante, ver- 
rannovi travate ìèBime vohjarij curiosità da eruditi, ma 
da passarsi leggiermente, e da rici*earsene non più che 
per un momentaneo passatempo. Tale infatti era forse 
r avviso primo dello stesso autore, e degli editori cer^ 
tamente; tale per avventura il giudizio di molti dei 
contemporanei, i qiiaK ammirarotio e lessero con en- 
tusiasmo quel latino, senza tener poi grandissimo conto 
del resto. Tuttavolta quell'avviso e quel giudizio fu- 
rono entrambi rinnegati dal tempo; conciossia^ié il 
volume in foglio si giacesse inosservato o consaltato 
di rado da qualche erudito e da qualche istorico; 
mentre le ultime pagine, ripubhticate, lette e chiosate 
in mille guise diverse, dopo cinque secoli conservano 
vivo e glorioso il nome dello scrivente. Altri famosi 
letterati scrissero quindi e anche troppe, orazioni, versi e 
poemi latini con una purezza di lingua che fece ricor- 
dare il secolo d'Augusto; altri più argutamente filo- 
sofarono, o più eloquentemente descrissero nelle isto- 
rie i passali avvenimenti; ma ninno seppe cantare 
d' amore e piangere 

Fra le vane speranze e 1 van dolore, 

. come aveva fatto il nostro nelle poche pagine del suo 
Cmtzoniere. 

Voi mi avete, o giovani, già prevenuto, ripetendo, 
tra voi e voi il nome di Francesco Petrarca, del quale 
io debbo ora per lo spazio di più lezioni intrattenervi. 

Se ben ancor vi ricorda, toccando della vita di Dante, 
io vi narrai come nell'anno 4302 fosse egli sbandito da 
Firenze, ed involto in una sventura colla fazione a bianca 
guelfa che vi piaccia chiamarla. Or fra i molti altri 
che uscirono di quel tempo a confine, eravt un Pietro 
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o volgarmente Petracco, il quale, riparatosi in Arezzo, 
quivi facea prove anch' esso di rientrare in patria colle 
armi, in cpoipagnia deirAIlighieri medesimo; e due 
anni dopo, ritornando da un infelice spedizione di tfil 
fatta, ritrovava la moglie, Eletta Canigiani, sgravata 
d'un fanciulletto, cui si diede il nome di Francesco, 
Francesco^ di Petracco, e più tardi Petrarca. 11 futuro 
perfezionatore della lingua €el^i, fu per avventura 
palleggiato fra le braccia del gran padre AUigliieri, e 
baciato dalle labbra che aveano cantato 1 tre regni. 
$i poteva dire a ragione, che 

Bene andava il valor di vaso in. vaso. 

La nascita d'un figliuolo sarebbe forse bastata a 
rallegrare alcun poco la mestizia dell'esule, e a rav-* 
vivafne le fallite speranze, se altri tentativi riusciti 
vani del pari non gli avessero in questo mezzo tolta 
quasi per sempre anche la^ ^inSà di rivedere Firenze. 
E pertanto egli stimò per allora più avveduto consi- 
glio cedendo 'alla prepotenza degli avvenimenti, cer- 
car fortuna in Avignone^ divenuta una terra famosa 
e ben promettente, da quando, abbandonata Roma e 
l'Italia, il Papa. colla sua corte vi avea fermata la se- 
dia di s. Pietro. In quella nuova patria, o terra di 
confine, che vogliam dirla, cresciuto negli anni Fran- 
cesco,^ incominciò a percorrere fa carriera degli studii, 
e promettente com'era, sarebbe riusciuto a seconda 
dei paterni desiderìi un famoso legista, se l'amore 
delle lettere belle e dell'antichità classica non l'avesse 
invincibilmente distornato Ai quello del codice. M pa- 
dre ne fu afflitto siccome d'una domestica sciagura, 
mentr'era per la gloria del figliuolo una grande for- 
tuna tanto è corto il nostro, antivedere intorno al futui*o. 
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Ma oltre a questa prima e naturale , un altra bài 
più onorata cagione consigliava il giovine a cosiffatto 
abbandono, e non vi spiacerà di udirla dalla ^Nicca stessa 
di lui. — u Indi passato (così narra egli) alio studio 
delle leggi in Montpellier, e poscia in Bologna; quat- 
tr'anni v'impiegai nella, prima città, tre nella seconda ; 
e tutto udii spiegare il corpo del diritto civile. Molti 
dicevano che io mi sarei in esso non poco avanzato, 
se r avessi proseguito. Ma come appena mi trovai ab- 
bandonato dai genitori, feci proposito di lasciarlo in 
tutto, non perchè non piacessemi rantorità delle leggi 
che è grandissima e piena delle antichità romane, di 
cui mi diletto non poco; ma perchè l'iniquità degli 
uomini ne ha guasto Fuso; ed io perciò non soifriva 
di apprendere una Scienza, di cui non volea fare un 
infame esercizio, e appena mi era Impossibile di farlo 
onesto; e quando pure l'avessi voluto, la mia onestà 
sarebbe stata creduta ignoranza> Quindi , toccando i 
ventidue anni, feci ritorno a casa; che con tal nome 
io chiamo T esigilo mio di Avignone, ove avca passati 
gli ultimi anni della mia fanciullezza; » 

Ma se la forza della natura e le circostanze dei 
tempi traevano, il giovine Petrarca allo studio delle 
lettere piuttosto che del diritto, l'amore dì Laura ag- 
giunse poi a questa risoluzione un" nuovo e forte sti- 
molo; e schiudendogli il primo cammino della gloria, 
siccome era già avvenuto di Dante, concorreva a cMa- 
rirne definitivamente la vocazione, e ad esplicarne le 
poetiche facoltà. 

Laura, figliuola di Audeberto de Noves, fu la prima 
volta nella settimana santa incontrata e veduta dal 
Petrarca (1327) nella chiesa di Avignone; e da quel 
giorno, che sarà per sempre memorando negli annali 
della nostra poesia, non cessò più d'amarla sino alt» 
morte : 
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Era ^ giorno ch'ai sol si scoloraro 
per la pjetà del suo Fattore i raì,- 
Quand'ìo fui preso, e non me ne guardai; 
Che i be' vostri ocelli, Doaaa-, mi iegaro. 

Tempo non mi parea da fór riparo 
Contra colpi d'amor: però n'andai 
Secur senza sospetto; onde i mìei guai 
Nel comune dolor sMneomindaro* 

Trovommi Amor del tutto disarmato, 
Ed aperta la via per gf occhi ^1 core, 
Che di lagnine son fatti nsdo^e varco. 

Però, ai mio parer, non li fu onore 
Ferir me dì saetta In quello stato, 
E a voi armata non mostrar pur Parco. 

Quantunque non sia Iroppo ragionevole, né si possa 
coi versi del Canzonier-c propugnare la opinióne di co- 
loro elle vorrebbero dìVH^jj^i^ la piissione del Poeta, 
dicendola cosa al tutto spirituale anzi celeste, non 
puossi senza ingiustizia manifesta negare essere stalo 
un coslftttto amore d*una natura tanto elevala, che 
non solo non ne accasciava il nobilissimo animo, e 
non ne avversava gii studii, ma davagli anzi di sprone 
a far meglio , per meritare ^ quel lauro , bastante col 
nome solo a risvegliargli nella mente tante e cosi care 
rimembranze. Col proposito pertanto di crescere in 
sapere Intraprese egli lunghi viaggi nella compagnia 
di potenti amici procuratigli dalla filma dell'ingegno; 
Tisitò Pangi, le Fiandre, Lamagna, cercando in ogni 
parte le sacre vestigia dell'antichità veneranda; occu- 
pandosi di tutti i negozi! politici dell'età sua, e delle 
moHe ambascerie, eh' erangli commesse da varii prin- 
cipi, e tentando già fin d'allora d'indurre i Papi a 
ritornare in Italia la nial traslocata sede apostolica. 
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K tuttavìa la lontananza, i viaggi, li studi! non bastano 
a indebolire non che a cancellare dall'animo di lui Tini- 
magine di La»ra. Egli sa rinvemrfa in ogni parte, o se 
talvolta gli avviene dì obbfiarfa per alcun tempo , sì 
?ammarica ^ ciò che avea desiderato, e ne sente una 
spezie di rimorso, siccome d'una co^a d'ingratitudine r 

Ogni loco m" attrista,, av'^io non veggio 
Quq' begli occùi soavi,. 
Che portaron le chiavi 
De' miei dolci pensicr, menlr'a Dio piacque; 
E perch' il duro esigUa più m'^aggjcavi ,. 
S'io dormo,, a vado^ o seggio, 
Altro giamniìat non chieggìo ; 
£ ciò chMo, vidi dopo lor mi spiacque^ 
Quante montagne ed acque, 
Quanti mar^ quanti fiumi 
M'ascondon que' duo lumi, 
Che quasi un bei sereno^ a mezzo 1 dTe 
Per le tenebre mie. 

Acciò che 1 rimembrar più mi consumi! 
E quaiMi'era nUa vita alior gioiosa,. 
W insegni fo presente aspra e ncHoea. 

In questa disposizione dentammo, Petrarca terminò 
eoi ridursi nella solitudine <y Valchiusa, campagna 
viciqa d'Avignone; abbandonandosi quivi a tutto Tim* 
peto della sua mente^ cui disfogava meditando: e- poe- 
tando i primi canti àeìV Africa ^ il poema epiìc» col: 
quale però mal sMmprometteva di- emulare Vlrgi* 
Ilo (i). Agli occlu dieirinnanioi*ato Poeta Valcbìifisià 

(I) L' Afrioa^ è> vm poema epico, che eelébra le glorie di Scipione « e 
comprende ih perioito atonico. dSiHa espugnazione doUa nnova Garts^nf 
sino alla giornata campale di Zama. Il Petrarca ebbe la corona d* al- 
locot \feM qpeito. ^mai, il quale ò oggidì q^uasi affatto dimeaticato. 
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tramutasi allora veramente nel giardino dell*amorej nella 
terra delle dolci memorie. II troncone dei faggi prende 
agli occhi stipi la bella forma di Laura, il mormorio 
delle chiare , fresche e dólci acque del Sotga ram- 
menta l'armonia della voce di lei, e l'argenteo Iago della 
fontana gli richiama subito al pensiero quel giorno 
in cui la vide deporvi e diguazzarvi le membra bel- 
lissimj^, in quella che 

Da' bei rami scendea, 
Dolce nella memoria, 
Dna pioggia di fior sovra 1 suo grembo; 
Ed ella si sedea. 
Umile in tanta gloria, 
Coverta già dell'amoroso nembo. 
Qual fior cadea sul lembo, 
Qual sulle trecce bionde, 
Ch'oro forbito e perle 
Eran quel di a vederle; 
Qual si posava in terra, e qual su l'onde; 
Qual con un vago errore 
Girando parca dir: Quf regna Amore. 

E' amore infatti avviva ógni cosa intorno a lui, amore 
gli detta i versi che saranno ripetuti finche duri la 
nostra lingua, amore finalmente gli dà quel nobile 
ìiYM^^'so di conseguire la gloria , della quale è dopo 
Uaura si fortemente innamor«ilo. Della graziosa e dolce 
vita menata in quella solitudine di Valchiusa cantò 
a più ripreso aei suoi versi,, e ragioirò anche più a 
lungo nelle epistole famigliari agli amiti, da cui per- 
mettetemi di levarne alcuni brani, quali sono citati 
nei viaggi del Petrarca (4), siccome quelli clic dipin- 
gono meglio la natura dèiranimo di lui. 

(I) Levati, Viaggi dei Petrarca, 



i38 PITE4IICA 

a M' accontento spesse fiate del pane inferrigno del 
mìo servo, e- lo mangio con una certa compiacenza; 
quando me ne presentano del bianco. Io dono quasi 
sempre a colui che me lo ha portato. Il mio servo, 
che è uomo ferreo, mi rimprovera talvolta la vita 
troppo dura che io meno, er mi accerta che non potrò 
a lungo sostenerla, lo eredo al contrario che è pia 
facile accostumarsi ad un grossolano nutrimento, che 
a cibi delicati e squisiti: fichi, uova, noci, mandorle: 
ecco le mie delizie. Amo i pesci del qpali abbonda 
questo fiume, ed è un gran piacere per me il vederli 
cader nelle insidie che loro sì tendono, e che talvolta 
tendo io stesso. Non parlo delle mie vesti: tutto è 
cangiato; non mi copro più con quelle colle quali 
amava altre volte abbigliarmi per ^guire il decoro 
senza oltrepassare il mio stato. Se tu or mi vedessi, 
* stimeresti ch'io fossi un contadino od un pastore. 

u La mia casa rassomiglia a quella di Fabricio o 
di Catone, tutti i miei domestici si riducfono ad un 
cane e ad un servo. Questi ha la casa contigua alla 
mia; quando ho bisogno di lui lo chiamo; quando no, 
el se ne torna alla sua magione. 

u Ho fabbricati due giardini che a maraviglia mi 
si confanno; non credo che in tutto T universo v'aln 
bia qualche cosa che loro sia simile. È pur d'uopo 
che io ti confidi una debolezza degna d'una donic* 
ciuola: sono sdegnato che vi sia una cosa si bella 
fuor deir Italia; lo chiamo il mio Parnaso TransaU 

pino Io passerei qui volentieri tutta la mia vita, 

se non fossi troppo vicino ad Avignone e troppo lon« 
tane dall'Italia; perocché a qua! fine dissimular dovrò 
queste due debolezze dell'anima mia? Amo l'Italia, odio 
Avignone. L'odore pestilenziale di questa maladetta città 
corrompe l'aere puro de' miei campi; m'accorgo che 
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la Ticinanza di quella Babilonia mi astringerà ad ab- 
bandonarli. '» 
Ma innanzi che Tabbominio dcìV avara Bahiloniay il 

Nido di tradimenti, in cui si cova 
Quanto mal per lo mondo oggi si spande, 

10 persuadesse ad abbandonare Valcbiusa, e le pastorali 
occupazioni della sua campagna, una voce più assai 
piacevole venne a destarlo, solleticando graziosamente 
la sua ambizione letteraria. Quasi ad un sol di, come 
si fossero data l'intesa, giungono messaggi a notifi- 
eargli il desiderio delF Università parigina e del Se- 
nato di Roma, d'avei:lo Tuna in Parigi, e T altro in 
Roma per offerirgli la corona poetica (1340). « Di 
queste lettere (cosi scrìve egli medesimo) glorifican- 
domi io giovenilmente, e giudicandomi degno di quel- 
l'onore, del quale mi giudicavano degno uomini si 
grandi, e riguardando non al merito mio, ma al giu- 
dizio altrui, dubitai pure alcun poco, a cui piuttosto 
dovessi dare orecchio. Sopra il qual dubbio, io chiesi 
per lettere il consiglio del cardinale Giovanni Colonna; 
il quale era si presso di me, che, avendogli io scritto 
la sera, n'ebbi la risposta il di seguente avanti terza; 
ed appigliandomi al consiglio di lui, deliberai dover 
essere preferita Roma, per T autorità sua, ad ogni al- 
tra città, w Certamente alle voce del CardinJile,, nel- 
Tanimo del Petrarca moltissimo peso aggiunse il pen- 
siero non men forte della patria, che in cuor gentile 
per patimenti e per lunghezza d'esiglio non si spegne 
giammai. Roma d'altra parte era la città italiana per 
eccellenza, la città eterna, la terra classica dei trionfi. 

11 Petrarca infatti dalla memoria di essa attinse per 
avventura le sue più poetiche ispirazioni, e le più no- 
bili certo. A tal uopo bastivi solo il ricordajre l'ani- 
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mosa canzone a Gola di Ricnzi, che egli salutò come II 
redivivo tribuno della libertà; e quella che iuconiincia, 
Italia mia ecc. dove eguaglia veramente il sommo 
Poeta, al quale forse tacitamente portava invidia. Dante 
ora il solo che potesse contendergli la prima corona 
d^l desiato alloro, e che nell'amarezza del suo esiglio 
e delle sue sciagure meritasse di essere invidiato da 
lui felice. 

Non crediate però che in questi trionfi deiringegno 
Petrarca dimenticasse ramante; che a^zi nei dialoghi 
candidamente vi confessa, che oltre la gloria, un segreto 
stimolo incoravate ad accettare tanto onore; quello 
cioè di poter deporre la sua corona ai piedi di Laura, 
e parerle perciò meno indegno della sua corrispon- 
denza. Quindi ei partiva amorosamente .sftlutanctb a 
quel paese fatale. S'ei pensa alla corte, ai vizii dei 
cortigiani e air obbrobrioso abbandono di Roma, Avi- 
gnone è una 

Fontana di dolore, albergo d'ira, 
Scuola d'errori, e tempio d'eresia; 

ma se rammenta la Donna sua^ l'empia città diventa 
la reggia dell'amore. 

I dolci colli ov'io lasciai me stesso. 

Partendo, onde partir giammai non' posso. 
Mi vanno innanzi; ed em.ni ognor addosso 
Quel caro peso che Amor m'ha commesso» 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch' io pur vo' sempre, e non sono ancor mosso 

Dal bel giogo più volte indarno scosso; 

Ma com' più me n'allungo, e più m'appresso: 

E qual cervo ferito di saetta 

Col ferro avvelenato denlr'al fianco 
Fugge^ e più duolsi quanto più s'affretta; 
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' l'ai io con queRo strai dal Iato manco 
die mi consuma, e parte mi diletta, 
Di duol mi struggo, e di fuggir mi stanco. 

Prima di reearsi e Roma, il Petrarca volle ottenerne 
la permissione da Roberto, re di Napoli, famosissimo 
di quel tempo per culto delle lettere, affinchè ras- 
senso di \m aggiungesse peso' e autorità all'invito del 
Senato. Roberto infatti colla splendidezza d'un re ac- 
colse il grande Poeta, e piacquesi d'esaminarlo per 
Ire dr, non perchè dubitasse del j^uo sapere, ma per 
fornirgli con ciò propizia occasione; di darne ai nu- 
merosi ascoltanti una prova luminosa. *f Dopo le molle 
parole (così Petrarca nel luogo già citato) fatte sopra 
varie cose, io gli mostrai la mia Africa j la quale 
piacqueglì tanto, che mi chiese in luògo di gran dono, 
che io a lui la dedicassi. Il che né potei, né certa- 
mente volli negare. Finalmente del trattar sopra quello, 
per cui io era venuto, m'assegnò il giorno; e perchè, 
crescendo la materia, il tempo parve breve, egli fece 
il medesimo nei dì seguenti: così per tre giorni fatt^ 
prova della mia ignoranza, nel terze dì mi giudicò 
degno della laurea. >' Per quanto però avesse in conto 
il giudizio di Roberto, egli non sapeva abbandonare 
il pensiero di Roma, ove recossi in compagnia del Ba- 
rili, anch'esso valoroso poeta, ed intimo del re medesimo; 
e quivi nel giorno di Pasqua dell'anno i34i, salito sul 
Campidoglio, fra gli applausi del popolo ebbe là de- 
siderata corona. « Per questa laurea (dice egli) io 
non acquistai punto di scienza, ma ben molto d'invi- 
dia; il che a dire sarebbe più lunga storia, che que- 
sto luogo non richiede. » Era proprio il caso di escla- 
mare: 

Cerchiamo il ciel, se qui nulla ne piace. 



H2 PETRARCA 

A Ogni modo egli è certo che ninn letterato ebbe 
per avventura giammai in suo vivente un più com- 
piuto e più superbo trionfo; ninno godette mai quanto 
il Petrarca sì pienamente i frutti della sua gloria let- 
t^i'aria. Amico intimo di Roberto, caro allo imperatore 
di Lamagha, famigliare di Azzo da Correggio, signore 
di Parma, di Luchino e di Galeazzo Visconti, padroni 
di Milano, dei Carrara, dominatori di Padova, ricercato 
dai re e. dai pontefici, onorato a gara dalle Università 
e dalle Accademie più famose, il Petrarca era più ri- 
spettato e più conosciuto d'un principe. Forse T ami- 
cizia stessa dei potenti gli nocque un poco presso ì 
posteri, e con qualche apparenza di ragiono; sì per« 
che la vicinanza di quei ribaldi suppone almeno qual- 
che non onorevole condiscendenza, e si ancora perché 
il martirio della sventura ha ia sé qualche cosa di 
sacro, che rende venerando il nome di chi ha il co- 
raggio e la costanza di sopportarlo magnanimamente. 
Poco prima dei trionfi di lui, Dante era morto ra- 
mingo, esulante e maledetto dai suoi; più tardi il 
Tasso doveva spirare nell'umile cella d'un monaco la 
vigilia stessa del giorno in cui sarebbesi in sul Cam- 
pidoglio rinnovato l'antico spettacolo dell'incorona- 
zione. E pure quale di voi, o giovani, non preferirebbe 
l^esiglio di Dante, la prigionia di Torquato, alla splen- 
dida mensa della reggia dei Visconti, e alle m<^lezze 
della corte di Avignone? Quale di voi non amarebbe 
più i superbi disdegni di Can Grande, le -ire di Al- 
fonso, che il sorriso di quei signorotti che tiranneg- 
giavano l'Italia? Meglio che la corona del Cantore di 
Inaura, dopo qualche non onorevole compiacenza, è il 
vedersi fallire con quel di Beatrice anche la speranza, 
che gli facea dire nell'ultima vecchiezza: 
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Se mai eontinga che i poema sacro 
Al quale ha posto mano e cielo e tefra, 
Sì che m'ha fatto per più anni macro. 

Vinca la crudeltà che fuor. mi serra 
Del bel ovile ov'io dormii agnello 
Nimico ai lupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta ed in sul^fonte 
Del mio battcsmo prenderò 1 cappello. 

Tuttavia non dimentidiiamo che T amico di Luchino, 
di Galeazzo, ^dei Carrara, sapeva aache all'uopo tro- 
vare le noie più robuste; rimproverare le male arti 
della Babilonia Avignonese , e gridare all' ultimo del 
tribuni: 

fon mano in quella vencrabll chioma 

Securameute, e nelle treccile sparte, 

Si che la neghittosa esca del fango. 

r che dì e notte del suo strazio piango, 

Di mia spm'anza ho in te la maggior parte: 

Che se '1 popol di Marte 

Dovesse al proprio onore alzar mal gli occhi, 

Farmi pur eh' a' tuoi di la grazia tocchi. 

Ma jntanto l'ebbrezza della gloria non bastava a cae* 
ciare dall'animo del Poeta un segreto e melanconico 
presentimento, che ne avvelenava tutte le allegrezze; 
il presentimento che sarebbe quanto prima privato del 
dolcissimo aspetto di Laura. L'immagine di quella 
Donna che gli aggiungeva in altri tempi coraggio, ora 
eragli cagione di un nuovo dolore, e di sollecite 
cure: 
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Solea lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna; or ini spaventa e mi contrista, 
Né di duo!, né di tema posso aitarme; 
^Cliè spesso nel suo volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mista, 
Ed udir cose onde 'I cor fede acquista, 
Che di gioia e di speme si disarme. 

Non ti sovven di quella ultima sera, 
Die' ella, ch'i* lasciai gli ocelli tuoi molli, 
E sforzata dal tempo me ne andai? 

V non tei potei dire allor, né volli; 
Or tei dico per cosa esperta e vera: 
Non sperar di vedermi in terra mai. 

Il funesto presentimento non era fallace. Ripartito da 
Avignone nel i347, venne prima in Genova, indi a 
Parma, in .quella che cominciava ad infierire la pesti- 
lenza, che di quell'anno corse e flagellò tutta ÉTuropa. 
Or bene il giorno i9 di aprile di quell'anno con wn 
dolore corrispondente al tenacissimo affetto, il Petrarca 
scri/eva alla fronte di un cqdice di Virgilio, queste 
parole, tanto eloquenti nella loro semplicità: 

Laura propriis virtutibus illustris, et meis lon- 
(fimi celebrata carmmibus,primum sub oculis meis 
apparuit sub primum adokscentim mece tempu» 
anno dom. MCCCXXVII die VI mensis aprilis in 
ài^clesia s. Clarae Aviniane hora matutina. Et in 
eadem civitate, eodem mense aprili, eadem die sexta, 
eadem hora pnma,, an. autem MCCCXLVII ab luce 
lux illa sub tracia est, cum ego forte tum Veronce 
essem heul fati mei nescius. Rwnor autem infelix 
pe,r litteras Luduvici mei me Parmce reperit anno 
eodem, mense ^naio die XIX mane. Corpus Ulud 
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eà^tisèTmum afque pùlckerrimum in loco Fràtrum 
Minorum repositùm est eo ipso die morUsad m^e-- 
spermn. Animafn quidem ejus, ut de Africano alt. 
Seneca, in eùslum, unde erat, redasse persiéadeo 
fnthù Hoc autem ad aeerbam rei memoriàm affiora 
qiiadaiH dùlcedine scribere visuiil% est hoc potissimum 
tòco , qui saepe euh oculos meos redit, ut sciUcet 
fiihil esse debere t quód ampUus mihi pktcéat in haé 
vita, et effraeto maiori laqiieo, tempus esse de Ba- 
bt/lone fugicfidi, crebra hormn inspecHom, oc fuga- 
cissinue dèfatià cestimaèione commonear, quod prwvia 
Dei gratta fittile erit prceteriti temporis curas «t«- 
pervacufls, spes inanes, et inexpéctatos exitus' aeri ter 
àó viriiiter cogitufitù . 

La lunga nota^ ctie parvemi pregio dell'opera di 
recitarvi par^ intiero nel suo nativo iìngaaggio, senza 
pompa di frasi ^ scritta in fronte al poeta, cui asava 
egli studiare con sì ostinato alletto, esprime il doIoi*e 
profondo quanto una delle miglior! canzoni, e sarebbe, 
a mio avviso anche più eloc(uente senza quella inipor-^ 
tfina erudizione di Seneca e dei Scipioni L'amore dr 
liaura àvea schiuse le ali atringe^lno poetico di Fran- 
^ Cesco; i Glassici, e màssìikamente Virgilio, l'avevano 
aHmentato; ragion voleva pertanto che i nomi di Laura 
e di Virgilio si presentassero sempre uniti d' ora in pòf 
agli occhi innamorati dell'egregio scrittore. 

Altri viaggi,' altre gravissime cure seguirono a que- 
sta disavventura; ma lo studio ^olo valse a temperarne 
alcun poco Tamaro. « A somigliarfza d'uno, stanco 
viag^atore fdice egli) io raddoppio il passo à misura 
che veggo accostarsi il termine della mia carriera, lo 
leggo e scrìvo giorno e notte, e coir alternare a vi- 
cenda il leggere e lo scrivere niì vo soRe^aiido. Que- 
ste sono le liiie occupazioni e tutti i miei piaceri '% 

Cereseto. Voi. L IO 



Alcuni anni più (ai^di o tedio^ naturale della vHa^ea-» 
dente, o desiderio dì solitudine piur assoluta, iì pun-^ 
gesse, egM riparava in Arquà^ vicino dì Padova, dove 
aveva comperato un podere, e dove dimorò quasi 
senza internazione sino all'anno 1374* 

Vakbinsa è l'asilo della giotinezza del Poeta, il 
tempio dell'amore consacrato dai versi del Ganzoaiere;. 
Arquà è la terra del riposo, il monte dietro a cui il 
gloriosi» sole nascondesi^ e dove il Petrarca inebbriàto 
di gloria, di onori di trioafì, viene ^ chiedere la pace^^ 
la tranq^iilla solitudine, dove il poeta coronate^ il fi-^ 
losofo die al tempo suo non ba rivali, il politico inter-^ 
rogato a gara dai re e dai pontefici viene a confessare 
il suo nulla, e a scrivere il trattato De sui ip$iit$ el 
multarum i§fneraniia^ <« Non volendomi (cosi scrìve 
egli in una sua lettera) allontaaare di troppo dal mio* 
benefizio, in uno del colli Euganei, di lài^ aila^ città 
di Padova flesso a dieci miglia, edificai una casa pie 
cola, ma piacevole e decente, in mezza a ^poggi ve-^ 
.sliti di ulivi e di viti-» sufficienti abbondevobnenle a 
non grande e idiscreta famiglia^ Or qui io traggo la 
mia vita; e bencbè infermo del corpo^ pui; tranquillo' 
dell'animo, senza romori, senza divagamenti, senza 
solledtudini, leggendo sempre e scrivendo^ e lodando» 
Dio, e Dio ringraziando, come dei beni cosi dei mali, 
die, se io non erro, non misonosupplicii, sia continua 
prove 99 4. — I po&tei'i visiteranno Valcbiusa per cercarvi 
ancora le orme del Poeta, per sognare fra l'ombre di 
quei sacri boschetti T immagine della bella Avignonese; 
ma verranno ad Arquà per trovarvi il filosofo che va 
speculando sul nulla delle umane grandezze, e grida : 

ciechi, il tanto affaticar, ebe giava? 
Tutti tornate alla gran madre antica^ 
£ il ^me vostro appena si ritrova^ 
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Talonò df voi, o. giovani, forse ranimehtò quel pel- 
legrino, che or non ha gran tempo, visitato il tran- 
finijio asilo d'Arqiià, tradueeva in un-fòmeso romanEo 
le gagliarde impressioni della mesta atiima. Consenti- 
temi adunque di aggiungere alle già moltissime an« 
Cora una citazione, levata da questo libro, 

w Noi proseguimmo (cos) il romansiere) il nostro 
breve pellegrinaggio fino a che ci apparve biancheg- 
giante da lungi la casetta che un tempo accoglieva. 

Quel Grande alla cui fama è angusto il mondo. 
Per cui Laura ebbe in terra onor celesti. 

^ Io mi vi sono appressato come se andassi a pro- 
strarmi sulle sepolture de' miei padri; e simile a quei 
sacerdoti die taciti e riverenti s'aggiravano per f 
boschi abitati dagli Iddìi* La sacra casa di quel sommo 
Italiano sta crollanda per la irreligione di ehi pos- 
siede un tanto tesoro. Il viaggiatore verrà invano da 
lontane terre a cercare con maraviglia divota la stanza 
armoniosa pei canti celesti del Petrarca. Piangerà in- 
véce sop)*a un mucchio di ruine coperto di ortiche e 
di erbe selvatiche fra le quali la volpe solitaria avrà 
fatto il suo covile. Italia! placa le ombre dei tuoi 
grandi. — Oh! io mi sovvengo col gemito neir anima 
dell'estreme parole di Torquato Tasso. Dopo essere 
visssuto quarantasette anni fra i sarcasmi dei Cortigiani, le 
noie de' saccenti e l'orgoglio dei prìncipi, or carcerato, 
ed or vagabondo, semprje melanconico, infermo, indi- 
gente, giacque finalmente nel Ietto di morte, e scri- 
veva , esalando l' etremo sospiro : lo non mi voglio 
dolere della malignità afilla fortuna, per non dire 
della ingratitudine degli uoìnini, la quale ha voluto 
m^tr la vitPyria di condurmi alla sepoltura men^ 
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(lieo, mìo Lorenzo.... mi suonano ^nestc^ vparole 
sempre, nel cuore, sempre. • • 

Frattanto io recitaya sommessamente con l'anima 
tutta amore e armonia la canzone: Chiare, fresche, 
dolci acque; e l'altra; Di pensier in pemier , di 
monte in monte] e il sonetto: Stiamo ancora a ve- 
tier la gloria nostra^ e quanti altri di quel sovrumani 
versi la mia memoria agitata sepp% suggerire al mio 
cuore ». 

La mattina del giorno i9 di luglio del i374, i fa- 
migli del Petrarca, aprendo, secondo T usato, la sua 
domestica biblioteca, lo trovarono col capo appoggiato 
sopra un volume aperto, forse il Virgilio sumentovato; 
e siccome era questo un suo atto abituale , cosi per 
qualche tempo nori^ne fecero aliro caso; ma il grande 
Poeta, colpito da apoplessia, avea cessato di vivere. 

Ripensando, o giovani, alla lezione di questo di, 
m'avveggo d- aver fuor d'ogni misura moltipllcate le 
citazioni. Non so bene se questo «ia un errore, e se 
debba dolermene; ma dapoicbè il correggerlo non è 
per ora in mano mia, non vi spiaccia che ne aggiunga 
un ultima, e che finisca, dandovi il ritratto dei-Poeta^ 
quale egli medesimo lo delineo nella epistola indiriz- 
zala alla posterità. 

»y Da giovine il mio corpo non ebbe grandi forie^; 
ma pur ebbe molta destrezza; non forme eccellenti, 
di che non^ mi glorio, ma pur tali, che potevano neir 
più verdi anni piacere. La canutezza, la quale, ben- 
ché rara, apparve già dai primi anni, io non so come, 
in sul mio capo giovanile, e la quale, essendomi so- 
pravvenuta insieme colla prima lanugine, avea per 
gì' imbiancati capelli una certa non so quale dignità, 
come dissero alcuni , ed insieme aggiungeva sifie fat- 
tezze del mio volto ancor tenero non lieve ornameato. 
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ella pur nondimeno m'era spiacevole, perclié all'a- 
spetto mio giovanile, di cui mollo io mi compiacerà; 
pimene in quella parte opponcvasi. Io ebbi vivo U 
colore, infra 1 bianco e1 brano, gli occhi vivaci, e 
la vista per lungo tempo acutissima; la quale fuori 
della mia aspettazione, mi mancò dòpo il sessantesimo 
anno della mia età, cosi che, mio malgrado, mi con- 
venne ricorrere ai visuali aiuti. Venne la veccbiezza; 
e sopra il mio corpo, per tutta l'età mia sanissima, 
trasse l'usato moltlplice stuolo delle infermità, che lo 
accompagnano ». 

Ma un ritratto più vero del Petrarca noi posse- 
diamo in quei sovruìnani versi del Canzoniere ( per 
usare la frase di Foscolo) che faremo prova nelle 
seguenti lezioni di esaminare. 



Vdò peniAftCà 



Poetica del Canzoniere* 



LEZIONE X. 

SOJUMARIOL -^ Necessitò, di studiare la poetica geoenle del Ganzo- 
niere primadi venire a più particolari. cobsideraiàoBi. -^ D«U*«r 
more. — Come fosse inteso e cantato dagli antichi. -^ L'amore 
e consacrato dal Cristianesimo. -— Condizione della do^na presso 
pH antichi ~ nei secoli di messo — e nell'età del PeUwea. — > 
Teoria dell'amore platonico. — Ultime considerazioni. 

Se una vita più riposata e una salute più ferma 
consentite avessero al Leopardi di scrìvere, come si 
proponeva, la storia dell'amore del Petrarca, noi avremmo 
per avventura il più compiuto eJl migliore conimento 
del Canzoniere. Quell'anima melanconica e affettaosa 
er^ nata fatta per ' comprendere le segrete speranze, 
ì dolori, i rimorsi e i pentimenti che agìtarom> i laa- 
ghi giorni del Cantore di Laura. Ma di tant'op<^ra 
non ab1>iamo ora se non la parte minore, cioè la di- 
chiarazione grammaticale del t^sto, che può conside- 
rarsi non più d'un semplice lavoro preparatorio. Né, 
lamentando cosiffatta perdita, crediate, o giovani, ch'io 
dimentichi gli innumerevoli commenti del Canzonlefe; 
che anzi la ricordanza di così importuna moltitadine 
mi fa per Pappunto desiderare quell'unico di coi anoor 
difettiamo. Per vero dire, non avvi mediocre ingegno 
che non tengasi da tanto di sapervi chiarire del senso 
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iPvLH passo irien aperto, di scrivere a pie di pagina iiiia 
nota; donondimeno parm! indnbltato ette solo ai grandi 
èia conceduto di penetrar bene addentro nei mìsierf 
dttUliirte, i quali di leggieri si celano o Tengono dal 
Tolgo de! chiosatorì e dei profani miseramente travi- 
sati. So che a recar giudizio d'una poesia non è mestieri 
che altri ^sappia tornire bei Tersi; ma Orazio, il quale 
soolsi citare siccome autorità, e fl quale diocTa di sé, 
che, non ^audo laTorare di proprio, farebbe l'uffizio 
deila cote, per insegnare agli altri, esprimeTa questo 
modestissimo pensiero in ottimi Tersi, che smentivano 
fa sua asserzione.' I pedanti possono notomizzare, ma 
gli artisti solo hanno intelletto Tero deli'arte. 

Comunque ciò sia, e percliè questa verissima osser- 
vazione sembri di tal natura da spaventarmi e rimuo- 
vermi dei proposto di entrare dopo tanti -a dire al- 
cuna cosa del Canzoniere; pure io non dubiterò df 
raccogliere oggi alcune poche delle considerazioni prin- 
cipali, ed aprirvi liberamente i miei pensieri, per adem- 
piere,' quand' altro non fosse, a quel debito che dal- 
l' uffizio mio vennemi imposto. 

E innanzi a tutto lo bramerei, o giovani, che rapi- 
damente col pensiero ' riandaste fra toì e toì le infi- 
nite modificazioni subite da questa parola di Amore y 
la quale ebbe Tia Tia significazione e potenza diversa, 
i;Hista i diTersi costumi di quelli che la pronunzia- 
rono celebrarono nelle loro scritture; cioè terrestre 
e grossolana o sottile e spirituale; plebea e lurida o 
cortigiana e sublime; Tile e corrompitrice o nobile, 
TÌTente ed attiva. I poeti per la loro natura delicata 
e sensitiva erano ed esser doveano i naturali interpreti 
di questa parola; ma fra gli antichi ed eterodossi 
^ado è ch'ella sollevisi dal fango terrestre, mentre i 
fostamt rotti, e depravati li stringevano, per cosi dire, 
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sempre alla lerra, e la religione stessa dei lor^ Nun^" 
abbassava l'empireo «no alle veile deir Olimpo,, ove 
sedeva la coirtè di Giove, maestro anch' eaeo a vicemki:'- 
di- corruzione. \ 

Platone coi sussidii della virtù e della ragione erasf 
scorzato di sublimare V amore* ' << Esso (secondo la sua 
dottrina) nello stesso cbe come Dio sovrano iRformantQ 
l'universo, jesprime il primo cielo onorale proprio; dellsi 
virtù, come affetto subbiettivo, liia divino degfi uomini, 
e coir entusiasmo che ne procede, risponde al .«^^condo 
cielo, e mira a ritirare gli spiriti verso i loro pirindpiit 
ripatriandoH alia vita celeste e cu^^Iando la morale 
eccellenza con un gaudio immortale, 'f Ma il filosofo 
d^reco e i siihiimi dettati della sua scuola furono cohi- 
pi*essi dalla forila soverchiante del senso, e oscurati 
dai fumi d,el \mo; cosicché Venere nata ed atótatrice 
della terra, la vinse sulla nobilissima Urania, e Amore, 
secondo Esiodo il più bello degli immortali, g^oeratoro 
d' ogni cosa bella, si confuse con una cieca e pazza 
divinità. I filosofi speculavano sottilmente nei I&fo coi-* 
loquii scentifìci, tessevano ing^nose allegorie, men-^ 
tre i poeti e gli artisti rend^v^no popolale il' vicio , 
traducendo nel l^ro versi o pelle forme, dei dipin^ 
e delle statue, le jhù guaste espresslpni deli'aniaio 
depravato. 

I latini copiarono dai Greci, e corsero loro inaanu 
nella sensualità delle immagini e delle dottrine; Qo(>- 
sti aveako fatta distinzione fra Amore, divinità savia 9 
moderata e ispiratrice dei sapienti; e Capi^ ^iolentOy 
impetuoso arbitro degli uomini stolti; ma qudli aveaoQ 
ritenuta solo la parte peggiore, Tuna divinità oon^ 
fusil colFaltra. Amore diventa pertanto una mbbn, uq 
impdto deco, e sempre o scompagnata nejnico delibi 
traiiquilla ragione. Gii amori 4i Qraua,. U ^9ltQ» 
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iUbttllo, Properzio, e Ovidio non penetrano mai olire 
}a bellezza esteriore, ed hanno «posso qualche cosa 
di schifoso che infastidisce quaHinque aoiaio gentilV 
niente educato. 

Quid juvenis, magnum cui ver$a$ in ossibus ignem 
Dwrus amor? nempe ubrupHa twbaia proct^lHé-. 
Nofite fiatai eaxia sertts fretat guem $tqfer Ingetm 
Paria tonai mU, et seopuU$ ilUaa recktmant 
Aeqwnra, nec miseri poéèunt revocare parentesi 
Nec moritura «ii|ier eradeii funere virgo. 

Questa rea fjiria é Irihuita ad amore éMi stesso. Vir^ 
gilio, il solo che avrebbe a ogni modo potuto levarsi ad 
un grado ben maggiore, se la prepotenza dei tempi non 
gli avesse tarpate le ali, e Impedito di espdmere più 
nobili sentimenti con quella magia di iingoaggio, cbe 
niimo meglio di Ini possedeva. Del res4o in quanto- 
appunto per la castità delle immagini si scevera dalla 
lurba, riuscì <sosì[ straordiiiario che dai aiioi coniem-»^ 
poranei stessi, e più dal Medio £vo fu tenuto .come 
un essere privilegiato, sovrumano e quasi ispirato da 
una Musa isconosciuta» Voi direste che egli senta l'aura 
vicina e pura jM Gristlanesìaio; e certo questa opif 
alone aHisrimt di lui, prova la nostra tesi meglio 
d'oggi attra dlmostfailone. 

Ma il nobile uffioio era serbato appunto ai Cristia;^ 
nesHno, H quale sopperi largamente agli impotenti 
conati della filosofia; prese il male alla radi9e, e'pitri* 
Ileo l'amore, ritornandolo alla sua prima e celeste opiginel 

La donna o schiava o strumento di basse passioni 
presso i gentili, offerse allora un tipo nuovo al tutto 
«elle diverse coMlaioni della viia. La vergmiià, Tamore» 
le nouQ e hi maternità presero un carattere e 
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forma sconosciuta agH antichi: lo spìrito vivificatore 4ef 
Vangelo infondeva un altra vita, e un soave profumo 
di giovinezza, dove V alito avvelenato del vizio recava 
già la nausea e la morte.- Oltracciò, in quella che 
propagava nuovi e sublimi pnincipii tutti suoi, non 
rifiutava neppure quei sussidii che venir gli potessero 
da quanto di buono erasi nelle cx)stumanze dei popoli 
e nelle dottrine deNa filosofia conservato. Voi non 
ignorate come per esempio fra gli antichi popoli della 
Germania la donna fosse considerala un essere quasi 
divino, e dotato di spirito profetico, senza però che 
questo fosse bastante a francarla da una specie di 
tutela perpetua o servitù, che con vocabolo proprio» 
era detta mundium. il Cristianesimo sceverò quanta 
paresse soverchio e superstizioso nel culto germanico, 
santificò la vergine, la sposa e la madre nel tipo cci 
leste di Maria, cui pose sopra gli altari, e salutò eoane 
regina; e facendo riverberare sulle liltre un raggio di 
quella aureola immortale, abolì il servaggio d'una in- 
giusta tutela, ripristinò insieme alcune dottrine def 
platonismo, ed educò la donna della Cavalleria^ 

Qualunque siasi il concetto che voi vi formate degli 
ordini cavallereschi, e senza investigare qui se veramente 
esistessero, ovvero solo in idea, certo è che lo spiriie. 
cavalleresco, promosso dalla religione, avanzò la civIHi 
moderna, e apparecchiò la presente gentilezza di co- 
stumi. Amore, considerato come religione del cuore, 
^la gloria, come generoso principio d'azione, fìirono 
le dde parole fpitate, che disciolsero il gelo della bar- 
barie nell'evo mezzano, e vinsero la selvatichezza e 
la. ferocia degli ordini feudali. La donna allora ebbe, 
per cosi esprimermi, un culto ed un aliare, e l'amore; 
del bello corresse gl'impeti della forza brutale^ cli# 
BiÉiaociava d'invadere il mondo. 
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Là letteratura dei Trovatori , come gli vi dissi in 
un altra lezione, non vi ragiona che d'amore, e talora 
tmito sottilmente che più non fecero le età meglio 
raffinate e gentili. Gl'Italiani che vennero dòpo, sotti- 
lizzarono anche di più: col rinnovarsi degli stndii, si 
risascitarono le sottili investigazioni platoniche; Ta- 
more divenne una fede, e la donna un tipo celeste, 
che nella mente degli artisti e dei poeti non doveva 
avere alcuna parte di terreno, olire la forma esteriore^ 
la quale era come il vincolo che univa ì\ cielo alla 
terra, o la scala per^soUevare la mente deir adoratore 
ai pensieri d'una vita più duratura e perfetta. 

Chi scrivesse la storia dell'amore sotto questo punto 
di vista, scriverebbe nello stesso tempo la storia del- 
l'arte e della poesia in Italia, imperocché sono tanto 
immedesimati insieme, che li direste una cosa sola. 

Guido Guiriicelli e Guido Cavalcanti argutamente gii 
filosofavano, cantando intorno alla natura d'amore; la 
Beatrice di Dante, è un esempio anche più manifesto, 
un tipo che si perfeziona via via, e rappresenta dapt 
{M*ima il grazioso conubbio della virtù colla bellezza 
in qnéiV Angiola giav€miisima della Vita nuova; po« 
^ia la Filosafia nei trattati severi del Convito; eù^ 
iialnBMflite la Scienza delle cose celesti nei sublimi 
versi delle tre Cantiche. Il Petrarca poi, raccogliendo 
le dolbine sparse in tutti, ne compose il codice più per- 
fetto d'aoMre, dipingendo questa passione in ogni sua 
peschile modificazione, e col suo infinito corredo di 
allegrezze e di ìiolori, di timori e speranze, di ardi- 
menti e rimorsi, di abbandoni e di estasi. Dopo di luì 
non ^ fece di più; imperocché gH altri che si cac* 
darono per la medesima via non riuscirono che a ripe- 
tere le stesse idee, e molte fiate senza l'incanto di quella 
parola poetica, e la^ vivezza di quei colori che cor^ 
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reggono il sottile soverchio dei pensieri; tanto die la 
Sicuolii di lui diede un nugolo di imitatori, ma pochis* 
simi veramente grandi. 

Ora, per dare, come vi diceva, un giudizio, o stu- 
diare il Canzoniere, è innanzi a tutto neoessJH'io <M 
comprendere bene l'indole del tempo /e avere una 
esatta nozione delle dottrine accettate, altrimenti voi 
correte a repentaglio di rompere ad uno scoglio che 
toglierebbe affatto, o dimezzerebbe il piacere di 
quella lettura. Forse avrete udito non pochi a chie? 
dere seriamente: Laura «ra uir essere reale, ovvéfo 
una fantasia del poeta? Per rispondere a questo dub» 
bio, che erasi già mosso innanzi a D.ante per la sua 
BeaCrice, basta conoscere tanto quanto la vita degli 
autori, ed avere qualche intelletto delle dottrine che 
intorno «d amore erano di quel tempo prevalse. Per- 
laqualcosa non sarà inutile, né a voi discaro, o giovani, 
se reciterò alcuni brani di questa Poetica dell'aìnore^ 
quale ci venne esposta nei ragionamenti del Corligiitno 
di Baidassar Castiglione. Con questo spero di otten0re 
due 0ni motto confacenti al nostro propositi; prepa- 
randovi cioè alla piena intelligenza del Canzoniere, e 
facendovi già fin d'ora gustare uno dei più squittì 
prosatori del secolo decimosesto; il che ci aoeorei^à 
la e via che ci rimane ancora a percorj*ere. 

y» Amore ( dice egli adunque ) non è ajtro ehe un 
certo desiderio di fruir la bellezza; e p^chè 11 desi» 
derio non appetisce se non le cose conosdute; Ihso^ 
gna sempre la cognizióne preceda il desiderio, H quale 
per sua natura vuole il l>éne, ma da sé è cieco e non 
lo conosce; però ha così (ffidinato la ndtin*a die ad 
ogni virtà conoscente sia congiunta ima virtù apiie- 
titiva; e perchè nell'anima nostra son tre modi di 
eottosoere^ oioè per Io senso, per la ragion^, e per 
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Io inieìle(tl>; dal sensa nasce Tappetilo, il quale* a noi 
è sempre comone cogli animali bruti; dalla ragione 
nasce la elezione, che è propria dell'uomo; dairin» 
teìletto per lo quale V uomo può comunicare cogli 
Angeli, nasce la volontà. Cosi adunque come il senso 
non conosce se non cose sensibili, l'appetito le mede- 
^me solamente desidera; e cosi come T intelletto non 
è volto ad altro che alla contemplasione di cose in-- 
telb'gibili, quella volontà solameifte si nutrisce di beni 
spirituali. L'uomo di natura razionale, posto come 
mezzo fra questi due estremi, può, per sua* eiezione , 
inchinandosi al senso, ovvero elevandosi allo intelletto, 
aecostatsr ai desiderii or dell'una or dell'altra parte. 
Di questi modi adunque si può desiderar la bellezza, 
il nome universal della quale si conviene a tutte le 
cose naturali o artificiali, che sono composte con 
buona proporzione e debito temperamento quanto 
comporta la lor natura. Ma, parlando della bellezza, 
die noi intendiamo, che è quella solamente che ap- 
par nei corpi, e massimamente nei volti umani, e 
muove questo ardente desiderio che noi chiamiamo 
amore, ^diremo. eie è un flusso della bontà divina, il,- 
quale benché si spanda sopra tutte le cose create, 
come il lume del sole, pur quando U*ova un volto 
ben misurato e composto con una certa gioconda con- 
cordia di colori distinti e aiutati dai lumi e dalle ombre; 
e da una ordinata distanza dì termini di linee, vi si 
inlonde e si dimostra bellissimo; e quel subietto ove 
rilq/ee adorna ed illumina d'una grazia e splendor 
mirabile, a guisa di raggio di sole che percuote in 
un bel vaso d'orojv.tei'so e variato di preziose gemme, 
onde piacevolmente tira a sé gli occhi umani, e per 
qia^ìi penetrando s'imprime nell'anima, e con ona 
nuova soavità tutta la commuove e diletta, ed acoen- 



dendola, da lèi desiderar si fa ... . Ora se raomcy 
nel desiderio di questa bellezza si lascia vincere dalla 
parte sensitiva cade in errore, e il piacere che prova 
é falso; ma se ctiiama in aiuto lMntcllett6, allora il 
desiderio medesimo si volge in bene, e serve di sprone 
a far progredire nella • vìnù , perchè 'la bdiezza è 
buona e conseguentemente il vero amor di quella è 
buonissimo e santissimo. Perlochè appena V uomo sente 
gli influssi della bellezza dee risvegliare subito la ra- 
gione, considerando che'l corpo ove quella bellezza 
rlsplendc, non è il fonte ond' ella nasce, e rlmovei)^ 
il cieco giudizio del senso pascere l'anima del dolcìs-^ 
Simo cibo senza passare col desiderio verso il corpo 
ed appetito alcuno men che onesto. Allora amore sarà 
in noi principio di nuova e altissima felicità. Tattaviài 
questo non è se non il primo grado ; e come l'amante 
sia giunto a ciò' non deve altrimenti accontentarsene. 
Egli arditamente passi più avanti, seguendo per lai 
sublime strada dietro alla guida che lo conduce al 
termine della vera felicità; e cosi in luogo d'uscir di 
sé stesso col pensiero, come bisogna che (accia chi 
^uol considerare la bellezza corporale, si rivòlga in 
sé stesso per contemplar quella che si vede con gli 
occhi della mente; quali allor cominciano ad essere 
acuti e perspicaci, quando quelli del corpo hanna 
perduto il fior della loro vaghezza ; però V anima , 
aliena dai vizii, purgata dagli studii della vera filoso- 
fia, versata nella vita spirituale, ed esercitata nelle 
cose dell' intelletto, rivolgendosi alla contemplazione 
della sua propria sostanza , quasi dà profondissima 
sonno risvegliata, apre quegli occhi che tutti hanne, 
e pochi adoperano, e vede in sé stessa un raggio ài 
quel lume che è la vera immagine della lìellezza an-^ 
gelica a lei comunicata, della quale essa poi eomunk^ 
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A eorpo una tlebil ombra; però ^dìvenata cicca alle 
*cose terrene, si fa ocuiatissiina alle ccjcsti; e talor- 
quando le virtù motive del corpo si trovano dalla asr 
6i<bia contemplazione astratte, ovvero dal sonno legate, 
non essendo da quella impedita, sente un certo odor 
nascoso della vera bellezza angelica; e. rapita dallo 
splendor di .quella luce, comincia ad iniammarsi; avi' 
damente la segue, <:bc quasi diviene ebria e fuor di 
sé stessa, per desiderio d'unirsi con quella; paren^ 
dole aver trovato rorma di Dio«>9 

..Qjieste dottrine intorno air amore platonico si po- 
trebbero compendiare nel seguente breve ragiona-^ 
mento: — Amore è dedderìo della beUezza, naturale 
in tutti gli uomini; ed esso, quando non ci lasciamo» 
sopralKire dal senso, ci è scala alla contemplazione e 
al godimento di quel ben verace, clie è Dio* E valga, 
il vero, il tipo di sovrana beltà che innamora e ra- 
pisce il poeta, non si può ragionevolmonte eercaire 
sopra la terra, porcile non esiste in qneKa perfezione 
In cui la fantasia lo vagheggia ; ma si bene nel cielo,, 
il quale se piacesi alcuna voUa di mostrarne un rag- 
gio in una creatura umana, non sarebbe giusto Tap^ 
puntare sempre lo sguardo quaggiù, come se vi po-^ 
tesse avere ferma stanza , e non fosse piuttosto un 
lume, per guldorci in mezzo all' ombro, die luce di 
sole per incbbriarvisi* 

Questa teorica voi la potete nobilmente vcdprc de^ 
scrìtta nel seguente sonetto, il quale vuole tenersi come 
un compendio della poetica nuova: 

In qual parte del eiel, in quale idea 
Era r esempio onde Nalui^a toUe 
Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 
Mostrar quaggiù 'quanto lassù potea^ 
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Qual Ninfa in fonti, In selve mai qual Dea 

Chiome d'oro sì fine a l*aura sciolse? 

Quando un cor tante In sé virtuti accolse? 

Bencliè ìa' somma è di mia morte rea. 
Per divina bellezza indarno mira , 

Chi gli occhi di costei giammai nouj,yide, 

Come soavemente ella li gira. > 

Non sa com*Amor sana e .come ancide, 

Chi n^n sa come dolce ella sospira, 

E come dolce parla e dolce ride. 

Non meno chiaro e stupendo è Tesempio che ci viene 
somministrato dalla Canzone, dove lodando la bellezza 
degli occhi di Laura, il Poeta vi discopre tanto riso di 
beatitudine, che per essi apprende la via che con" 
duce al cielo, ed esclama: 

Io penso: se lassuso 

Onde'l Motor eterno delle stelle 
Degnò mostrar del siìo lavoro in temi , 
Son l'altre opre si belle, 
Aprasi la prigione ov'iò son chiuso, 
E che 'l cammino a tal vita mf serra. 

Che se da una parte il girar di quelV occhi conduce 
il Poeta fino a Qio; dall'altra egli attinge anche ogni 
potenza e desiderio di operare il bene sopra la tèrra. 
L'an^re è scala a Dio, e aggiunge forza. per mirare a 
glorioso segno quaggiù fra gli uomini : 

fnest'è la vista eh' a ben far m'induce 
E che mi scorge al glorioso fine; 
Questa sola dal volgo mi allontana : 
Me giammai lingua umana 
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Cantar potria quel che le sae divine 

Luci sentir mi fanno, 

E qaando M verno sparge le pruine, 

E quando poi ringiovanisce Fanno, 

Qual era al tempo del mio primo affanno 

Perch'io veggio (e mi spiace), 

Che naturai mìa dote a me non vale. 

Né mi fa degno d^ un sì caro sguardo; 

Sforzpmi d'esser tale. 

Qua! air alta speranza si conface, 

Ed al foco gentil, ond^o tutto ardo. 

Se al ben veloce, ed al contrario tardo, 

Dispregiator di quanto^] mondo brama, 

Per sollecito stadio posso fàrme; 

Potrebbe forse aitarme 

Nel benigno giudicio una tal fama* 

Certo il fin dermici pianti, 

Che non altronde il cor doglioso chiama, 

Vieii da begli occhi alin dolce tremanti. 

Ultima speme dei cortesi amantL 

Non chieggo scusa delle lunghe citazioni; la prosa 
del Castiglione, e più assai i versi del Petrarca s^no 
tanto deliziosi da non saziarsene maL Del rimanente, 
comunque ciò sia, e quale la vostra opinione intorno à 
questa teorica, giudicando il Canzoniere voi non dovete 
eessare di porlavi dinanzi agli occhi, né sentire di 
esso come farebbesi d'un romanzo moderno. In tal 
caso non so se non vi annoìereste, aspettando invano 
quelli incidenti, quelle rapide mutazioni di stena, 
quelle espressioni violente dì affetti sbrigliati, quel cast 
miserandi e nuovi che vi strascinano di cosa in cosa, 
di avvcninrmnto in avvenimento, senza lasciarvi- un or» 

Cereset(K Voi. L 41 
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«li tregua. Laura è una spezie di divinità cbe il Poeta sì 
colloca dinanzi agli occhi per contemplarla a beiragio, 
per farne risultare ad una ad una le peregrine perfe- 
zioni, come si userebbe d'un bel quadro, d'una beUa 
statua, senza curarsi mai del mondo esterno, degli uo- 
mini che £li.si agitano intorno. Che anzi ella è quasi 
sempre fuor della seen^ reale; e o parli o rida,, si 
adiri si plachi, si mostri crudele o gentile, ha sem- 
pre qualche cosa di soprannaturale e di estraneo a 
quanto sappia di terreno. Mentre un romanziere sol- 
leva accuratamente il velo, per farvi penetrare Qei 
segreti del cuore, e disegnarvene i singoli sentimenti, 
Petrarca in quella che coota^ direi, quasi tutti i bat- 
titi del suo, vi cela fra le ombre misteriose del si* 
lenzio la Donna sua, e quantunque e' ne spiì con tanta 
gelosia, col diletto e la venerazione di^un adoratore 
ogni atto, voi non giungete mai veramente a sapere 
ehi e quale sia quest' essere divino dietro al quale 
sospira tanti anni finché abita sulla terra, e che piange 
sino alla morte, quando piace al cielo di richiamarlo 
là dove era partito. Questa incertezza nostra è tant(y 
reale, che dopo cinque secoh di commenti e d'inda-^ 
gini storiche, noi possiamo ancor chiederei Chi era 
taura ? visse ella , o fu una leggiadra fantasìa del 
Poeta? La storia, a vero dire, rispose punto per punlo^ 
e tuttavia la Donna del Poeta è un mistero. 

Se non espressi male il mio concetto, nutro fidanza 
che questa mia ultima sentenza non vi parrà un giuoco 
di parole, e una sottigliezza da retore. 

Che se poi mi chiedete quanto nel fatto possa es- 
sere probabile questo amore tutto spirituale ed etereo, 
sì clie nulla v'entri d'umano, io debbo rispondervi 
che siffatte speculazioni e ragionamenti sublimi sono 
yur troppo smentiti dalla corruzione e dalla miseria del 
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nostro cuore; che sono un sogno pericoloso d'infermi, i 
quali fanno soverchiamente a fidanza colle proprie forze; 
Hnperoccbè, se interroghiamo la storia privala di questi 
uomini che sublimemente filosofarono d'amore, e con- 
sumarono la vita, divinizzando una bellezza, troviamo che 
I costumi loro erano di solito poi ben lungi dal rispondere 
all'altezza delle parole. « Alle illusioni di una passione 
pura (dice Foscolo, parlando appunto del nostro Poeta) 
seguitano 1 desideri! d'un amore impaziente, che esce 
in parole ed in versi troppo chiari ond' essere citati , 
e che non sono comunemente osservali, perchè la tra- 
dizione ci reca a leggere il Petrarca con prevenzione 
sentimentale. » Altrove il Poeta medesimo^ fingendo di 
ragionare con S. Agostino, smentisce da per sé medesimo 
apertamente la purezza platonica dell'amor suo, e con- 
fessa le non infrequenti cadute e desiderìi men retti. Ma 
posto anche non vi fosse alcun cenno, vi basterebbe il ram- 
mentare qual'era la comunanza civile in cui egli viveva, 
e che fu stigmatizzata dai versi e dalle amare ironie 
del Petrarca, vi basterebbe di conoscere la vita della 
massima parte dei Petrarchisti. Cionondimeno se voi 
recate nella lettura la freddezza del dubbio, e il sor- 
riso dello scetticismo, l' effetto è perduto, e le mag- 
giori bellezze, come per incanto si sfumano. Non chie- 
dete, per ora se una teoria di questa fatta possa essere 
vera; ma contentatevi solo di conoscere, come, es- 
sendo vero l'affetto, il poeta l'abbia saputo esprimere 
nel suo Canzoniere. Dopo d'avere studiato il Poeta, 
verrà tempo che piaceravvi interrogare questa istoiia 
d'amore colla Iranqnillità e la spassionatezza del filosofo, 
e da questa contraddizione dell'uomo col poeta ne usci- 
ranno per voi alti documenti per la vita, li Petrarca istes- 
so, essendo già innanzi cogli anni, ritornava indietro colla 
mente, ai giorni della sua giovinezza e del .<uo amore. 
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e allora poneva in bocca a S. Agostino i rìmproyeri, cbe 
registrò nelle pagine dei suoi diaUghi. I sogni ridenti 
dell'innamorato Poeta, si dissipavano dinanzi alle se* 
vere ragioni della morale cristiana. 

£ dappoiché l'argomento della mia lezione mi sug- 
gerì di esporvi colle parole del Castiglione le gaie 
dui trine dei Platonici, non vi parrà strano se io chiudo 
citando il Petrarca che giudica sé medesimo e le fantasie 
poetiche della sua gioventù. La mestizia di queste verità 
corregga il riso delle altre dòttrìne, e le confessioiii 
del filosofo sull'umana fralezza, v'insegnino a tenevi 
in guardia dalla dolcezza troppo lusinghiera del poeta. 

» DdL che quella peste (cosi parla S. Agostino nel 
dialoghi or citati) ti si apprese allo spirito, incessante 
fu il suono degli sconsolati gemiti che ti uscivano del 
petto, e le lagrime ed i sospiri onde con funesta voluttà 
ti pascevi, rendevano insonni le tue notti, cui tutte lun- 
ghe spendevi nel ripetere il nome dell'amata. E in- 
tanto, divenuto disprezzalore d^ogni cosa, la vita ti 
tornava odiosa, e la morte desiderabile; e solo ti pia* 
eque la solitudine, divisa da tutt^ genti; a tal che,' 
non meno che a Bellorofonte si potrebbe appropriare' 
a te quel detto di Omero: 

Solo e piangente pe' fioriti camp! 
L'infelice s'aggira, e ratto fugge, 
Dove vestigio uman l'arena stampi: 
Tanto gli strugge il cor vorace cura! 

Da ciò la pallidezza, il dimagrire, e il fiore di gio- 
ventù innanzi tempo appassito; e pensosi gli sguardi, 
e gli occhi eternamente bagnati di pianto, la mente 
trasognata e interrotto il notturno riposo, il flebile 
guaiolare nel sonno, la voce debole e rauca, le parole 
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natie ed ìnterrelie. E v' ha cosa più inquieta ed infelice 
dS qaesU? sono questi irulizii di mente sana? Anzi 
ne hai a concbiadere, che costei fu principio a' trìsti 
Inni giorni^ « fine agli allegri. Com'ella apparisce, ed 
eood risplenderti il sole; ma non appena dilegua, clie 
le tenebre novèllamente ti accerchiano; un suo can- 
giar dì sembiante basta a rattristarti, e lieto diventi 
ovvero me8to>, secondo die ella ti si dhnostra; cosi 
vivi Bdnavo air arbitrio di leil E sai ch'io pa^lo vere 
parole, e jconosciute anche al volgo* Pm, non contento 
a'^enerti sempre vicino al cuore la cagione di tante 
sciagure, t'adoprasti ad averne l'immagine di mano 
d'ecedlente artefice; affinchè col portarla teco attorno 
dovunque, non mai s'inaridisse la sorgehte, siccome 
temevi, delle immortali tue lagrime; perciò in ogni 
eosa ehe potesse riguardar lei ti mostravi attentissimo, 
trascurato a beila posta nelle altre. Ma, a toccare il 
colmo dei tuoi deliriì, e venh'e a ciò di cui poco fa 
li parlava; vi sarà mai chi giunga a descrivere a suf- 
Meoza r insania del tcavolto tuo senno? per cui, chia-- 
rendoli ^doratoi^ non solo 4ella leggiadria di sua per- 
sonal, ma àn anche del nome, con incredibile vanità, 
tuito die potesse risvegUartea^ il pensiero avesti iu 
reverenza? Quindi sin d'allora cotanto amasti il lauro 
di cui s'incoronano i Cesari e i poeti, sol perchè ella 
cosi si chiamava, uè mai quasi fnsci verso, ove non 
ne facessi menzione, non altrimenti thè fossi divenuto 
aèitapftedef Peneo, o sacerdote delle cime di Grra. Final- 
mente, sieoome non t'era doto aspirare alla corona Uci 
Cesari, o^ non minore raode^ia, ugualmente che la tua 
dosila, amasti e desidei*asli il lauro dei poeti, quel lauro 
^ i'.era. ripromesso qual frutto de' tuoi studii. E.benché 
l'ay dell'ingegno t'aiutassero a oonseguirlo, non potrai 
senza un fremito ripensare «dia latica che- ti coavenne 
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durare a conseguirlo. E già anche prima che (a schiuda 
la bocca a rispondermi, io so quali scuse, a scolparti 
Tolga in pensiero; quanto è a dire, che a siffatta ma- 
niera di studii t'eri consacrato buon tempo innanzi 
che di lei ti accendessi, e che la poetica gloria ti avea 
commosso l'animo sin dagli anni tuoi giovanili. Ned io 
tanto niego od ignoro; ma oKrecchè questa nsansa 
da parecchi secoli addietro divenuta antica, i'età pre* 
sente awersa a poesia^ e i pericoli def lungo cammino, 
onde fosti tratto non che dal limitare del carcere, ma 
di presso a morte, ed altri ostacoli di fortuna nAi 
meno di questi potenti, ti avrebbero ritardato, e forse 
renduto nullo il tuo proposito. Però la memoria del 
dolcissimo nome, qnetando in te ogni diversa cura, 
comecché ostacoli e di terra e di mare ti vietassero 
l'andata, tal forza ebbe sopra il tuo cuore che ti stra* 
scino sino a Napoli e Roma, ove finalmente fu pago 
l'ardente tuo desiderio. Che se gli argomenti che ar- 
recai finora ti paressero di poco momento a provare 
la tua pazzia; io consento di buon grado che a me 
pure apponga taccia d'uomo alquanto tratto dal senno. 
(Quindi è che, come di note sentenze, quelle tralascio 
che dall'Eunuco di Terenzio, Cicerone non ebbe rw 
guardo d'imitare: 

Sospetti, nimistadi, indugi, offese. 
Guerre e paci, d'amor son le dolcezze. 

Nelle quali parole vedi quanto è bene raffigurata la 
tua insania, e principalmente la gelosia; la qual peste, 
dallato all'amore, tiene tra le passioni il primo seg- 
gio. Se non che tu mi preverrai con dire: confesso 
ciò apertamente, ma la ragione, infrenando questi vizi, 
riprenderà i suoi diritti. Il che antiveggendo il poeta 
^0 appresso soggiunge: 
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Che se tu chiami la ragion, ministra 
Dì pace in tanta guerra; invan Tadopri. 
Diverresti ^«al ruom ehe, a. perder senno, 
Supplice implora di ragion raiuto« 

Detto ciò, che tu non vorrai certo negarmi, eccoti, se 
non m'inganno, tolta ogni via a sfuggirmi di mano. 
Tali sono le miserie dell' amoreJ incredibili, non v'ha 
dubbio, a quelli che non ne hanno preso esperimento, 
ed inutili ad essere significate a chi in ^è le provò. 
Però, proseguendo, alTermo che di quanto mai ve 
n'hanno, la più speciale è la dimenticanza che induce 
di sé stessi ^e di Dio. Perchè quando il cuore oppres- 
salo s'incurvi sotto il cumulo di tanti mali, potrà egli, 
frattanto che sta' avvoltolandosi nel fango, levarsi a 
quell'uno e purissimo fonte del vero bene? Da che 
si concliiude, giustissima essere la sentenza di Cice- 
rone, che l'amor^ è la potentissima delle passioni m 
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SOMHARrO. — A (piai genero cB poesia appartenga il Canzoniere. — 
pifficohà di qoesta forma. — Bellezze poetiche. — Che rispetto 
ai progressi dell'arte F opera del Petrarca sottostàdi raoltoaqaella 
di Dante. — Bea^triee e Lapra. — Diversità degli amori dei do© 
poeti. — Poesie patriotidie e nuoTo^ cenfront<^ fra Dante e Pe- 
trarca. — Come d'ebbasi studiare il Gmizoniei^. 

Proseguendo gU stodii noelrt, a giovani egtefgiypaLTnà 
elle dal ragionamento delfa passata lezione ne dolÀiaina 
inferire die M Canzontere appartiate a (^el genere 
di poesia intima^ di coi l'^Ainglweri aveva gjà dato im 
esempio luminoso mi romanzetto delfa Vita naoa, iì 
(juale contiene la storia d'^un amore verginale e pertinace^ 
considerato in tutte te sue infinite variazmm. Il Petrarca 
aveva senza dubbio fatto accorate indagini sui poeti 
Provenzali, e tradottine neUa propria tìngiui moltis- 
simi sentimenti, e frasi; ma niuno di essi avea nepp«r 
sospettato, ch'io sappia, potersi ritrarre, poetando, iì 
f^orso d'una forte passione, e disporne cosi i variiae- 
eidenti da comporne un tutto^ siccome appunto comln- 
eiava Dante, e come più amfiiamente proponevasi ài 
fare il Petrarca. 

Vi ha due maniere di ritrarre la stor» d'una pas- 
sione; la prima, che è la più facile, la più comune, 
€ la più intesa e oniversalmente g^ustata^ ma insieme 
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la pia plebea, e eonsiste nel stgniicArla eoo avventure 
romaBzescbe, e, per cùA dire, estrinsecandola; Tallra, 
che è più malagevole^ ma bea più vera e più importante, 
sta nello svolgimento intimo del sentimento, e richt^le 
molto più studio tsmio dalla parte d^' artista, quanto 
da quella dello $peUiai^*e; Tuna fa suo fondamento 
dal tener desta la curiesHi coir inaspettato e maravi* 
glioso; mentre |a feconda non mira che al cuore e 
all'intelletto. Queste due maniere di storia sono fra 
sé diverse «quanto una tragedia greca In tutta la sua 
semplicità severa, e un dramma q[»ettacolose e bizzarro.. 
Quella, tien desti e m^ta la pacata ma intelligente 
approvazione dei savH; questo rallegra e attirasi gli 
applausi d^Ha plebe rumoreggiante nei circhi e nelle 
arene. Ciò che pia^e all'occhio plebeo ^esso non toma 
a chi è perito dell'arte, e cosà a vicenda; perocché i 
misteri^ dell'arte non sono fatti che per gli uomini edu- 
cati da lunghi studii: 

Offendui$$ur emm, qtiibi$s estegum, et pater et rt$, 
Nec, st qtéid frinii eiceris proòat et hwììs einpior, 
AequU €te<^pkm$ (immi9, 4(nmnti9$ èoromi. 

Il CanzùfUePe ftpparlieiie, secondo elie dissi, alla ma- 
niera più eletta, é una storia psicologica ;a intima co^ 
tutto il suo pieno svolgimento, con tutte le sue vi- 
cende Yiirie^ «uave^ impmsale, e ptine Iginio sempllee, 
che non é nparaviglia «he altri la timi senza movi- 
mento e HHmetq^a, Tuttavia^ per po^co «he Ceniate 
dietro ^m quald») aHenpNie al poetai voi me ne 
saprete poscia ripetere ad uno ad uno i pensieri più 
reconditi, segnarmi il giorno nel quale ài jnallegrè d'una 
speranza, s'afflisse d'una Hluame.; l'Mt ed ««90 in- 
namoramento^ il jletfipo in. «ni Uiirii. |^ Vftiae 4>i oc- 
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chi più cortesemente, o venne d lai fatto di racco-- 
gliere il guanto, cadutole di mano. Voi saprete anche 
a prima vista discernere la valle che egli faceva suo- 
nare de' suoi lamenti, il troncone di faggio in cui nel 
caldo della sua immaginazióne raffigurava la bèlla fac- 
cia di Laura; r acqua della fontana che le a vea lavato 
le morbide membra, e il fild^erba, non che il fiorellino 
che piacevansi d'essere calpestati da un si bel piede; 
finalmente voi saprete indicarmi il momento supremo 
deir ultima dipartita di Laura, i tormenti dell'amante 
disperato , le illusioni della commossa fantasia , e la 
dolce sicurezza di rivederla nel cielo, divenuta sua 
stanza felice ed eterna. Queste alternative dell'animo 
ora ebbro delle più soavi speranze, ora combàttuto 
dalle paure del dubbio senza altro bisogno di av- 
venimenti clamorosi e romanzeschi formano un dramma 
pieno d'interesse, una storia del cuore vera in ogni 
tempo e presso ogni popolo. Ma per comprenderla bene, 
non dovete stancarvi di seguire il Poeta, di correre 
con fui di pensiero in pensiero, dì monte in monte; 
di tendere F orecchio e intenerirvi al canto di quel- 
l'usignuolo, che si soave piagne, d'interrogare le 
aure, i boschi a cui egli confida i suoi segreti, di ascol- 
tarlo allorché depone i suoi lamenti nel cuore fedele 
di un amico: 

5eimuccio, io vo' che sappi in qual maniera, 

Trattato sono, e qual vita è la mia; 

Ardomi e struggo ancor, com'io solia; 

Laura mi volve, e son pur quel ch'i' m'era. 
Qui tutta umile, e qui la vidi altera, 

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia, 

Or vestirsi onestate, or leggiadria, 

Or mansttota, or disdegnosa « fera* 
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Unì cantò dolcemente, e qui s' assise; 

Qui si rivolse, e qui rattenne U passo; 

Qui co' begli occhi mi trafisse il core: 
Qai disse una parola, e qui sorrise: 

Qui cangiò il viso. In questi pensier, lasso, 

Notti e di tiemmi il signor nostro Amore. 

Siccome gli effetti d'una passione pertinace ed in- 
^ Vincibile, perchè accarezzata da tante lusinghe, e ao 
cesa dà tanti fuochi, sono al postutto i medesimi in 
tutti i cuori, cosi era facile il disegnare questo e quel 
passo d'un autore antico o moderno che rassomigliasi 
a taluno del Canzoniere; e massimamente poi dei 
Trovatori, ohe avevano pei*primi trattata più a disteso, 
la nuova poetica dell'amore. Tuttavia sarebbe ingiu- 
sto, se non ridicolo il dire che il Petrarca abbia co- 
piato da chìchessia, perocché nel fatto di questo genere 
di poesia o non si può, o, quando si tenti, si riesce, 
copiando, ad una freddezza intollerabile. E per ferma 
allorché il Petrarca, sebbene padroneggi a sua posta 
la Hngua, non iscrive sotto l'immediata ispirazione del 
sovrano dettatore, cioè amore, anch'egli ila inevitabii- 
mente o nel languido o nello stentato, e non durate 
gran fatica ad avvedervi come e' cercasse in quel punto 
di sopperire alla povertà delle idee colla difficoltà dei 
metri j colla moltiplicazione delle rime, e finalmente 
eolla sofistica rafinatezza dei concetti. Le passioni non 
•i fingono, e la parola segue sempre fedele interpreto 
del movimenti dell'animo: 

Vt ridentibus arrident, ita flentibm adsunt 
Humani vuUus, Si vis me fiere dokndtmi est 
Primum ipsi tihi 

Ma una poesia di questa fatta , che per la sua me^ 
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desima natura cerea di concentrarsi e di fare astra- 
zione dagli avvenimenti esterni, componendosi un tipo 
che realmente non esiste, se non nella fantasia del 
poeta , deve per necessità riuscire un po' sterile , e 
avere tutta l'apparenza di dare nel mmiotono, e sa- 
rebbe per la massima parte (come accennai di sopra) 
senza interesse di sorta, quando l'armonia e la for- 
mosità deirestenio, e la ricefaezza deUa dizione non 
sopperissero ampiamente alla difficoltà, o, se cosi vi 
piace, al difetto del genere. Non è quindi a far ma- 
raviglia se i più sono ben lungi dal comprendc3*e la 
grazia sovrana di certe sfumature di colorito, quel- 
l'atteggiamento diverso deile figure, che realmente di- 
stingue questo da quel quadro, mentre pur rappre- 
sentano sempre un solo soggetto, e i personaggi della 
scena non variano mai. lieto, o dolente, o nel fiore 
della giovine»Ka o nel cadere dell'età, il Poeta vi 6i 
para sempre dinanzi agH occhi, per occupare una metà^ 
del dipinto; l'àlira è necessariamente dovuta a Laura, 
ossia che ve la rappresenti superba e altera, umile o 
cortese, me$ta o allegra, viva o morta, veram^ite 
presente e niezzo nascosa fra le ombre d' una visione. 
Alla lunga l'uniforme ingenera sazietà, e poclie anime 
temperate ai più delicati sentimenti sono al fatto di 
dividere l'entusiasmo e la religione dell' imianioralo 
Poeta, il quaie dal canto sno non istancasi mai di 
bearsi nella divinità dd suo cuore. Ma le bellezze sem- 
pre nuoi% dello stile, l'armoma sempre pellegrina 
della veseggtatura, la gentilezza del veiae^iare inti* 
nitamente variato, sono pregi manifesti più o meno a 
tutu, solleticano il gusto d' ogni, maniera di lettori 
anche più svogliati, perchè non bassi a durare fatica. 
Ciò varrà sciiz' altro a rèndervi ragione del corno àv« 
venga che vi basti la costanza dì k^f^we dkKÌ voite 
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il Canzoniere ilei Petrarca, mentre durate fatica a 
scorrere uno solo dei tanti Petrarchisti, che modella- 
rono i loro canti su queir originale, e ne ricalcarono 
con tanta cura, e, direi, con tanta superstizione le 
vestigia. Nessuna scuola fu così im]>ortunamente fe- 
conda come quella del Petrarca, mentre niun poeta 
era meno imitabile di lui; conciossiaehè il lettore ap- 
pena si avvegga, quanto ad affetti, che voi copiate, se 
ne disgusta, e vi abbandona infastidito. Una passione 
che vi lascia ancora il campo di foggiare, perchè sia 
espressa a parole, i vostri concetti su quelli d'un al^ 
tro autore , fosse anehe vera ( e mi sembra difficile ) 
non deve fare impressione, in questo caso avviene 
quello che di un attore, il quale ove non sappia ri- 
trarre cosi vivamente la parte sua, che l'uditore ri- 
qianga quasi illuso, confondendolo col personaggio vero 
dì cui prende ad ìmprestito gli abiti, e le parole, vi 
farà dormire. 

Ma dunque, mi chiederete voi, vuoisi in questa 
bisogna dimenticare ogni freno d'arte, e seguire senz'al- 
tro pensiero l'impeto cieco del cuore? Qui veramente 
sta il nodo della questione, di sapere congiungere 
l'affètto e l'arte, l'impeto dell'entusiasmo e la pa- 
zienza delle regole, si che queste non raCfreddino 
quelli, ed ambidue non trabocchino senza misura. Se 
non erro, Dante vuol parlarvi di questo malagevole 
connubio in quei versi, dove ragiona di siffatta mate- 
ria coir anima di Buonagiunta da Lucca nel Purgatorio:- 

Ed io (Dante) a lui: Io mi son un che quando 

Amore spira, noto, e a quel modo 

Ch'ei detta dentro vo significando. 
O frate, issa vegg'io, diss'cgU (Buonag,)^ il nodo 

Che 'I Notaio e Guittone e me ritenne 

Di qua dal dolce stil nuovo ch'io odo. 
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Io Tcg^o ben come le vostre penne 
Dirctro al idittator sen vanno strette ^ 
Che delle nostre certo non avvenne. 

Ora niuRO dì voi crederà per fermo di potere cliiamare 
in colpa l'AlKghieri d'avere trascuralo lo studio, men- 
tre lo freno dell'arte non consentivagli di aggiungere 
soltanto alcuni versi di piìi ad una delle stie Ganticbe, 
mentre l' arclutettura del suo poema ^ ordinata con 
tanta esattezza , che un geometra non potrebbe fare 
di più. Ma se molti possono essere agitati da una 
passióne veemente^ se molti sentono quell'agevolezza 
di trovare alcune rime, pochissimi poi sono quelli che 
valgano a sposare T affetto impetuoso all'arte riposata, 
e certo ninno del gregge degH imitatori. Questa ve- 
rìtà che a taluni sembrerà una sottigliezza 4i scuola, 
è però iRContrastabife, e avremmo In pronto all'uopo 
la storia per puntellarla di molli esempi. Del rimanente 
non si potrebbe rvogare che anclie il Petrarca non imi- 
tasse più cose dagli antichi e dal Trovatori; ma le imi- 
tazioni dei grandi si trasformano in creazioni origi- 
nali, quelle dei mediocri in pedanterie. Tuttavia ncf 
genere del Canzoniere la malagevolezza è tale, chev 
il Petrarca istesso non è sempre fortunato; e non è 
mestieri ch'io vi rammenti i difetti nei qnalié caduto,- 
i giuochi non infrequenti di parole, le ripetizioni,, le 
freddure, i lunghi sonni, che sono in lui ampiamente 
scusati da infinite altre bellezze , e da queir incanta 
di stile, che potrebbe farci dimenticare le colpe anche 
più gravi. 

Che anzi il fascino è tanto, il profumo di questa pt»esia 

cosi voluttuoso, e il culto del Poeta così meritamente ra^ 

dicaio nei maestri e nelle scuole, che parrà superbia l' àK- 

eimare che facciam' qui a' nel leggieri col vocaboio di 
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eolpe. H rìmprovero s^i^bbe giusto, e non oserei ia« 
gnarmene, imperocché a me accadde spesso, che, leg^ 
gendo qua e là delle crìtiche mosse contro iì Ganzo^ 
niere mi prendesse vagliezza dì riandare fra mee me quei 
versi incriminati, e di obblìare poi nella soavità di quella 
melodìa e gli appunti e Fannotalore.. Questo effetto clic 
ho provato in me più volte, e che avrete provato in voiy 
mi rend^ ampia ragione dell'idolatria avuta pel Pe- 
trarca da un popolo come siamo noi itatiani tanto fa- 
cile ad inebbiarsi di luce e d'armonia. In un giorno» 
sereno, di primavera, sotto l'etereo padiglione del no^ 
stro cielo, sotto le ombre d' un bosco agitato dalle aure 
mattutine, e il sussurro delle acque limpide d' un tor- 
rente, lusingati dall'olezzo di mille fiori, dal canto de- 
gli augelli, chi di noi ha potuto 'recitare fra sé e sé 
i versi, Chiare, dolci e fresche aeque, senza sentirsi 
rapito da un estasi, che non ha nome nella lingua 
degli uomini? chi non potè rimanersi lunglie ore, ri-- 
petcndo quelle parole, anche senza ordine fisso, e sok> 
come per rinnovare il mormorio di quell'onda armo- 
niosa che vi trae fuor di voi? Avviene di quella let- 
tura, come del canto del Casella, clie di quanti rodono 
per poco noiik dimenticano il cielOy 

Cam' a nessun toccasse aJtro la mentCr 

Non m'arrischicrei a decidere, se ciò dipenda dalli» 
tempra de^li anioni nostri, o dulk cdu!cazione, se sìa 
virtù vizio, felicità o disgrazia ; ma certo è qualche 
cosa di tanto piacevole, che dovrebbe scusarci pressa 
chi é pronto a rimproverarci di negligenza o di viltci; 
è qualche cosa di si misterioso che spiega , come or. 
vi dicevo, ampiamente la passionata idolatria di cin^ 
quQ secoli pel Canzoniere. Se però mi chiedeste^ qua!& 
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è il pas($o che vi commuove, qilble l'arte usata all'uopo 
dal Poeta, quale if punto che vince l'animo dei let- 
tori, non saprei né dove né come incominciare per 
rispondervi; imperocché ciò sarebbe, parmi, difficile 
a segnarsi, quanto il pretendere di trovare il punto 
vero in cui dopo una lunga fatica, sdrajatovi airom- 
bra d'un ameno boschetto, siete preso dalla dolcezza 
d'un sonno tranquillo. L'effetto non rampolla da una, 
ma da infinite piccole cagioni, da certe sfumature di 
lingua appena avvertite, da piccole immagini, che 
staccate parranno inezie, e messe in quel quadro con-* 
corrono alla generale armonia. La pietruzza svelta 
a forza dal suo mosaico non ha né significato, né 
valore; collocata nel suo luogo serve a darvi la gra- 
d:Tzione del colorito.* In quella parte la bellezza e l'in- 
canto dipenderanno dàlia giacitura delle parole, in 
quest'altra dall'uso avveduto d'un tropo, qui da una 
mezs^a tinta, colà da una nota più o meno vibrata. 
Se cominciate a notomizzare, vi dicono pedante, ed 
afvranno ragione; se ammirate, sfogandovi con escla- 
mazioni energiche, vi daranno taccia di fanatico, e non 
potreste dolervene; conciossiacchc, a ben considerare, 
vi siano bellezze cosi pellegrine ed eteree, che si gu- 
stano, tacendo; e adorazioni estatiche, che non hanno 
preghiere, ma semplici aspinu&ioai dell'anima e del 
cuore. 

Se mi proponessi di farvi valefe qui tutti i pregi 
e le bellezze che pur si notano in ogni commento, 
sarei sforzato di recitarvi una infinità di versi, che 
voi tutti sapete a memoria, e non potrei forse recare 
in mezzo un osservazione, che altrove non abbiate 
fatta da voi medesimi. In cosiffatte materie, giova ri- 
peterlo, il cuore é il giudice migliore, e quando altri 
sia messo in via, dee camminare da per sé medesimo. 



DELLAi eoent xirica. 



i7f 



Non aspettar mio 4ir più, né mio cenno: 
Libero, dritto , sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a tuo senno: 

Perch' io te sopra te corono e mitrio. 

Noo Torret però ete F entusiasmo nostro e le |ìlo<^ 
ragioni non sempre libere cU cinque secoli, ci fìicesseri» 
«idwtf neir ingiustizia commessa da molti di mettere 
il Pe^atea e il svo Canzoniere al di sopra di quanto 
fta dal» la nostra letteratura. Se T Idolatria dei patrar^ 
diisti, come vi dissi, é scusabile, noi però dobbiamo 
guardarci dal non cadervi ad ocdbi ciechi* 

Qual è l'operai del Petrarca rispetto ai progressi 
dell'arte poetica in Italia? Se udite gli stemperati 
elogi cbe si fecero di lui, da cbi per avventui'a mo^ 
stovasi meno al fiitto di gustarlo, da lui cominci^'' 
la gloria vera della nostra istoria letteraria. Dante è 
un genio potente, ma solitario; Dante non ebbe scuola- 
propriamente detta, mentre il Petrarca può segnar^t^ 
rene una e numerosissima. Malgrado queste franche 
ass^sioni, se ben guardate, il fatto corre precisamente' 
al rovescio, mentre, come poeta, tutta P opera del Pe^ 
trarca parmi che riducasi al sovrano magisterio della lin^ 
gua; die del resto se non isterilì, almeno ristrinse il* 
campo della poesia, quel campo che Dante aveva aperto 
grandissimo; e fu un male per noi (forse male inevìtabUe) 
che avesse un culto così appassionafow Dante coi versi 
della Divina €k>nMnedia educò gli ingegni più gagliardi e 
diversi, e creò Michelangelo ed Alfieri; Petrarca strasci- 
nossi dietro una turba di parassiti, i quali finalmente per 
istanchezza si riposarono sotto i boschetti infruttiferi 
dell'Arcadia. Dante aveva condotto la poesia a quella 
sorgente religiosa e scientìfica in cui doveva rigene- 
rarsi, deponendo le rozze vesti del Medio Evo ; mentine 
CeiesetQk Voi. h 1^ 
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il iPetrarca-rìtomoIla indietro, e se giovossi a qtmtido 
a quando della religione, dò, fece p^ infiorarne eoa 
una patente profanazione gli altari d'una terrestre diri- 
nità. Il Foscolo, per indicarci come anche fi Petrarca sa-^ 
posse far suo prò delle dottrine del Cristianesimo, vi cita 
parchi passi ricopòati dalle èaere pagine; il che non 
poteva ragioitevolmoite cbiamarsì progresso, m^t unr 
esempio assai pericoloso per l'avvenire. Infetto non è 
il dettato delie Scritture che suggerisca nuovi e su- 
dimi pensieri al Poeta, si bene il Poeta che piega il 
senso delle parole divine a puntellare o ad esprimere 
più nuovamente gì' impeti della sua passione; tanto che 
la Bibbia o le crederne religiose non sono per lui né pia 
ttè meno d'un lavoro lettefarìo,che gU formscono qualche* 
immagine pellegrina, non reperibile nei versi di Tibullo^ 
^ di Ovidio. Che se mi fosse consmtito in cosiffatte ma-^ 
lerie un paragone bibUcó, giacdié il discorso ci con-^' 
dusse alla Bibbia, io vorrei assomigliare un ootal usck 
a quello tenuto alla mensa di Baldastare, il quale ar 
suoi convitati propinava il vino della prostitucione nelle 
sacre patere e nei vasi rapiti al tempio di G^usalemme,- 
Valgami all'uopo un esempio solo, che io recito anche 
più volcmtieri, in quanto vi è citato in tutte le ante» 
logie e proposto meritamente a modello di genere de^ 
scritlivo; ed è il sonetto del Vecchierello, «he, rolti:^. 
dagli anni, viene a Roma p^ vedere la immagine det 
Salvatore, collo stésso desiderio col quale il Poeta va 
cercando la v^a e desiata forma di Laura ; 

Movesi il vecchierél canuto e bianco 
Del dolce loco, ov' ha sua età fornita; 
E della famiglinola sbigottita. 
Che vede il caro padre venir manco; 

Iodi traendk) poi l'antico fianco 
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Per Testfene giornate di sua vHa^ 
Quanto più pui, col buon roler s'aita, 
Rotto dagli anni, e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo '1 desio, 
Per mirar la sembianu di Colui, 
Ch' ancor lassù nel del rodere spera: 

Così, lasso, talor to cercand' io. 
Donna, quant'e' poss&ile, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 

Per quanto il sonetto sia maravigliosamente condotto^ 
a quel 4^' lettori non salta agli occhi la sconvenienza, 
per iìon dire la irreligiosità del paragone? 

Dante aveva usato ben altrimenti. E ^er eompren^ 
dere meglio questo punto bastivi por mente alla di* 
versa natura delle due donne celebrate, Beatrice e 
Laura. Quella incominda (come già dissi) coli' esservi 
rappresentata sotto forma d^an Angiola giovanissima^ 
ma peritura nella Vita nuova; si converte in simbolo 
della Filosofia nelle pagine del Convito, e termina 
eoi figurarvi la Scienxa divina netta Coìmmdia; per la 
quale cosa veramente si può dire essere amore per 
Dante scala infallibile, a levarsi infine a Dio, suprema 
sorgente, anzi il buono e il bello per eccellenza. Laura 
di rincontro non è giammai più che mortale, e il Poeta 
che l'adora vive sempre in terra; ovveramente se qual^ 
che volta sollevasi fino. al ddo, il volo non è che 
momentaneo: cosi che appena cessi ella di (avellare, 
ed alla'rghi la mano, e' si trova nuovamente nella fitta 
ddle tenebre antiche: 

Deh perchè tacque ed allargò la mano? 
Ch* al suott de' detti si pietosi e casti 
Poco mancò ch'io non rimasi in cielo. 
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I>er le quali ragioni non è a fòr maraviglia ^e la 
pertinaeia delf^amore non potendo essere vinta, e il 
pensiero di Eaura non allontanandosi tmì dalla mente 
dell' iiinamorato Cantore, egli senlteisi eosketlo a farsene 
coscienza, e a gridare nd soo peirtimento: 

Padre del dei, dopo f perderti giorni, 
Dopo le notti vanamente sp^se 
Con quel lero" desio ch'ai cor s'accese, 
Mirando gli atti per mio mal A ados^i; 

Piacciati ornai, col tuo lume, e^Mo torni 
' Ad altra vita eé a pia belle imprese.. 

Dante al contrario non ha quaggiù nulla (fi megMo €he 
l'amore di Beatrice, e deve ansi piangere amaraiAeiite 
tiittavolta che venga a dimenticarsela. Udfte in prova 
come Beatrice medesima gli rìnfòcei questa colpii: 

Questi (BanH) lu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, eh' ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mtrabil prava;. 

Ma tanto più maligno. e più silvestre 
Si fa '1 terren col mal seme e non colto , 
Quant'egli ha più' di buon vigor terrestro 

Alcun tempo '1 sostenni col mio v<dto: 
Mostrando gli occhi giovanetti a lui, 
Meco '1 menava in dritta parte volto. 

SI tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda' etate, e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Amore è adunque una religione per entrambe I poéli; ma 
Beatrice sarà hime tra'h vero e V intelletto ^ onde è 
cecità il non seguirla; hwt^ vuol ess^e amata per 
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le sue perfczIoRÌ, ma cit» non avviene sema tal dolore 
da augurarsi la morte, per rivendicarsi con questo 
mezao disperato nella prima libertà. Amore per Dante 
è un Dio benefico; per Petrarca è tiranno: 

S' io credessi per mortcr essere scarco 
Del pensier amoroso che m'atterra, 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste ^embra noiose^ e quello incarco. 

Ciò che rese veramente più profici» che nelle di-^ 
sdpllne poe^che l'opera del Petrarca verso le lettere 
iijdiane, fu qoell' entusiasmo o religione che vogliara 
dirla v^so la classica antichità, che egli promosse 
con tanto amore finché bastogl! k vita, e della quale 
d verrà in acconcio 4i favellare altra volta, figli fu 
in ciò avventurato qnant' aHri mai, si perchè pareva 
che il cielo valesse prosperarlo con ogni maniera di 
trionfi e di consolazioni, e si ancora e più perchè sapeva 
usufrutttrare le buone venture che 11 cielo amplameikte gli 
prodigava. E pure, se non m'inganno, anche in «questo 
sottostà a Dante, essendo che l' erudizione e gli studi! 
classici non fruttino per lui che T imitazione; mentre 
por r AUighieri divengono fondamento di auove «rea- 
lioni. V erudizione risente alcun poco nel Petrarca 
deir accademico e del pedantesco; per Dante è nutrì- 
mento succoso, ohe ne accresce la vitalità e la vigoria. 
Amanti appassionati entrambi di Virgilio, pure riescono 
ad un termine infinitamente diverso: Dante coUa fre* 
aea {«pressione dell'Eneide crea la Divina Commedia; 
Petrarca ili fiieddo poema dell* i^'ca, pallido ritratto 
é* un originate msuperabilè;. 

Quahfnque pere sia 11 giudizio che far si voglia dei 
doe Poeti^ jiaragoonandoli insieme , quali 1 difetti, deli 
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Petrarca e le conseguenze del genere poetico adottato 
da luì , certo è i pregi suoi essere tanti e cosi emi- 
henti che altri non osa senza timore avventurarsi a 
muovergli qualche critica. E la . seconda volta che mf 
occorre di ripetere questa scusa durante la mia le* 
zione, e non mi pento di una tale ripetizione, per- 
chè sarei quasi tentato (cosi grande è il rispetto 
che porto loro) a insegnarvi di venerare nei Clas^ 
sici sino gli errori. Alfieri diceva: Ho imparato più 
dagli errori di Dante, che dalle bellezze degli altri. 
Ora , per tornare al Petrarca , se il soggetto da lui 
trattato è alcuna volta per sé medesimo sterile, l'arie- 
è tale, e le ricchezze dei modi tanto inesaurìbili, che 
bastano a compensarci ben largamente. Quando io lo 
dico inferiore a Dante non é in sostanza ^n accusa, 
perchè sedere nel secondo seggio è un merito grande, 
allorché un poeta come V Allighieri occupa il primo. 
Non v'ha chi sia maggiore di Giove; anzi 

Nee viget quidqtuim simile, aut seeundum: 
ProximM ilU tam»n occupavit 

Pallas hanores: 

ed è gloria vera. 

Quando le-'^drcostanze della vita, la condizione dei 
tempi e le ragioni politiche aprono un Ubero volo 
alla sua fantasia, allora voi conoscete a prova come 
il soave Cantore di Laura sappia anche emnlare le 
terribili armonie del profugo Ghibellino. I tempi, che 
sono spesso più forti degli uomini, conva*tirono nel 
poèta dell' amore colui che sarebbe per avventura 
riuscito un novello Tirteo. In quella medesima robu- 
sta canzone, che incomincia, Halia mia eee., co^ sfoI« 
gorante di vivissimi lampi di forte amor patrio, non 
durate fatica a scoprire di quando ia quando il corti». 
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giano d'Avignone. In ciò è la diAsrensa irà laf e l'Ai* 
ligfaieri, ancbe in oosiibUo (gemre di lìrica. Dante 
appartiene ancora n quella fiera stirpe di uomini che 
diedero le tragedie dell' UgoMno, le battaglie di Mòn« 
teaperti, e i magnaidmi atti del Farinata; egli grida 
contro le discordie, in quella cbe piacesì d'aver menatele 
mani^ a Campaldino, e sorride al pensiero della guerra^ 
imminente. Petrarca annunzia già la splendida tirannia 
de' Medici; maledice agU stranieri, incoraggia i prìncipi 
italiani a intimare loro la guerra, e pure chiude la 
sua canine, ripetendo tre volte la parola di pace, 
DsLTìie flagella a viso aperto la fronte di principi e di 
pont^ci; e Petrarca usa un linguaggio poco meno ar* 
dito; ma V uno non che impaurarsi degli sdegni che 
sente di avere suscitati contro di sé, dice di attenderne 
e di sfidarne lo teopi^o, 9o4tù l'u$berpo del aenHrài 
puro; in quella che l'altro Ceróiina quasi scusandosi, 
e protestando: 

Io parlo per ver dlre^ 

Non per odio d'altrui, né per disprezzo. 

E giacché di cosa in cosa io son pur entrato in 
questo argomento ben più importante di quello del- 
remore, piacciavi che mi vi trattenga alcun poco , 
avvegnaché giovi a discoprìrci un liuovo punto di 
contatto,' e nuova materia di paragone tra questi 
due grandi lumuiarl delle nostre lettere. 

Per Dante il pensiero della patria é continuo, pre- 
potente, invincibile; quindi lo vedete rifarvisi ad ogni 
tratto con una vena inesauribile, arni ognora crescente; 
pel Petrarca é secondario, ma pur é tale che basta 
a risvegliarae a magnanlni sensi la poetica fentasia* 
9t hifiati piacdnvi d'immaginarlo dentro di voi mo- 
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Aosime nfelPAtfo-di piHlegrfnare lunfoieABtusìclie tare 
4' Italia di ^uéKImpo deserte e MompigiSate dalle 
liranhie foratltiene ^-^ostFaM, im eeflqpre perverse, ^ 
poi recitate M tok e y^ ìì )>n>leg« della nob'ifé can^ 
sofie ^ co«saeraia at ootnpla&to àitlÈtL patria, non di»» 
rerete iatioa a ^semìrae' ia anoflNi lirica « la ragione 
estetica: 

Italia mh^ benché 1 parlar sia ìioiania 
Alle pèaghe mortAK 

Che nel bei ee»po iia> el speué vef^, 
Piaeemf aHiie» die i nM aospiT' sieii qu2iìi 
Spera 1 Tevere e rAmo, * 

E t Pe, dove doglioso e grave or seggio» 

funesto sguardo sulla iniMra Ttalla «plragU dentro det^ 
f animo tanta neatitìa, fche^ per ^anto e dove die 
sì volga noli gif viien quasi fòtto di scapcire uu rag* 
gio di lume; hionde non restagli che a sollevarsi coi 
pensiero al ciehx,, gridando:: 

Rettor del^ cielo, io'chieggìo 

Glie ta "'pietà ohe ti eondusae in terrir^ 

H volga àt laio dilolta almt) paese ; 

Vedi, Signor cortese, 

IH ohe lievi cagion che cradel guerra ;*. 

E i cor, che 'ndiira e serra 

Marte jsoperhO' e fiero.. 

Apri: lu , Padre., « ^nteaemd & snoda ;^ 

Ivi h che. 1 tua vero 

(Quel io> mi m) per :la «da Magia «^ida.. 

\» iMdesima vista ]>rodace aa ngwi .dalom aAl'attinai 



DELLA. J09IÌ4 LIRICA. 185 

a^'uaa la Miiyaasieiie mista al disdegna, Bell' altro 
r ira sobonente «aycrdiia: 

Ahi serva Italia, di dolore ostello. 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non tionna di provincia, ma bordello! 

Guarda com'esta fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poiché ponesti mano alla predeRa. 

Le discordie civili sood fi male fià funesto, la piaga 
pili incancrenita, che trarrà iottlmeiite tutti ad una 
rovina; si che invero puossi dire, essere la misera 
Itaila venuta in ocMo a IKo: 

Or- par non so per ohe stelle maligne. 

Che ^1 cielo in odio n'aggia: {cemmise. 

Vostra mercè fèi principi fisdianPy «ui tanto si 

Vòalre vaglie divise 

^«astan del morié9 la pi& betta psrte. 

Dante a vioenda màm li sospetto dbe 4 .ci^ abbia 
cessato di amarci, e cosi anch'esso, benché a modo 
soò, 4ie m t BWo gà iiiio: 

£:, se licfto m'é, o ^naio Giove, 
Gte fosti in terra per :iim crocifisso^ 
San li ^uBtl ocdii liioi Tvrolli altrove t 

Ù è pneparazion che nelF abisso 
Del tuo consiglio fai per alcon bene 
In tntle dall' aooorfer .nastro scisso ? 

Che le terre d'Ilapa totte «pieve 
Son 4i tiranni, ed «n Mavcd divoata 
Ogni yillui ohe paitegfìaiafo «One, 
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Un dolere di qaesla fitta è tanto ptt forte^ in quanto 
elle più soavi e più sacre sono t cor gentile le rimem-** 
brame della terra Qatale: 

Non e questo '1 terren ch'io toccai pria? 
Non è questo il mio nido, 
Ove nudrito fui si dolcemente? * * 

Non è questa la patria in ch'io mi lido, 
Madre benigna e pia, 
Che copre l'uno e Taltro mio parente? 
Per Dio questo la menie 
Talor vi tocchi ecc. 

Ciò che desta la pietà del Mrarea, aguua le irMiie 
pia amare del Ghibellino: 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Vi questa digression che non ti tocca, 
Mercè dei popol tuo che si argomenta. 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca 
Per non venir senza consiglio all'arco; 
Ma '1 popol tuo l'ha in sommo della bocca, 

E nel congedo di quell'altra .nobilissima canione ìq- 
diriEsata a Coki di Rienzo, mentre v'attendereste ad 
una chiusa tutta piena d^ spiriti guemerì, il Pelararca 
non vi (MGfre che l'immagine di Roma piangente, per- 
chè il Poifta non cerca e destar non vuole se non la 
pietà. 

Sopra il monte Tarpeo, Canzon, vedrai 
Un Cavalier che Italia tutta onora, 
Pensoso pkk d'attmi che di sé stesso. 
Digli: Un <^ non ti yide ancor da presso 
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Se non come per filma noiìi' innamora, 
Dice, che Rema ogni ora. 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli, 
Ti chier mercè da tatti sette i colli. 

Dante al contrario nella sua Canxone a Firenze ter* 
mina con una provocazione di guerra, sebbene a delta 
sua Amore lo ispiri. 

Tu te n'andrai, Canzone, ardita e /èra, 

Poiché ti guida Amore, 

Dentro la terra mia, cui doglio e piango; 

E troverai de' buon, la cui lumiera 

Non dà nullo splendore. 

Ma stan sommersi e lor virtù è nel fango. 

Grida: Surgete su, che per voi clango; 

Prendete Tarmi, ed esaltate quella: 

Che stentando vive ella, 
' E la divoran Capaneo e Crasso, 

Aglauro, Simon Mago e'I falso Greco ecc. 

Questa diversità, come io vi diceva più sopra, è 
eonsona alla diversità delle condizioni in cui amendue 
M trovarono. «« Dante e Petrarca (e le parole ch'io 
ricopio da Foscolo saranno come gli ultimi tocehi del 
nostro ritratto) colorarono diversi disegni, accomodati 
ciascuno all'ingegno suo; di che risultarono due ma- 
niere di poesia,. producitrici di opposti effetti morali, 
li. Patrarca ne mostra ogni cosa per entro il velo d'una 
passione predominante, d avvezza a tentare il freno 
a quelle inclinazioni, le quali, col tenere 11 cuore in 
agitazione perpetua, tarpano gli sforzi dell'intelletto; 
ci adesca ad una molle condiscendenza verso le affe- 
zioni del nostro euore, e ci rnba alla vita operosa* 
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Dante, come lutti i poeti prìmilivi, è lo storico dei 
costumi dell'età sua, il profeta della patria, e i| pit- 
tore deiruman genere; e pone in atto tutte le facoltà 
dell'anima a meditare sopra le vicissitudini dell'uni- 
verso. Descrive ogni guisa di passioni e di fatti, l' in- 
canto e l'orrore dette scene pm disparate. Pone gK 
namini nella dis^raeìone dell'inferno, nella speranza 
del purgatorio, e nella beatitudine del paradiso. Gli 
osserva nella gioventù, nella virilità, e nella vec- 
chiaia La poesia del Petrarca ci aggira ìq una 

oziosa malinconia; nelle piò molli e dolci visioni, nel- 
l'errpre di abbandonarci in balia delie affezioni altrui, 
e ci trae a carrere vanamente dietro a perfetta feli- 
cità, iino a che ci sprofondiaBio deeamentein quella 
disperazione che eonsegoita, 

-Quando^ percossa da terror, s'Invola 
Dal tuo volto la speme, e la gigante 
Doglia ne ingombra il vóto orrenda, sola. » 

Ma già per voi, o giovani, i quali usate ricercare 
le bettezze dei Classici né! inonumenti «he di loro ci 
rìmangeno, pur basta, e sarà per avventura soverchio 
quanto si è detto; d'altra parte^ in fatto di produ- 
zioni poetiche, dove il gusto è quasi arbitro supremo, 
dove i pregi sono di tal natura che si sentono, ma 
difficilmente si possono espriofierc a parole, è mestieri 
leggere e i^tudìare da per sé, menlro la voce d'im 
maestro, ancbe^ assai perito, se cosi vi piaooia, no^ 
può riuscire che simile ad uu debole eco, mal acicon^ 
do a riprodmre nelta loro integrità bellezze tamto set-. 
tili e diiicafte. A questa ragione generate, agfiiuigete 
ancora che la poesia del Petrarca, poesia intima, come 
vi dissi^ e tutta affetto^ è maggiwmeiile ribelle^ e ia 
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eerta guisa tanto ritrosa che un nonollà vale a svi* 
sari». Quel gentile profaoio^ quel soaye ondeggiament<^ 
di numeri armoniosa perdesì appena che voi togliete 
un verso dal luogo dove l'autore lo poneva. Un poema 
storico potrete notomizzarlo , spogliandolo anche di 
tutti i pregi della dizione, e avrete ancora da lodarne 
l'ordine e Tarmonia delle parti, il carattere dei per- 
sonaggi, r intreccio dell'azione; ma una canzone, un 
sonetto, una ballata, non hanno alcuna^ di siifatte doti, 
e sfumano se osate toccarle. Spesso è un sentimento 
gentile, una semplice aspirazione » un sogno, un so- 
spiro, e ciò vuol essere gustato nella forma che fu 
data né più né meno dal Poeta. Le rime del Petrarca 
somigliano un poco alla nolnl donna che egli cdebrò 
cosi a lungo, e che pure voi non vedete mai se non 
come una lontana divinità, un essere misteriosa, che 
merita dì essere adorato, ma ricusa di esser tocco o 
vedutb troppo davyicino. Gli animi gentiTmente edu- 
cati ne sanno discoprire ed ammirare i pregi sovru- 
mani; mentre i grossolani e rotti al' senso passano e 
s'infastidiscono di queir apparente freddezza e mono- 
tonia. Egli è ben vero che un culto smoderato e su- 
perstizioso produsse^ la fredda scuola dei Petrarchisti ; 
ma noi gente grossa- e lettori dì scapigliati romanzi 
abbiamo ragione di temere di essere caduti in un ec*" 
cesso contrariò e più pericoloso. Io vi dissi,- e aperto, 
parmi, quali stano le mie opinioni intorno alle teorie 
dell'amor platonico, e il passo or citato del ^Foscolo 
vi ribadisce sempre meglio quel pensiero. Ma quando 
rammento le sozze dipinture di altri poeti, la sensua- 
lità di amori fatti per imbestialire gli uomini, allora 
sentomi anche in debito di benedire alla castità delle 
poesie del Petrarca e della sua scuola; allora mi ri- 
corrono alla mente i versi del Phidemonte, il qtÀle 
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salataodo la memore lerra di V^lchiusa, evoeava l'om-t 
bra del Cantore di Laura, fingendo che gli ragionasse 

e cosi gli dicesse: 



•— Dalle rive del ciel talor scendalo 
In questa valle , che ancor parmi bella. 

B perchè di me scorsi in te desio 
Più che fra quanti visitar Valchiusa, 
Dimostrarti mi piacque il volto mio. 

Ma poi che il labro tuo figlio t'accusa 
D'Italia, e a me l'antica arte. ricorda, 
Che si pensa oggi là della mia musa? -— 

— Al casto suon della tua dolce corda, 
Fuor pochi eletti che fedel consenta 
Fanno di tue parole, Italia è sorda. 

Di quel tuo puro amor ride proterva^ 
Stima la bella sua lingua, e sé, poco: 
B il suo caro servir, più ognor la snerva*-^ 

Ma lo non diedi a quel pensier mai loco^ 
(ie, qual descrìtto Thai nelle tue rime, 
Divin non fosse ed innocente il foco. — 

— • Quasi dall'aure di mia vita prime, 
lo sempre amai sovra ogni cosa in terra 
Quanto v'ha di più grande, alto e subfimer 

Ture i sensi, che fean continua guerra 
Alla ragion,. vìnta l'avrebber f^rse; 
Ch'anche odiando l'error, talvolta s'erra«. 

Ma quella Donna mia, che mai non torse ' 
Ad altro che a onestà la mente attera , 
Con vigor opportuno a me soccorse. 

L'amarla anni ventun, benché severa. 
In me fu bello: ma la mia virtute 
Si spegnea forse, se la sua non ersu 
all'Italia puoi dir, che in servitute 
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Lunga (pur troppo il sol) langiie; né raggio 
Splende o trapela, onde sperar salute. 

Ma, s^è a viver costretta in reo servaggio 
(Men'per colpa di le!, die dèi suo fato) • 
Perchè non serba almen franco il lingoaggiot 

11 bello dir, se non T oprar, Té dato. 
S'orni d'un Fiacco e d'un Maron, se ornarsi 
D'un Fabrizio non pud, non può d'un Calo» — 
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RuBsegna del priiicljpali poeti Urici 
dal Patfrarea sino ai aosérl gionii 



LEZIONE XII. 

SOMMARIO. — Motodo seguito in questa rassegna. — Amore di 
Dante e Petrarca. — I Petrarchisti. — La lirica nel Quattrocento 
-~ e nel Cinquecento. — Viiii dei Seicentisti. —' V Arcadia. -^ 
R'asione contro l'Arcadia. -— La nuova Scuola, o della poesia d- 
Tile. — La Scuola cristiana. -^ Conclusióne. 

Considerandolo come il principe dei lirici moderni, 
sia 'perchè raccolse in sé tutte le bellezze dei poeti 
antecedenti, sia perchè motte ne aggiunse di proprie, 
divenendo esempio imitabile ai seguenti, noi eravamo 
in debito, o giovani, di studiare più lungamente e con 
più cura il Petrarca e il suo Canzoniere. E ora cer- 
tamente vi parrà non che opportuno, un complemento 
necessario, prima dì congedarci da lui, esporre al- 
meno con brevissimi cenni, quali fortune seguisse dopo 
la morte sua neiritalia nostra la lirica; comecché 
r ampiezza del tema sìa tale , che più volte ci farà 
mestieri d'un tocco leggiero, dove si vorrelrf)ero 
ampie e minute dipinture. Ma (giovami ripeterlo) io 
non debbo in queste mie lezioni che segnarvi la trac- 
cia dì quel cammino che voi poscia compierete a vo- 
str'agio, contemplando e studiando a parte a parte 
quante bellezze lungo la via verrannovi incontrate» 
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fi innanzi a tutto sembrami da non dimenticarsi 
che nella quantità quasi sterminata di poesie liriche 
di cui abbonda il paese nostro, chi è costretto a cam* 
minare speditamente (come siam'noi) debba ristringersi 
a quelle del pochi eletti, i quali tentarono qualche 
utile innovazione, o perfezionarono in alcun modo I 
generi antecedentemente trattati. E ciò non perchè non 
trovisi nei piH alcuna cosa di osservabile e da stu- 
diarsi; ma per non perdersi in quei troppo minuti 
particolari, che nell'ampiezza del quadro o natural- 
mente scompaiono, o ingenerano confusione. A misura 
che il quadro è più vasto fa anche mestieri di usare 
maggior diligenza, affinché l'occhio dell'osservatore, 
i|on che smarrirsi, si riposi e subito e senza fatica 
sulle figure prineipali. 

La lirica dunque (per ripigliare il ilio del nostro ra* 
gionamento) non era stata fino a Dante che l'interprete, 
quantunque non s^npre felice, di quelli aflTettl intimi, di 
quelle battaglie dell'anima che si divincola contro sé 
medesima, teme e s'attrista, ovvero. allegrasi e spera, se- 
condo che la passione s'atteggia, perdendo o acquistando 
di vigoria. Nelle rime giovanili Dante, facendo gik pre- 
sentire la futura grandezza, aveva cantato meglio degli 
antecessori e dei coevi suoi; ma la storia completa, come 
dissi più sopra, dell' am^e era data dal Petrarca con 
tutte quelle perfezioni d'arte da rendere cauti e timidi 
quelli che si avvisassero di tenergli dietro e imit;^*lo. 
Ma Dante e Petrarca avevano anche dischiuso un 
nuovo cammino alla lirica, di cui negli altri era ap- 
pena dato qua e là di passaggio, e in cui gli anti* 
ehi veramente primeggiavano; io voglio dire quella 
poesia. civile, quella lirica che, uscendo dalla cerchia 
del proprio cuore ed affètti, volge le sue inspirazioni 
al bene universale, e feconda i semi delle più nobili 

Cereseto* Voi. I. i3 



I9ii vet%kfiCJi' 

tirtù cittadÈnd. tMsgramtameiìie fra ifol , fisirfe fer 
malignità delle eircostanse e delle fortune dte non arri-; 
aero, parte per errore delle mentì, la buona pianta noi^ 
prosperi gran fatto; e pef molto tempo, tolte poche ed 
onorevoli eccezioni, la lirica non nsd, per .così dire^dsii 
primi limiti, o quando poi fece prova di espandersi , 
cercò neHe lodi di (jiicsto e quel persona^^gio o in ar- 
l^omenti troppo, leggieri, il tema de'suw canti, e delle 
sue ispirazioni^ L'^esempio e la sovrana bellezza del 
Canzomere aggiunsero forza e incoraggiarono, non che 
spaventarla, quella prima inclinazione dei poeti; il dir 
fetto di vera vita pubblica travio la ^eeonda^ Per 1;^ 
qualcosa i Canzonieri d'amore si moltiplicarono fino ^ 
divenir noiosi, ad onta dello ingegno di molti; e \^ 
-fantasia di quelli altri si consumò in adulazioni poc^ 
onorevoli^ che norr bastarono però, come era giusto, a 
tenore in fama uofnini mediocri^ signorotti prepotenti^ 
Mecenati poco genei*o0« Sonovi aomisi e nomi n^lettì 
'Careni qt*ia vate sacro, come disse Orazio; ma ve 
ne hanno altri così caduchi a cui non basterebbe nep« 
|>ttre la musa di Dante e di Petrarca* 

Il Quattrocento fa trpppo erudito per avere grai^ 
lortuoa nella lirica^ Questa mia sentenza non vi parrà 
contraddire a quanto vepneci dettq in una delle prime 
lezioni^dove si attribuì la presta decadenza d^lhi poesia 
dei Trovatori al difetto della dottrina ; condossiaché al** 
tro sia ^ignoranza che isteritt subito quella .poesia pro' 
venzatey altro il soverchio peso delle dottrine, che o im« 
pedirono in questo secolo alle fantasie éi abbandonai^sl 
liberamente all'impeto proprio, o nascendo soffocarono 
i germi poetici* Le quistioni grammaticali, le indagini à^ 
lologiche, le correzioni dei codici del Quattrocento , 
erano d'una utilità grande e fruttifera; ma Taweitire 
99l» dovea pienamente godere di quei fnM;ti| matiiff ali 
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eoo Unte care e con tanto senna. fieurivauoa legge 
quasi universale che non colui il quale steiita accumu* 
koido, si hene gli eredi siano serbati a godere le ric- 
chexze raccolte. Ma senxa ricorrere ad aUre ragioni , 
mentre la vera è cosi manifesta, non è si mettere in 
dubbio y che la fatica del chiosare e dello intendere, 
spossando le menti, non dava poi campo di farne loro 
prò in opere originali. 

Ancora quel giusto e nobilissimo entusiasmo che 
nasceva per questo e quel Classico, a misura ^he se 
ne djssottj&rravano le scritture, faceva dinienticare le 
glorie domestiche del secolo passato, e la lingua e 
letteratura volgare, se bene fossero cosà v&ibilmente 
figliate dalla greca, e dallsi latina. Dante, non die i 
linei qontemporanei, fu per poco messo in abbandono, 
o se ne spiegò la Commedia come liluro dottrinale e 
JBOA letterario; e il Petrarca e Boccaccio si tennero 
in onore, perchè consiiferati quasi principi di questo 
risorgimento dd Classicismo. A tal uopo vi ricorderai 
ciò càie si disse rispetto alle prime edizioni delle opere 
del Petrarca, nelle quali ponevasi per ultimo il Can- 
zoniere siccome lavoro di semplice ricreazione, q solo 
eonfaccnte alia giovanile l^gerezza, 

L' errore, come voi vedete, era perdonabile, né po- 
teva essere che passaggiero, imperocché una genera- 
zione di uomini, la quale educavasi sui grandi scrittori 
dell' antichità^ e che sbagliava solamente per soverchia 
forza d'amore clie portava loro, non dovea mancare 
di riaversi presto, rammentando che una poesia, la 
quale vive delle reminiscenze d'un tempo che più non 
è, la quale parla una lingua morta, rado è che abbia 
l'impeto e l'entusiasmo voluto dalla lirica , e certo 
non é fatta per divenire popolare. Si volle dagli sto- 
rici invocare l'opera e l'ajuto di un Mecenate, dove 
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tion si richiedeva die un semplice ragionamento del 
buon senso. Comunque sia (e forse meritava questa 
onoranza non come protettore ma come poeta ^ che 
meglio vale) a Lorenzo de' Modici, soprannominato il 
iMagnifìco, è attribuito il primo varilo di aver nei gai 
convegni della sua corte, nelle feste del popolo ripri- 
stinata la lingua volgare, e rinfrescata la fama poe- 
tica del Petrarca, imitandolo in un sUo Canzoniere, 
foggiato su quel perfetto modello. Senortchè per quanto 
ivi abbondino armonia di forme, bellezza di concetti, 
e un certo iar proprio che lo pone sopra ad una 
gran parte di Petrarchisti più famoM di lui; paionmi 
ben più osservabili in questo periodo quei canti po- 
polari scritti e da lui, e dal Poliziano, e da altri, che 
furono pòi raccolti e pubblicati sotto il nome di Car^ 
nescialeschi dal tempo in cui erano recitati. Awe*- 
gnachè alcuna volta scritti con minor cura e coH'ap- 
parenza di essere improvvisati, in essi, ì) m'inganno, 
o parrai di sentire una certa freschezza di modi, un 
armonia così nova, un far tanto proprio, e tinte così 
vive, che indai^no vi riesce di cercarne di somiglianti nelle 
poesie più tornite, e misurate sopra una sesta bella s), 
ma che tiene V ingegno dello imitatore a disagio. Era un 
primo tentativo dì foggiarsi una lirica originale, un nuovo- 
genere che la rettorica dei CinqUe^^entisti riconfìnò fra 11 
popolo, ma che, pensando anche ai modelli della classica 
Grecia, meritava di essere condotta a quella perfezione 
dì cui pareva ed era certaméMe capace. Per sentire 
meglio la verità di ciò che asserisco, paragonate quella 
canzone petrarchesca del Poliziano, che incomincia, 

. Monti, valli, antri e colli 

Pien di fior, frondi ed- erba ecc* 

ed è pur cosa leggiadra, colla gaiezza a mo* d'esem^ 
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pio del ilialoghino fra le Monlanine e le donne abita<- 
tricì della città, e la differenza non potrà celarvisi, né il 
giudizio rimanersi menomamente dubbioso. Il componi- 
mento é tanto breve che non so astenermi dal recitarlo; 

GlTTADI?(E ^ 

Vaghe le montanine e pastorelle! 
Donde venite si leggiadre e belle? 

MO^TANINB 

Vegnam' dall'alpe presso ad un boschetto: 
Picciola capannella è nostro sito; 
Col padre colla madre in picciol tetto , 
Dove Natura ci ha sempre nutrito, 
Torniam la sera daj prato fiorito, 
Ch' abbiam pasciute nostre pecorelle, 

ClTTADI?lB 

Qual è '1 paese dove nate siete. 
Che sì bel frutto sopra ogn' altro adduce? 
Creature d'Amor voi mi parete, 
Tanta é la vostra faccia che riluce. 
Né oro, né argento in voi non luce, 
E mal vestite, e parete angiolelle, 

^n si posson doler vostre bellezze. 
Poiché fra valli e monti le mostrate; 
Che non é terra di si grandi altezze, 
Che voi noni^ssi degne ed onorate. 
Ora ipi dite se vi contentate 
Di star nell'alpe cosi poverelle? 

m 

Più si contenta ciascuna di noi 
Gire alla mandria dietro alla pastura i 



198 PETRAUCA 

Pifi che non fate ciascuna di voi 
Gire a danzare dentro a vostre mura, 
fticcliezza non cerchiara, né più Tcntura, 
Se non belfiori; e facciam grìffatideHe. 

. « 

Cosi del pari quanta fragranza del più puro atticismo 
non respira dalle strofette, semplici, ma pittoresche 
di queir altra cai^zoncina, die incomineia, La Brune t- 
tina mia ecc.? 11 tempo e T esperienza avrebbero in- 
segnato quanto pericolo vi fosse neil' epicureismo pre- 
dicato dai Carnescialeschi, anche il solo progredire 
della civiltà iàvrebbe imposta maggior cautela nella 
scelta lielle immagini, e l'Italia intanto avrebbe cosi 
a^'uta unajhìca sua viva e popolare. 

Quantunrfue però, siccome dissi, questa gentile ma- 
niera rilf&esse tanto dall'antichità venerata di Ana- 
creonte, di Catullo, e di Orazio, il Cinquecento o la 
credette leggiera troppo, o stimò consiglio migliore 
il rifarsi fedelmente sulle òrme del Petrarca, lasciando 
che il popolo protestasse a sua posta, piacendosi dei 
suoi strambotti e poesie fatte a guisa dei camescia- 
ìcschi. Fu veramente un grave errore e da dolersene 
assai, pensando che la cultura dei letterati avrebbe 
influito a dare l' nltima mano a questo genere che si 
rimase perciò imperfetto; e che gli ingegni potenti 
di cui fu quel secolo prodigiosamente fecondo, avreb- 
bero alia volta loro trovati e modi nuovi e nuove 
armonie. 'In quella vece ogni poeta volle avere il suo 
canzoniere, e pochi evitarono quella freddezza che 
nasce da una* ripetizione, quella noia che s^ingenera 
dalla descrizione d' una passione misurata sui precetti 
rettorie!, e smentita dal fatto e dai costumi. Togliete 
alcuni ^ersi lirici di Giovanni della Casa, che sortiva 
mn ingegno poderoso, se non l'avesse di propria mano 
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iiceppato, akuoe delle rfane di Gaspara Stampa, la 

Saffo itMiana, che la pielà étfsaiA ead pietiisamente 

descrisse; togliete sopra ogni altro i rerà idi Vittoria 

Colonna, die iMe il sopranome di affina, e meritò 

l'amore di Micheiangelo, e liiiaioieate quasi per in* 

' li^o il Camonleré di Torquato Tasso, cSie di syentnre 

vere e sentite, veramente e sentMaoaente cantò; e 

avrete un degno e tuttavia pìccolo lesora dti poesia, 

]>aragonandolo allo sterminato numero di versi che 

*«i scrissero. Non mi citate le Istorie lettierarie, dove 

' fi deMo delia fediti e ddl'^sattessa inpone allo scrit* 

iore, dì non intralasdare anche f medìoiri; ma citatemi 

'^ noi chi legge fpié^ Infittile raccotle di verd d'a- 

more; o chi volendosi provare non iieotissi vinte dalla 

Jic^a? Perdonatemi T ardimento di qneste parole; ma 

. Quinto eà» noi ci siamo accareuati con soverchie adm*- 

^Jàzioni, e al xm^lutto ritaiia è ricca di ^oppi aUori» 

^|)erchè la sua corona abbia a sotfertrne^ se le togliete 

elicone frondi appassite^ 

Sceverando Torquato Tasso dalla turba dei lirici 

'^e1 Cinquecento, nel facciamo un atto dà gfu^tisia, ciie 

^Hsraq^ai non è impugnato da alcuno; ma nei versi s«oì 

non sarà meravi^ia se qua e colà si trovino gtii i 

':semf di quei concetti troppo arguti e rkercafi, die 

^potevsfno crescere e crebbero infatti assai presto kx 

^malefica pianta, n Seicento s^aeeofse di qud vuoto 

d'una pompa poetica, c%e non deriva da vero sentii 

mento; si avvisò di tee vare il rimedio del male in un 

•eccesso die era ugualmente, anzi più vizioso dd m^de 

'istesso. Cercando adunque di unire insieme la forsa 

'alla bellezza delle forme, caddesi nel vizio die è più vi^ 

•cin^ di questa dtf^ della lh*ica, die è lo sforzo. Quindi ne 

venne la scuola anipollosa del Seicento, la quale ne' suoi 

àUeàià Aoya polrebbie assomigliarsi <^ aiH^»bJbr.iaffciM»j 
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che eortringe gli nomini anche abitaalaieiite più grati 
a rompere negli atti più scomposti, neUe grida più 
Sgangherate, nelle proposte più strane. « Mentre (cosi 
osserva il Giadlci nella sua bella storia delie nostre 
lettere) gl'ingegni delle precedenti epoche yedeyana 
la natura pacatamente ordinata, ed>infrenamno le loro 
idee nelle leggi d'una gelida armonia, quelli dell' e^ 
poca nuova scomposero quest'armonia, e videro nel 
«^eato ciò che non vi poteva esistere, aeootzarono cioè 
«oggetti ed attributi inaccozzabiii, le cose grandi im* 
picclolhrono, ed ingrandii*ono le piccole; supposero «i 
perpetuo contrasto in ogni cosa, e credendo in tal 
guisa di dar to vita al pensiero, chiamarono moto ciò 
che era convulsione e travaglio, p* 

Un rimedio che doveva usarsi contro 11 languore dei 
Cinquecentisti, cioè quello di ricorrere ai fonti antichi, 
a cui erano già venuti e Dante e Petrarca, lasciando 
però ancora molla rlechez&a d- acque da abbeverarsi, fa 
quello che si cercò più poco. Era mestieri accordaite 
l'arte greca ai tempi e alla lingua moderni, per derivarne 
una nuova lirica, la quale valesse col suo vergine eE- 
tnsiasmo presso quei popoli, che da una parte chie- 
devano di essere tenuti desti, mentre dall'altra parea 
che tutto congiurasse ad addormentarli. Lia nobile, ma 
difficile impresa non fu compiuta ohe a metà e molto 
più tardi; perchè gli uni scambiarono la lirica con un 
trastullo, che non valesse la pena di tanto lavoro; 
gli altri, per farla antica , si dimenticarono il secolo 
jn cui vivevano; quelli non pensarono che a scuotere 
gli animi sonnacchiosi coli' inaspettato ed il maraviglioso; 
questi respingendoli in una civiltà remota, e celebrata fin 
dalla prima età nelle scuole; e s'ingannavamo entrambL 

Fra i primi a tentare questo connubio vuol essere 
«moverato Gabriele Cbiabrera jHuttosto per V iuteadi'- 
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mento che per la felicità dell' esecuzione. Molto innani i 
nello studio dei Greci, e pieno d'amor^ per. quella 
maschia letteratura, egli pensò, con sano ragionamento 
che si dovessero e potessero tradurne nel volgar nostro 
le armonie dei metri, l'andamento e i concetti. Ingegno 
mite e riposato, amante della natura e della vita campe- 
stre, riuscì felicemente ad imitare Aniacreonte in quelle 
sne delicate canzenoioe, ridenti di graziose immagim*, 
di. pensieri gentili; ma falli quasi sempre alla meta 
quante volte pensò di slanciarsi sulle orme di Pindaro, 
appiccandosi al tei^ tai vanni che non sapea gover** 
nare; quante volte sofitiò nella tromba epica, sperando 
di aggrandire con versi armoniosi ai;gonienti piccola, 
nomi che non. dovevano vivere lungamente. I retori 
declamarono nelle scuole le sue Odi pindariche, ma i 
giovani, che pur son pieni di tanta poesia, se impa- 
rarono a memoria le canzonette, Eell^ ros^ porporine 9 
é l'altra. Damigella Tutta bella ecd non pentirono ppi 
per nulla T entusiasmo compassato sulle seste antiche. 
Le. vestigia del Chiabrera caloò Alessandro Guidi, e, .a 
giudizio di molti, con miglior fortuna. Io vi confe^ 
serò francamente che in quei medesimi versi tanto 
famosi, e die sono voluti in tutte le Antologie, parmi 
di sentire una certa ventosità, che somiglia, ma non 
è la vera ispirazione, uno sforzo di toccare il sublime 
die lo affatica, senza ohe mai lo raggiunga. L'innovazione 
tentata da lui, è piuttosto uelle forme esterne che nel 
midollo; la lingua poetica, le immagini ardite, il libero 
accozzamento dei ver^i pare che possa per lui supplire 
alla umiltà alla poca poesia degli argomenti, e per-> 
oiò colla stessa indifferenza oggi scriverà la sua cele- 
lirata canzone alla Fortuna, e domani si sforzerà di 
tradurre in versi le Omelie d'un Papa. Più succosi, 
«eeoaUp eh/ io peoso^ sono i «Hue coatei^poriMiei Q d^ 
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Chiabrera é del UnìfR^ cioè Fnl?ìo Tfe!(Cl e 11 Senatore 
Vinoenzo Fflieaia, quegli rinomato per la bellezza dette 
sue odi morali, questi per T impeto lirico delle eroi- 
<jhe. Ambedue si risentono qua « là dei difetti del 
tempo; ma questi sono. compensati da molte e maschie 
perfezioni, che renderanno sèmpre stimabili e cari non 
pochi dei loro versi. 

Per trovare una intatta sorgente di armonie iiriche, 
per temperare la monotonia del platonismo dei Pe- 
trarchisti, era dunque giuste pensièro lo abbeverarsi 
più Ifirgamente ai fonti greci e latini , e cercare ar- 
|[0menti che eommovessero l'animo dei lettori, toccando 
degli interessi comuni ed attuali, come avevano ten- 
tato principalmente 11 Chiabrera e 11 Filicdia nelle odi 
eroiche. Ma ossia che r esempio loro non bastasse,, o 
il mal gusto avesse gittato troppo a fondo le barbe 
perchè si potessero sterpare da poche mani, essi ri- 
schiararono, senza convertire il secolo smarrito dietro 
le ampolle di poeti energùmeni, 6 per meglio dire, 
fecero più vivamente sentire il bisogno d'una nuova 
e più efficace riazione. 

l'Arcadia allora si propose questo. commendevole in- 
tendimento, ma correndo all'estremo contrario non evitò 
una freddezza uguale a quella dei Petrarchisti , e un 
manierismo increscioso, che lìi meritamente poscia de- 
riso. Poco dopo la istituzione dell'Arcadia, l'Italia parve 
convertita in un bosco popolato di Ninfe, di Satiri, di 
Amori; gli uomini di qualunque ' grado e condizione 
>i convertirono in pastori^ gelidamente amoreggiantì 
con Neera, con Filli, con Dori; non si udirono più die 
Il mormorio dei ruscelletti d' argento , che il canto 
degli augelli, il belato ^elte pecore danzanti al suono 
«Ielle siringhe e delle tibie. Un migliaio di parole ba« 
«taroao a celebrare qualunque avvenimenio pubblio^ 
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e prirato, dalla nascita d'un prìncipe alla morte di 
un papa, dalle nozie d'un re alla monacazione d'una 
nobile fanciulla. La religione stessa fu convertita in una 
spezie di mito arcadico, dacché avventurosamente per 
gli abitatori del bosco Parrasio, il Vangelo parca cbe 
si prestasse a questa metamorfosi con alcune allusioni, 
come s<arebbe quella dell^ Agnello di Dio, la parabola 
del buon Pastore, e la scena rustica del Natale. Leg- 
gendo le voluminose poesie degli Arcadi, voi credere- 
ste che l'Italia ìion avesse altro di meglio a fare, cbe 
consumare, cantando, uha vita pacifica; e non vi 
parrà perciò cosa strana cbe pochi riuscissero ascri- 
vere versi leggibili, e da sceverarsi dallMnfinito lo- 
glio, perocché anche i più belli ingegni, come sareb* 
boro quelli del Zappi, del Lemene, dd Maggi, e dello 
stesso archimandrita Crescimbeni , si sciupavano alla 
lunga fra quelle pastoie, che loro non consentivano mai 
di abbandonarsi all'impeto deHa poetica ispirazione. Chi 
facca versi era poeta ; e il Crescimbeni or citato, cbe 
scrìsse una storia della poesia, fu abbastanza logico 
per assegnare una nicchia ncf suoi volumi a quanti 
avessei*é o bene o male cantato. 

Egli é ben vero ehe il prìncipio da cui muovevano 
gli Arcadi era giusto e ragionevole; né si potrebbe 
negare che in sulle prime non abbiano fatto qualche 
po' di l>ene, innamorando l'Italia di beUezse semplici 
e schiette; ma l'essersi imposte oerie forme, certi rìti, 
certi modi di sentire, e l'aver fissa la scena d'ogni 

, loro avvenimento, li condusse con tutta facilità nel 
puerìle e nel ridicolo. Dopo aver detto tutto il male 

' senza ambagi, confessiamo però che noi dal canto no- 
stro prodigammo il riso anclie troppo, e che diventò 
una moda il dir male dell'Arcadia, mentre non do- 
vevamo dimenticare aloieno che per un tempo il bosoo 
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Parrasio; fu il convegno di quanti eletti ingegai ehbe l't- 
talia, e -di quanti stranieri amarono il nostro paese; non 
dovevamo dimenticare che il Metastasio era educato da 
Gian Vincenzo Gravina, uno dei fondatori, di questa com-^ 
pagnia poetica, che il Cesarotti stesso, capo d' una nuova 
scuola era Arcade; che Vincenzo Monti entrava nel poe- 
tico arringo, declamando le splendide terzine della Bei^ 
lezza dell' Universo in seno air Arcadia; e che Volfango 
Goethe, U quale non si potrà dire che senta nelle sue 
opere il far dei nosti'i Pastori, lodò questa poetica ra- 
dunanza, e fu ascritto anch'esso fra gli Arcadi (1)1 

(i) Veramente il Goethe fu un Pastore coti straordinario , ebe non 
dispiacerà di vedere qui narrato da Ini il suo rìceTimento noli* Arcadia. 

« AU'epoea del mio arrÌTO in Roma (cosi oarra egli) quMta Instn 
.tutione poetica coi^tara già ud secolo di vita. Malgrado le modifica* 
sioni delle forme e ^eì prìncipi subiti da lei, si mantenoTa ancora, 
se non con isplendore, almeno con gloria; e il numero dei sociì aUn 
dava via via dilatandosi, mercè riscrisìone di Tìaggiatorì- distinti o ce- 
lebri, ch« ì €ttstodi si adoperavano d* introdurre non solo per amore al 
Mrpo, ma perchè I ricevimenti eranio un meno di accrescere lo rendile. 

• La cerimonia del mio ricevimento fo l« seguente: 

« Neil* anticamera d*uo palagio io fui presentato a un dignitario 
«eclesiastico , che dovea essermi come padrino. Questi m'introdusse 
in una gran sala, dove era già raceoHa di molta gente, e noi ci se- 
demmo nel primo ordine di sedili, di rU^eontro alla eattedra, che sor- 
geva nel mezzo della Sala. Il numero degli' astaAti andava mano a 
mano crescendo, quando un signore venerando a vedérsi, e cb* io ri* 
conobbi essere un cardinale, venne ad occupare il sedile rimaso va* 
eante alla mia diritta. In quel mentre il Guatode sali sulla eattddn, 
pronnntiò un sermoneino d'introdusione, e chiamò successivamente 
tutti i membri della radunanza inscritti per leggere qualche compo* 
nimento o in prosa o in verso. Quindi m* Indirizzò un allocuzione dopa 
la quale fui ricevuto fra gli applausi unanimi dell' uditorio , membra 
della radananaa degli àrc^L Dorante questo tempo io • il mio pa- 
drino, eravamo in piedi, faeendo di gran riverenae per rìngraiive 
que* signori. Poscia il mio padrino alla sua volta pronunziò un piccolo 
discorso assai acconcio ali* uopo, ed applaudito con entusiasmo. Quando 
poi si rifece silenzio, io ringraziai ad uno ad uno tutti i membri. Il 
. fimtode mi spedi il mio diploma, ed io non risparmisi la bona , per 
nostrar|;1i la mia ricoiiosGens^ • 
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Anzi che dir male é cercar materia di i*Ì80 parerà 
ed era più logico, raccogfiere la parte buona dell' e- 
fedita, e far meglio. Ma per iirt certo spazio di tempo 
alla gelida semplicità di quella musica pecorina, mi- 
kiacciando di ripiombarci in lin altro Seicento, succe-* 
dette il rimbombo pretenzioso dei versi del Frugoni, 
!1 quale mutati i nomi e non la cosa in sé, fece 
peggio , inventando V arte di tisare parole sonanti 
per dire poco o nulla, per iscrivere lunghe strofe in- 
torno ad argomenti Inetti, e peggio* La poesia lirica, 
secondo la mente sua non aveva più nessun uffizio 
civile, fuor quello di ricreare gli ozii dei grandi, di lu- 
singare le piccole ambizioni dei letterati; tanto che non 
e a maravigliare se tutto il magistero poetico consistesse 
nel fraseggiare sonoro, nell'agevolezza delle rime, nella 
scorrevolezza dei versi, e se finalmente il mal gusto 
venisse a tale, che un petulante osasse proporre le 
proprie poesie con quelle del Frugoni e deirAlgarottl^ 
da sostituirsi alle rime selvaggie e chioccie dell' Alli* 
ghieri. Tuttavia nessuno può negare al Bettinelli (l'au- 
tore di questa proposta) un ingegno acuto, e la po*- 
tenza di far bene, se la falsa scuola non lo avesse cac- 
ciato fuor di via) chiudendogli gli occhi tanto da non 
vedere ed accorgersi della propria infermità» 

Essendo adunque la lirica diventata il linguaggio 
convenzionale delle feste, dei conviti ^ delle nozze, e 
cosi via; non abbisognò più della lingua del cuore; 
potè cercare le sue immagini fuor della vita presente; 
crearsi una religione e riti a suo talento; pigliare 
ad imprestilo tutti i colori dalla tavolozza dei poeti 
pagani, quantunque non avessero più né senso, né 
forza. L'uso delle immagini pagane era comune ai 
Cinquecentisti, a Petrarca e allo stesso Dante; ma essi 
ne usavano per dar anima ai sentimenti proprii, per 
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colorire {Missioni attuali» non per ceroiro ar^4iiD«nti 
«oh cui sfogare la maQla di far versi. Dicasi lo stesaa 
di quella lirica che io chiamerei istoriea; la qi^te 
traeva 1 suoi temi quando dall' antichità, quando dalla 
Bibbia, quando dalla mitologia, che era tuttuno, non 
trattandosi che d'un esercizio rettorico. Che importava 
30 la vostra Musa oggi avesse a celebrare Sansone^ 
domani Ercole; ora il diluvio Noetico, e poscia quella 
di l>eucalione? 

Io so bene che voi, o giovani, potreste per esem-^ 
pio citarmi di molli e pregevoli sonetti , canzoni a 
descrizioni intorno ai più famosi personaggi della Sto- 
ria^ Sacra e profana, intorno ai più notevoli avyeni- 
menti di Grecia e di Roma; senonchè, pur confessando 
la .bontà di quei versi, non dovrò ricredermi d'aver 
detto che la lirica falliva al suo vero fine, converten- 
dosi in un giuoco a dimostranza d'ingegno. Cercate 
i versi dei più granai poeti, e vedrete che tutti fanno 
.toro prò delie reminiscenze istoriche, vi richiamano 
volentieri ai tempi segnati da qualche gloria negli 
annali dei popoli; ma parlano sempre ai presenti. Ai 
contrario vi citerò alia mia volta anch'io un bellissimo So- 
lietto, che meritò lunghi commenti del Panni; Jl Batto 
ài Proserpina del Cassiani. E bene, o giovani, qual 
è f intendimento di quell'ingegnoso lavcM'o, fuor quello 
di regalarvi una bella ed elegante descrizione? Ma ip 
citai una cosa classica di questo genere; or che dob- 
biamo pensar poi delle migliaia di versi, i quali avendo 

10 stesso difetto nella scelta del tema , non hannp 
nessuna delle bellezze del sonetto del Cassiani? O u> 
m'inganno, o il concetto vero della lirica è ben diverso. 

11 passato può, anzi deve imprestarle molte delle sue 
tinte; la storia, le credenze, le favole stesse, dannole 
materia di gentili allusioni; essa presenta quasi prò- 
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feiicanrraDle fo «tesso avvenire^ ma esprime* tta affetto' 
Tivoy presente; sublima a raSegra, piange o rìde^ 
eammina sui campi delle battaglie, o cerca fé dolòeute^ 
della vita rustica, i »iienzii dei boscbi, non perdendo 
mai però di vista li uditoH che vuol compungere colle 
sue divine melo^e^ Pindaro, celdi^rando i vincitori del 
giuochi Olimpici, evocava a talento le ombre degR 
antichi Eraclidi, Se memorie dei favoleggiati Semidei, 
che avevano incivilita ki Grecia; ma pensava alla co- 
rona degli ascoltanti, che pendevano rapiti a' suoi 
concenti immortali. Saffo invocava la figlia abna d£- 
gioco y narrando le favole da coi era circondata la 
bellissima I>ea, ma parlando di un amore che le con^ 
sumava V anima ardente» Simonide salia sul eolL^ 
d' AnUla.f 

Guardando Tetra, ia marina e il suoTo* 
E di lagrime sparso ambe le guance, 
E il petto ansante, e vacillante il piede, 
Toglievasi in man la lira, 

per cantare le glorie dei trecento Spartani, caduti 
alle Termopili; e la sua voce magnanima trovava un 
eco nei cuori dei Greci presenti, che invidiavano alla 
morte di quei valorosi. 

Veramente chiunque facciasi a considerare le con- 
dizioni politiche deir Italia in quest' epoca , troverà 
qualche ragione di scusa, pens^indo che la lirica dava 
forse quanto era in sua mano, e quanto potevasi senza 
straordinari sacrifizii impromettere. E tuttavia non 
che essersi perduto il vero tipo delia lirica, appena 
incominciò a intravedersi un po' di luce, s'indisse una 
guerra manifesta contro la scuola puerile dell'Arca- 
dia, e la pai*olaia del Fugoni, combattuta prima da 
Giuseppe Baretli con armi, a dir vero, poco gentili. 
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toia quati forse Tolevansi al lungo torpore degli atiimf^ 
e poscia con maggior eleganza e con eguale efficacia 
da Gaspare Cozzi, che sebbene, uomo di piccolo ar-* 
dimento, e non atto ai tumulti delle battaglie, s'ado* 
per6 efficacemente, e rimise in onore la scuola don* 
tesca italiana che vogliam dirla. In questo mezjio 
fa versione dell'Ossian di Melchior Cesarotti ton quella 
sua verseggiatura potente e a quando a quando an« 
che un po' selvaggia, fece sentire e gustare in Italia 
un armonia ben pia maschia dt quello non fosse la 
rimbombante della scuola frUgoniana, e produsse in 
generale molto bene, avvegnacché traesse in falso ^fuaU 
che goffo imitatore, che rapito a quelle imniagini gi^^ 
gantesche del Caledonio avrebbe risuscitato il Seicento. 
Quand'anche aU' Ossian del Cesarotti l'Italia non do- 
vesse che una parte dell'educazione artistica di ot- 
tono Alfieri, sarebbe tal benefizio da benedirne per-* 
petuamente alla memoila; e 1* Astigiano, come voi 
sapete, confessò d* avere quinci tolta la prima forma 
della sua verseggiatura. Ma più che ad ogni altro il 
restauramento della lirica tra noi è da tribuirsi prin- 
cipalmente all'opera efficace dì Giuseppe Parini, vero 
educatore della scuola moderna. Trovatore d' una ma« 
nìera nuova di satira, banditore sollecito dei più aiti 
cànoni di letteratura dalla cattedra, questo scrittore di 
tui avremo quindi a ragionar lungamente, senza giun^ 
-gere mai ad essere un poeta lirico né facile né pieghe- 
vole, ricondusse tuttavia la lirica a*'suoi verli prìncipii, 
dimostrando coli' esemplo e cogli insegnamenti, dover 
essa mirare sempre a quatche cosa di profittevole o 
per la morale per la civiltà. Che se egli poi (e gli 
accadde per le angustie domestiche molte volte) do- 
vette stemperare l' ingegno in argomenti vani, e degni 
fn tutto della scuola che aveva più in uggia, rado è che 
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non trovasae però quaicjie maniera naoira; là'qt|ftle!i> 
velasse almeiio la bontà deUe sue intenzionK £ ih ciò 
appunto differÌTasi molto la sua dalia scuola precedente; 
che quella odai temi pifi futili studiavasi pur di (Siivsafe 
alcun nobile pensi^'o.; questa t nobilissiini wÀuva H* 
vellare ai pie InutiUv 

Intanto, mentre dopo ii Parini la scuola frtigpmasia 
«ra divenuta impossibile^ nel seno stesso deìr arcadia, 
come parmi aver detto più sopra > un giovine poeta 
esordirà con alcune ti*rzine sulla BeUezza delV Utùr 
verso, le quali sensa essere potenti per concetto, pujie 
rinfrescavano per la forma la sacra e venerata memoria 
ileirAlli^hìeri^ Più profondo di lui era il maestro cln^ 
ayea concorso alla educaMòne di questo giovane, voglio 
dire alfonso Varano ('l), ammiratore e imiiatore folioe 
del Ghibellino; ma la maschia poesia delle Visioni 
non risei lauta, proficua ^come quella della ÉasvUlia* 
fia (2), perchè richiedeva lettori troppo più attenti di 
quello non fossero gì' Italiani dì quel tempo, avvezzi 
a canterellare le ariette del Metastasio e le anacreon- 
tiche degli Arcadi. Le Visioni perciò rimasero più 
ammirate che lelte. Vincenzo Monti al contrario desi- 
deroso fino alla vam'tà di riuscire popolare si pose 
fra runa e l'altra parte, e fu il vero anello che lega 
la vecchia alla nuova scuola^ Cercatore sollecito di 
quella musica poetica, che era la soia cuira de' suoi 
antecessori, egli chiamò il Fmgoni, fìaik-e meorrotto 
di corrotti figli; contro le inette accuse di critici mar 
ligni, si appellò air autorità di Saverio Bettinelli, di*^ 
menticando che i versi suoi erano l'accusa più $ìuh 
guinosa del Frugoni, e die il suo culto a Dante era 

(1) Voi. 396 della BibUolera Scelta, Silvestri.- 

(4) Udizione sleroofeidolipa in foglio. ) Silovitri, 
Altra io 8. ) * 

Cereseto. Voi. h ^'* 
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im ingiuria manifesta all' Aatore delle Lettere virgiUan'^^ 
Ugo FoMolo aggiunse alla musica del Monti, la forza del 
iConoettOy ed è per avventura da contarsi conte il primo^ 
dei lirici moderni. Tanto il Foscolo quante it Montini 
educarono sogli antichi; ma raltìmo studiò con pia 
cura il magisterìo della forma pittoresca, fi primo cercò 
di più la profondità del concetto; le beUezze deirnno 
sono fatte per gli nonUni erescìuti da lunghi e severi 
stndii agli arcani dell'arte; quelle d^V altro sono pia 
aecessilpili a tutti, e popolari; la fantasia del Monti è 
pia ricca, o forse, per megMo dire, pia facile; quella 
del Foscolo è più lenta, ma più robusta; la poesia dei 
Monti ha tutto il sorriso ddla giovinezza, la quale var 
gbeggia le immagini più liete e ccmsolanti ;«^'q*uelU del 
Foscolo è improntata dalla severità del filoso|Ìp» ^ che 
cerca la storia degli uomini. 

Fra Tombre dei cipressi, e dentro all'urne 
Confortate di pianto «./...... 

lo non conosco poemetto lirico dei moderni meglio 
architettato di quello dei Sepolcri] dove si respiri i^ù 
pura r aura della classica antichità, dove gustinsi me* 
glio la parsimonia e la severità delle immagini, dote 
assai rara; dove tutte queste immagini siano disegnate 
con tal rilievo, ehe voi le vedete vive e reali danzarvi 
ad una ad una dinanzi agli occhi, e passar oltre ^senza 
ingenerar confusione, avvegnaché il poeta in pochi 
versi vi conduca dalla tomba negletta del Parini, a 
tfuella di Ettore, interrogata e fatta memoranda dal 
genio d'Omero. Cosi del pari non saprei citarvi chi 
abbia con libertà maggiore espilati gli antichi e i mo- 
derni di quello che usi fare il Monti , e che sapesse 
meglio JjuidfiCfi- insieme questi elementi diversi, per 
comporsene una cosa propria, e ricavarne un tipo di 
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etti ben rammentate d'avere vedute altrove le sem- 
bianse, ma che pare vi sembra originale ;.nOri saprei 
citarvi un lirico inoderno che meglio del Monti esprima 
poeticamente quanto gli passa per la fantasia, e stra- 
scini a sua posta il leggitore, incatenato dal fascino 
d'una lingua veramente soave e piana. 

Voi mi perdonerete, o giovani, se in una rassegna 
tanto rapida, come è la nostra, non vi faccio parola 
di molti altri lirici, che pure acquistarono sensa es- 
sere fra i primi una bella nominanza. Tuttavia non po- 
trei toccare di Monti e di Foscolo sensa ricordare aP 
meno il nome di Giacomo Leopardi, che dalle virtù 
dei due formossi una maniera tutta propria e origi- 
nale. CoOTanima piena d'amore, e nata per sentirne 
tutto il profumo, egli fu. da lunghi dolori strascinati^ 
nella paurosa filosofia del dubbio, e combattè eontra 
sé medesimo fino all'ultimo giorno di sua vita. La- 
storia di questa battaglia è scritta dentro al libro delle 
sue liriche, maravigliose per la bellezza delle forme, 
compassionevoli per la malinconia dei- concetti, terri- 
bili per quella tranquillità che vi regna, la quale non 
è il riposo, ma la sicurezza della disperazione. Monti 
è il giovane che si compiace della bdlezza esterna, che 
spende la vita cantando, e inebbriandosi della luce che lo 
circonda; Alfieri e Foscolo sono i filosofi che vivono 
del passato, che ammirano ie glorie antiche, per ma*- 
ledfre al presente; sono 1 pagani del secolo decimnt- 
tavo; Leopardi giunge alle ultime conseguenze di queste 
dottrine, e, dopo avere rifatto , tutto il cammino nel 
silenzio del suo gabinetto, dopo d'aver veduta per un 
momento la luce, e maturato nel suo segreto alcuni 
canti alla patria ed alla religione, siccome vinto dal 
dolore, imprestando i proprii sentimenti alla misera 
5aff0y esclama: 
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• . • . . Ogni più iicto 

Giorno. di nostra età primo s'invola. 

Sottentra il morbo, e la -vecchiezza, « T ombra 

Della gelida morte. Ecco di tante 

Sperate palme e dilettosi errori, 

il Tartaro m'avanza; e il prode ingegno 

Han la tenaria Diva, 

E Tatra notte, e la silente riva» 

E pure di- fiieinco alla desolata scuola di Giacomo 
ieopjifdi, ne cresceva un altra, che era nata coir Alli- 
ghiori, il igrande e magnanimo erede Aella religione 
del Medi<» Evo, ma che il classicismo non Sempre ra- 
{[ionevolé dei secoli posteriori non aveva alimentata. 
Quanti^nque Dante iniziasse così bene la nostra lette- 
ratura colle vergini ispirazioni del Cristianesimo, la li- 
rica cfrìstiana non sortiva fortuna; perchè 4a neces- 
sità di cercare una forma poetica nei pagani, aveva 
colla forma rifatto quasi per intiero il paganesimo colle 
«uè divinità, colle sue cerimonie, co* suoi miti. Il Pe- 
trarca aveva cantato della Vèrgine , aveva vòlti gli 
<>cchi al Padre del i^elOy per chiedergli perdono dei 
perduti giorni, e sull'esempio di lui lo scrittore d'o- 
gni nuovo Canzoniere, terminava con un atto di con- 
trizione. Bernardo Tasso aveva scritto parecchie odi che 
chiamò Salmi; Chiabrera ornò gli altari dei Santi con 
fiori raccolti sul Parnaso greco, mentre l'Arcadia por- 
tava anche in Paradiso le fredde allegorie delle sue 
selve e de' suoi past<»H; ma pochi, per non dir nes- 
suno, sentirono la ricchezza della nuova poetica dis- 
chiusa dal Cfistianesinio ; nessuno o pochi s'accorsero 
che in quella oscurità dei tempi di mezzo, nelle infe- 
lici armonìe di quei rilini latini della Chiesa, celavasi 
una miniera inesausta di poetiche fantasie, il germe 
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di nuovi suoni, e di nuovi accordi. E infatti Alessan- 
dro Manzoni, che ripigliava questa scuola' cristiana , . 
interrotta per tanti secoli, ben lungi del rinnegare l'arte 
antica, studiandosi di spigolarne quante bellezze pa- 
ressero più oQQ^eotanee ail^ novìti^ dei tempi, le tra- 
piantava nel terreno quasi yergine, e crea vasi quindi 
quella nuova maniera, che negli inni, suoi piacque ìanto, 
e piacerà lungamente. QueRa semplicità biblica sublime 
e popolare ad un tempo» parve mirabile cosa, siccome 
è, espressa in istrofe di peregrina e piacevole armo- 
nia, ed era quella stessa rimasta negletta nei cantici 
4ella. ebùNia» mlH salmodi». qriMian^. 1 lormidaluti mi^ 
steri,.6hQ alici aif ea g^aveiaentft silenziato essere ribelli 
agli adornamenti poetici, furono ricantati e abiiellitì da 
tutto il loro splendore; e quei versi vennero univer- 
salmente appresi a memori^ perchè ^arlavjsuio al cuore 
di tutti d'una religione succhiata fino dall' infanzia, di 
affetti e pensieri coltivati fra le braccia materne , fra 
il silenzio delle domesttóbe pascti. I Sepolcri di Ugo 
Foscolo (I) erano un monumento s^y^ro di. poesia malin- 
conica; ma da essi fus^e (piche ta sp&me, ultima Dea; 
mentre sulla deserta coltrice d^ir eroe del Manzoni 
posa il Dio che atterra e suscita, che affanna e che 
consola. La poesìa desolante del I^eopardi descrive 
con lusinghieri colori la gioia della fèsta cristiana , e 
ÌM «MIPbii4e.;. 



Questo di $ette è iì più gradito giorno, 
Pìen di. speme e dì gioia : 
Diman tristezza e noia 
Recheran Ptire, ed al travaglio usato 
QascuQO in suo pensier farà ritorno. 

Ito. ì^ |{ÌPtV>fi4ez«i d^lle tesi» del credete, édte leaU 
4ll palliai «ripHaiiO) i. 

H) Vedi eOis. 8Uv$itrU 
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.... pacata in suo contegno , 
Ma celeste, cpme segno 
Della gioia che verrà. 

Bruto minore^che è il tipo compassionevole, dell'infe- 
lice poeta, muore eslamando: 

Stolta virtù, le cave nebbie ^ i campi 
Dell'inquiete larv^, 

Son le tue scole, e ti si volge a tergo 
II pentimento. 

In quella vece lo spirto anelo dell'eroe cristiani forse 
nelF ora suprema fu in quella di abbandonarsi alla 
disperazione, 

ma valida 

Venne una man dal cielo, 
E in più spirabil aere 
Pietosa il trasportò: 
E ravviò sui floridi 
Sentier della speranza, 
Ai campi eterni, al premio. 
Che i desiderii avanza, 
Ov' è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

Sotto il puro alito di queste dottrine, che por avevano 
cangiata la faccia della terra , non è a stui»re^ né a 
maravigliare, che la lirica perdesse il gusto a tutti 
quanti i miti, che illeggiadrirono l'antico linguaggio 
poetico. La dovizia di quelle immagini ridenti, eredità 
pregevole, e da non lasciarsi rapire^ non doveva però 
adoperarsi senza grandissimo rispetto da noi educati 
diversamente, e serbati ad una civiltà co^ nuova. Ta-' 
Inni, anzi molti di que'modi, alcune ridenti fantasie' 
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sono veramente gaie; ma per gostarle è mestieri tras- 
portarsi col pensiero nei tempi lontani die dipingono, 
e l'uso loro, potendo raffreddare*^ nella lirica il princi- 
pio vitale dì essa, che è T entusiasmo, è assai perico- 
loso, per non dire vietato. Alcunr altri poi, essendo 
passati nel comune linguaggio, diventano parte del- 
l' eredità universale, e sarebbe stottezza il non usarne. 
Queste veritii, secondo io pen^o, ben lungi dal dispen- 
sarci dair amoroso studio dell'antichità classica, lo ren- 
dono indispensabile. E de sia detto per quelli esagera- 
tori, i quali con una leggerezza infantile, d avvisarono di 
rifar tutto, al>bandonando quanto i nostri avevano spi- 
golato nei Classid; e mostrarono invero di non avere 
intelletto del bdlo, e resero finalmente ridicola la 
acuoia di qud maestro che pur si vantarono di seguire 
fedelmente. Il Manzoni con jujia^ parsimonia e buon 
senso davvero iinitablU, aveva insegnato come e quanto 
si dovessero cercare gli antichi, qual parte dd tesoro 
fosse ancor nostra in tutto, quale fesse da tenersi per 
istudio dell'arte, ma da non tradursi nella poesia no* 
stra, non perchè fosse men bella, ma perchè (giusta 
il detto or ora) la bellezza ne dipendeva da credenze, 
da costumi , da pensieri , che erano dalla vita reale 
passati nd dominio della storia. 

Un altro poeta, onore delle nostre lettere, sembrami 
che debba qui trovar suo luogo d'onore a fianco di 
Alessandro Manzoni. Egli, deviando un poco dalla pu- 
rezza di quella scuola, riavvicinò di più la lirica cri- 
stiana alla classica dell'antichità, senza però cadere 
In una miscela pericolosa, e in sé medesima non bella. 
Questo poeta è Terenzio Mamiani (I). La forma degli inni 
fiacri che egli risuscitò, ha un bello esempio nella 

(i) Mamiani. RinnoTamcnto della fiWsoiia antica italiana, rol. Wt 
Biblioteca Scelta. Silvestri. 
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greca tetteraliira, e nelto poMìa latina. dd Cinque^ 
cento, delle quali ci verrà forse ìa acconcio di favel- 
lare in alcuna delle, nostre léEioni. Dietro questi esempi^ 
il Mamiani si comfkose una maniera propria, mercè la 
quale conservando tutto jiboI^ candore e puretza per 
cui gli aatioliì prìaeggféno, diede un colorito più 
nuovO' aHa imilasione dei Cinquecentisti, che troppo 
pa^anannQQite sentivano. Ben è vero che anche la reli^ 
gi0«e degli inni del Mamiani agii occhi dei più severi 
si purea piuttosto cMh, oome appunto ei la dice, che 
divint»*^ aè si potrà negare che le soe mìglicuri ispira^ 
zioni mm Vragga egli dagH affetti umani, piuttosto che 
(bti peiisi9ro deHe cose soprannaturali ed eterne; ma 
forse, quando io mal non m^apponga, dall'equo tem^ 
peramento delle éue maniere di Manzoni e di ìfeimiani, 
dove uscirne una terza, che sia rvdi medesimo tempo 
religiosa,, e civile, divina ed umana, cfaé riprìstini fra 
noi Parta pitiriee del Greci, senza menakmare quella 
p!0Aeilz«? psioologiea, quelle si^liinf aspirazioni ad una 
Vito apiwtitale^ «ho sono il feiiito più saporoso dei €ri^ 
atianteimo; Quand» ciù avvong^, e parmi desiderabile,. 
4liiQffai avremo una lirica che rhniovl esiaadio fra noi 
qfiei pcodigi di cui (kvoleggiarooo, addmtirando il vero» 
gli antichi; una Hrica ohe superi it tedili ala fred- 
dezsa eh« Tela preai^nte jj^foticano^ 
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LEZIONB XIU. 

SOMMARIO. -^ Influenza dogli atu lii clatsid sull'animo dol Doccacv 
ciò. — Sua giovinezza -^ o primi atudii. — Sao amore per 1* anti- 
chità, e opero di erudizione. — • Vwsi e prose volgari. — Ultimi 
anni -^ e sua morte. 

Bante e Petrarca, secondochè già dicemmo, e voi an- 
cora, a giovaci, ricordate, cercarono le più nobili ispira-^ 
uorì loro nei versi dell'Eneide. Virgilio era per Dante 
onore $ Imne degli cUtri poeH; e Petrarca non trovava 
negli ultimi anni della sua vita lettura più gradevole, e 
spire la grande auinia^ riposando for^e la fronte sopra 
quelle pagine immortali. A cosiffatta scientifica tradì-- 
xéoiie ebe a) nuovo lega Tantloo, ed alimenta la sacra 
lanpa del genio, quasi da mano .& mano trasmetten-^ 

(4> BopeaetH, Ddeamerono, ooii la fifa tovltla dal oar. 0. V. Èaldelli, 
4 voi, 
— — L^ Teseide. 
^-^^ De elarii Mulieriòu» , Tolgariiiariitamenlo di Maeitro I>«k 

•0^9 di| C a a wi thto. 
•— ^ Lettere a Mcss^r Pino de' Rossi. 
— — Trenta novelle proposte ai modesti giovanL 
IMoUl, Orila. iikUote€ft mbU». SitmiM. 
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dola; F Italia è per avventura debitrice anemie, deirai* 
timo scrittore di quel gloriosissimo triumvirato , che 
rese tanto memorabile il primo secolo dell' italiana 
letteratura. Narra PiHppo Villani, che Giovanni Boc- 
cacciO|f figliuolo d'un mercante fiorentino, essendo un 
giorno per vaghezza di nuove cose venato a visitare 
la tomba di Virgilio nel reame di Napoli, riguardando 
con ammirazione lungamente qtiel che dentro chiù- 
devaj e la fama di quelle ossa meditandOj cominciò 
subitamente ad accusare e lamentarsi della fortuna, 
dalla quale vi&lentetnente era costretto a darsi alle 
mercanzie a lui odiose. 

Ma se, per vero dire, non potrebbe negarsi che 
molte volte, giusta la sentenza dell' Aliighieri, 

Poca scintilla gran fiamma seconda; 

uon voglio perciò, miei giovani, che falsamente imma- 
giniate, essere l'illustre Certaldese in un momento di 
mercante in poeta traìVfcatjtffgto ; i quali miracoli o non 
accadono mai che nei romanzT, o sono al tutto im- 
possibili, ove non vengano da una anticipata educa- 
zione apparecchiati. In prova idi che, e per confessione 
sua, noi sappiamo aceertatamente che il giovine Boccac- 
cio, quantunque chiamato dalla volontà dèi padre alla 
mercatura, e più tardi allo studio del diritto, aveva fii» 
dagli anni prìmi trovato agio bastante di dare molte ore 
alle lettere e alla poesia, mostrando già desiderio di 
consacrarvisi quando che fosse interamente. La vista 
della tomba di Virgilio fu un primo stimolo, e, per 
usare la frase citata, fu la poca scintilla caduta so- 
pra una matei'ia di lunga mano preparata all'incendio. 
Giovanni era nato, ma di non giusti natali, nell'anno 
di grazia 1315, da una famiglia oriunda di Certàldo. 
U padre che era, come dicemoiOy DBèrcante, deside* 
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rava e voloiiticri avrebbe ehiamato il figliuolo a com- 
pagno delle sue ragioni di negozio, comecbè pur ta* 
eitamente si compiacesse in vederlo prediligere gli stu- 
dii, e seco medesimo si -rallegrasse con orgoglio pa- 
terno di udirlo a salutare poeta fin dai più teneri anni. 
€t Io mi rammento assai bene (sono parole dello stesso 
Boccaccio) che toccando appena i sette anni, né avendo 
ancora veduto alcune delle poetiche composizioni, ov- 
veramente ricevuto i precetti d'alcun maestro, siccome 
spronavami la natura, pur mi venne fin d'allora in 
pensiero d'immaginare qualche cosetta e certe favole, 
le quali, a dir vero, erano lavori di pochissimo mo- 
mento , eondossiachè in quell'età tanto immatura mi 
venissero meno a tanta Impresa le forze deiringegno. » 
Ma un amore cosi gagliardo e spontaneo per le lettere 
doveva alla lunga superale qualunque maniera di osta- 
coli, imperocché la voce della natura è al postutto 
più forte df quella ancora dell'interesse: 

Ifaturam expellaSj furca tamen ipsa recurret 

m Secondoehé m^ Insegnava T esperienza (cosi prosegue, 
narrando di sé il Boccaccio) fin dall'utero della madre 
io mi sentiva irresistibilmente predisposto alle poetiche 
meditazioBi, ed era a ciA nato per quanto mi vien fotto 
dì giudicarne. Non mi è mai fuggito dalla mente come 
e quanto il padre mio s'ingegnasse di educarmi sin 
dalUififanzia alla mercatura, commettendo ad uno dei 
maggiori mercanti di ammaestrarmi nell'aritmetica; 
studio disaggradevole, nel quale spesi ben sei anni, senza 
av^ne altro prò che la perdita d'un tempo irreparabile, m 
' €on tale di^osizióne dell' animo non è dunque, o 
giovani, a far maraviglia se la vista del sepolcro di 
Virgilio bastasse a trasmutarlo per sempre, risvegliane 
dane gli antichi e primi pensamenti e desiderili i qn9M 
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' se erano sopiti, non potevano spegnersi co^ di leggieri 
e mai intieramente. Ma questo ei*a, per cosi dire, un 
primo lampo. A saldarlo viemmeglio nel suo nuovo ed 
antico proposito, concorreva un altro e tale avvemmentoi,» 
da mostrargli non impossibile il conseguire quella glo« 
ria, mercè la quale serbavasi ancora cosi fresca, quanta 
all'età di Augusto, la ricordanza del Cantore di £nea« 
• Voi rammenterete, o giovani, che allora quando il 
Petrarca fu chiamato a Roma, per ricevervi solenne* 
mente la corona poetica, piacquesi egli di venire alla, 
dorte dì re Roberto, pnfl^^nervi \m pubblico speri-it 
mento, e mostrarsi col fatto degno di queli^ onoranza- 
che volevasegli sotennemente nel Campidoglia com«^ 
partire. Ora fra i numerosi spettatori 4i quietla scena, 
lett^rari^ trovavasl per caso un giovine Fiorentino a 
ignoto ancora a tutti, a segnato appena pep raflfett» 
che in Ini aveva posto Maria, figliuola del re» e questa 
giovane nomavasi per Tappunto ed era Giovanni Boc*; 
caccio. A ogni niodo quella notizia che si aveva di lui 
non tornavagli ad onore, ed e*" sarebbesì senxa piùt 
perduto netta eomuHHiie e n^lla Ue&fmf se pm buondì 
ventura s«a, non avesse conservato aiQoreagli studii,, 
e desiderio di segnalarsi. Ora qiiate impiessione do^ 
Tesse egy ricever^ da- questa ^p^i^golo, n^A è certO' 
mestieri ràe ìp> lo ospri^ia a voi, i qualù &^^<^) ^^ 
per prova sentiate il fascino cl]ie su git>vant:c(}ari puà 
e^erc^t^re l^amov^dielta gloria^ tanto prìt qiia#(^ hH^ di^ 
RiailtsHi^ QoM spiendH}ainente> bella coma 9i^ e^m del 
Petrarca», Qiiestft s«io vi biisti che (la quel tempo qi^ 
gio¥i)M svagato e vQ$,Uk %, msih vijta„ poaliergaiHlo, 9gnl 
atti:» pensjispo ^^fi^ Ué^ m^ ^^^^ caR'^evliysjift^Qio 
d'^uo desiderio a^tie^ f i^al comf^r^^s^ ii^r kfM^ 
tc«ip«^ ^ trovi, aji ^fi^ «9er^ un^ sfogp. in qfffn&koi 
rnmio^ tmindo^y^ m^t^ il padxe ^ «qit k. Inerti ^ 
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|>olere francamente disporre d'ogni aver suo senza osta-* 
^li, compensò hon poco il dolore della grave iattura. E 
per fermo da quel giorno egli potè direi libero veramente 
in suo arbìtrio, e tutto sacro ad ttn solo intendimento. 
Allora innanzi a tutto, ripigliato da capo lo studio della 
filosofìa sotto Andato del Negro genovese, che gli fu caris- 
simo ed ebbelo in grande onore, ed iniziatosi nelle gre- 
che lettere coH*aittto di Barlàamo, monaco Basiliano, si 
accinse ali* attenta lettura delle omeriche epopee, im* 
presa che non intralasciò più mai, proseguendola dopo 
la partenza del Barlàamo, colla scorta di'un altro Gre* 
cista, Leonzio Filati, cui imparò a conoscere a Ve* 
nezia. Ma non contento di ber sol esso a quel rivo 
pei'enne dì eloquenza, e d* inebbriarsi di quelle bel* 
lezze poetiche del primo pittore delle antiche memo- 
rie > concepì il pensiero di condur con sé il maestro 
di greco in Firenze, dove ottenne di erigere a spese 
pubbliche una cattedra, che fu in tutta Italia di quel 
tempo la prima. Qualunque sacrifizio anche gravissimo 
parevagli comportabile, quando valesse a ristorare gli 
studii classici dai quali solamente poteva alle lettere 
volgari imprometlersi una lunga vita e una gloria du- 
ratura. Infatti, tanto era fermo in questo pensiero, 
non si penti di alienare una parte del retaggio pa^ 
temo, e ridursi a vivere molto più di prima sottil- 
mente, itó^Tf^ modo di far tesoro o di codici an- 
tichi, non rifiutandosi all'uopo di ricopiarne esso me- 
desimo i manoscritti con tanta alacrità e diligenza, 
che più non avrebbe potuto, quando avesse in questo 
solo consumata tutta quanta la vita. Nei suoi viaggi, 
che furono molti e dispendiosi, ne sempre agevoli, 
visitava le biblioteche, rovistava gli archivi dei mona- 
steri in quella guisa che usava il Petrarca, non omet- 
lendo cura, non perdonando a fatica, ed esultando 
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seco medesimo, siccome d' un compenso grande, se a caso 
venissegli trovata per piccola che fosse alcuna cosa di 
nuovo. Veramente dì quei dì la scienza era un tesoro dop* 
piamente prezioso, e noi dobbiamo essere assai tenuti 
all'amore intelligente e alla pazienza instancabile di que- 
sti dotti. A tal uopo, siccome dipintura di quell'epoca, 
non sarà fuor di proposito iì recitarvi un aneddoto, regi- 
strato nel commento di Benvenuto da Imola, il quale 
vi rivelerà da una parte l'ardore di Giovanni in cosif- 
fatta bisogna, e vi mostrerà dall' altra, come la scienza, 
uscendo già -della tutela . del sacerdozio, che nel Medio 
Evo l'aveva salvata, per la forza istessa della cre- 
scente civiltà cominciasse a sectU^^gcai, diventando 
retaggio comune dei popoli più culti, oramai prepa- 
rati a ricevere degnamente il sacro deposito. 

« Io voglio raccontarvi ( cosi Benvenuto ) ; ciò che 
usava giocosamente riferirmi il venerando maestro mio 
Boccaccio da Certaldo. Egli adunque diceva, càe sondo 
capitato nella Puglia, recossi, trattovi dalla fama del 
luogo, al nobile monastero di Montecassino. E ansioso 
di vedere la libreria, che aveva udito essere ricchts- 
shna, chiese ad un monaco umilmente (come quegli 
die umanissimo uomo era ) sì gli piacesse di aprirgli 
la biblioteca. Ma quegli con mal piglio rispose, mo- 
strandogli un'alta scala: Sali a tua posta, perocché 
la è aperta. Egli allora lietissimo ascendendo, trovò 
il luogo d' un tesoro così grande senza porta o 
chiavatura; ed essendo introdotto, vide crescere l'erba 
per le finestre, e tutti i libri non che i banchi insu- 
diciati di molta polvere. Maravigliandosi di tanto, co- 
minciò ad aprire questo e quel libro, e vi trovò di 
molti e diversi volumi di antichi e peregrine opere ^ 
dai quali erano qua e co|à ove stracciati più qua- 
derni, ove tagliati i margini delle carte, e cosi in più 
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modi sformati. Finalmente^ compassionando che le 
fatiche e gli studii di tanti egregi uomini fossero venuti 
a mano cosi dappoco, dolendosi e piangendo si parti. 
Ed essendogli lungo il chiostro venuto incontro uno 
dei monaci, si gli chiese, perchè e come bastasse lor 
r animo di vedere cosi turpemente fatto strazio di 
quo' preziosissimi libri. Al che rispose l'altro, che pa- 
recchi monaci desiderosi di guadagnarsi due o cinque 
soldi ^ radevano qualche quaderno per formarne deyl 
sillabarii da vendere a' fanciulli; e così dei margini 
ne componevano dei brevi da distribuirsi alle donne. 
Or dunque, o uomo studioso, Va e rompili il capo 
nel comporre dei libri". 

Veramente la conseguenza non è tirata da Benvenuto 
a. rigor di logica, ma qualunque sia questo aneddoto 
potrà farvi conoscere quanto fosse opportuno e direi 
quasi provvidenziale T entusiasmo destato da Petrarca 
e da Boccaccio per la conseivazione dei buoni studii; 
e vi renderà in parte ragione delle virulente e più digni- 
tose invettive dell' Allighieri contro gli ordini mona- 
stici in decadenza, siccome delle satire più ciniche 
del Decamerone. Le soverchie ricchezze avevano favo- 
rito il mal costume, e il vizio per una dolorosa e inevita- 
bile necessità traevasi dietro T inerzia e l'ignoranza. Se- 
nonchè il Boccaccio ben lungi dal riuscire alla conclu- 
sione di Benvenuto, e scorarsi di tanta incuria, se ne 
sentiva a mille doppi spronato di raddoppiare di ardore 
e di diligenza per trovar modo di campar dal nau- 
fragio cosi preziose reliquie, e studiarle con affetto, 
per convertirle in succo ed in sangue. Frutti di questi 
studii eruditi furono molte opere istoriche, le poesie 
latine, e in ispecial modo poi i trattati della Genealo- 
gia degli Dei^ dei fiu)w\ inonti e selve, ricchi d'una 
dottrina insufficiente a' di nostri, ma prodigiosa invero 
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per quelli dell' autore, nel quali i libri efatto lartlo fari, 

e r erudizione dei dizionarfi Una merce sconosciuta. 

Tuttavia non erano queste le opere che dovevano 
eternarne il nome, quantunque per avventura e' se lo 
ìmpromcttessc per un torto giudi2io^ che sembra fiital^ 
mente comune a tutti i grandi uomini^ i quali o predili^ 
gono quei lavori intorno a cui durarono fatica maggiore, 
o vogliono tutelare coli* autorità del volo loro gli scritti 
che temono siano per essere condannati alla dimenticanza. 

Il Boccaccio però se andava erralo intorno al merito 
vero delle sue opere {filine, ebbe il» buon senso, appena 
gli vennero a mano le rime volgari del Petrarca, di giù* 
tlicare severamente le proprie, ed arderle; sacrificio ina* 
lagevole, che, a mio parere, rivela più che i versi la fi- 
nezza del suo gusto poetico. Egli (come giustamente di-* 
se medesimo asseriva) era innuti nato poeta; ma quella 
potenza che sentiva dentro di sé, doveva in lui mani- 
festarsi diversamente che in altri; laonde ben disse chi 
giudicò, mostrarsi egli più poeta nelle sue prose, che 
nelle rime, dove canmiinando sempre impacciato, non 
trova quasi mai quella segreta squisitezza d* armonia, 
che rende per esempio tanto ammirabili i versi del 
Cantore di Laura. « Era il Boccaccio (secondo che 
osserva argutamente Ugo Foscolo) dotato dalla natura 
di facondia a descrivere minutamente e con maravl* 
gliosa proprietà ed esattezza ogni cosa. Mancava al 
tutto di quella fantasia pittrice, la qUale condensando 
pensieri, affetti ed immagini si fa scoppiare impetuo^ 
samente con modi di dire sdegnosi d* ogni ragione 
retorica. Però in tanti suoi libri dì versi e rime pare 
tutto poeta neir invenzione, e non mai nello stile >?. 

Egli celebrò , come lì Petrarca^ Una donna, la Fi«m* 
niella, ovvero quella Maria, figliuola di re Roberto 
della quale vi fóci un cenno più sopra; ma la ricor-» 



6 DELLA KOVEUiA E DEL ROXANZO. 33S 

danza di questo amore doveva essere raccomindata 
non ai versi, ben si alle prose de' suoi romanzi. Co-' 
munque ciò sia, prima di abbandonare questo argo* 
mento delle composizioni poetiche intorno alle quali 
non avremo per avventura a rifarci ^ piaeemi, o gio* 
vani, di recitarvi un sonetto, appunto intorno alla 
morte della Fiammetta, affinchè giudichiate da per voi 
medesimi della sua maniera di verseggiare: 

Sovra li fior vermigli e capei d^oro 
Vedef mi parve un foco alla Fiammetta, 
E quat mutarsi in una n^gpletta 
Lucida più che mai argento ed oro. 

E qnal candida perla in anel d^oro, 
Tal $i sedeva in quella un Angioletta^ 
Volando al cielo splendida e soletta, 
D'orientai zaffir vestita e d^oro. 

Io m! allegrai alte cose sperando, 
Dov'io dovea conoscere eh* a Dio 
In breve era Madonna per salire, 

Come poi fu; ondMo qui lagrimando 
Rimase sono in doglia ed in desìo 
Di morte, per potere a lei. salire* 

E giacche siamo in sulle citazioni, consentitanene aAcor 
«na, levata dalla giornata nona del Becamerone, la 
qual opera, siccome è la più famosa prosa del Boc* 
.caccio, così contiene anche per avventura i suoi versi 
migliori. Certo se tutte le poesie di lui avessero e il 
kpo e la sp0Qt,9JKyijtà,'4ella seguente, parmì che il 
fiudizio di Foscolo potrebbe allora dirsi troppo severo t 

Io mi son giovinetta, e voloutieri 
M'aHegro e canto en la stagion novella, 
Merzè d'amore e de' dolci pensieri. 
Cereseto. VoK I. i£i 
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to To pe' verdi prati riguardando 

I bianchi fiori e' gialli ed i vermigli, 
Le rose in sn lì spini e i bianchi gigli ,< 
E tutti quanto gli vo somigliando 

AI viso di colili, che me amando 
' Ha presa, e terrà sempre,^ come quella 

Ch' altro non ha in disio che' suoi piaceri!. 
Be'quai quand'alo ne trovo* alcun, che sia 

Al mio parer ben. sknile dì lui, 

II colgo e bacio, e parromì con hii, 
E, come ia so, cosi T^nima mia 
Tututta gli apra e ciò che 'ì cor disia: 
Quindi con bUxì il metto in. ghirlandella^ 
legata co' miei cma biondi e leggieri ecc. 

!!' Petrarca, a cuf ir Boccaccio era ^k stretto coi^ 
vincoli d'una fortissima amicizia, quando seppe della 
risoluzione di lui di ardere le proprie rime, ne lo- 
pimproverò vivamente, senza poterlo rimuovere dal suO' 
proponimento. Cionondimeno, o un certo amore paterno 
Ib consigliasse con maggiore efficacia delFamico, o si 
lus^igff^se cB trovar in parte almeno grazia, presso i 
posteri, risparmiò' i poemi maggiori, come sarebbe la 
Teseide^ il Filostrato e il Nmfuìe Fièsolano , dai 
quali però non. rigasse' al postutto die la* povera glo- 
ria d'avere forse inventata l'ottava.. 

Dopo questo periodo egli non pensò pi#che agli stadii 
suoi d'erudizione,, e caldissimamente poi a quello della 
prosa volgare, che era il oampo^aneora intatto, e do^F« 
con tutta ragione poteva impromettersi il primo grada. 

Uomo netto che era (con esempio rarissimo fra l 
letterati) dalle grétte invidiuziEe; ma sviscerato amante* 
del sapere ovunque si ritrovadse,^ egli non perdonò a> 
diljgenza (ed è suo nobilissimo pregio) per ristorare 
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h gloria di Dante, il quale non erasi ancona del tatto 
rilevato dal colpo delia doppia condanna, bendiè ingiù*- 
stamente avuta in Firenze* Taluno opinò, aver egli perso- 
nalmente neir ultima sua veectiiezza conoaduto in Ra- 
venna il massimo Poeta; ma quale sia la verità di cosif- 
fatta asserzione, certo è che ne amò^gli scritti, e fu il 
primo ad immaginare di erigere una caltedra, p^ {spie- 
garvi pubblicamente la Biviaa Commedia. Come preli*- 
^ minare a tale studio prese allora a* scriverne la beHa^ 
vita (la quale è dopo H DecamenoDe la migliore delle 
sue scritture volgari (I)) cofl^ q«elf affetto^ che vi tra- 
«spira per ogni parte; e pesci» st a<icin6e esso' mede- 
simo all'opera del eoipmeniare' (i573);- gloriosa inb- 
presa cui non ebbe però^ agia bastante di mandare a 
compimento^ Era uffizio^ degno' del cuoi^ d'un cittar 
dino, inteso- cosi a ristorare K Onore d-'i£» grande con- 
culcato;- era* uffizio degflKr deHa ménte é' un dotto, 
che vedeva qjianto ciò- importasse e' aHe lettere e alla 
moraloy uffizio a cui Giovanni soleva intendere come 
ad una^ spezie di sacerdozia civile', il sacerdozio della 
scienza.- E- per fermo U dottrina non^ è mài* così bella 
eome allora quando sia sorgènte di gentilezza e di ci- 
vììtà; e tale suole riuscire sempre qaiando sé ne cer- 
chi l'acquisto non per interesse ^ vanità, ma per 
Bschietto amore che se le porti*, e per i^peranza di 
giovarsene ad immegfiare sé stesso e le società in cui 
si vive. Le accanite dispute delle scuole nel Medio Evo, 
.le atroci invettive dèi grammatici del Quiattrocento,- 
come dovevano educare il popoioy scandafozzato di ve- 
(fere il campo istesso della scienza, ad ogni tratto con- 
vertito in uìia schifosa- ar^ia di gladiatori? Da tutte 

(4) tf Fra <|ta9uite' opùte (oft^tirrà il Foscolo) abbiamo del Boccaccio ,• 
& pid lumiooaa di* stile e di peasiAii a me pare la Vitb di Dante': ò' 
la saa Lettera a Pino* de' Rossi a còbfortailò nell' esilio, è caldlssimai 
è* eloqnenca sigittillb ; ond^ i vocaboli corrono meno lènti e piii graH* 
4' idée che nelle noTelle. > Bdit. SUvcitri^ 



queste eonlese non so qOal frutto ne ritraessero fe 
-dottrine; ma ninno pnò ignorare che la scienza ia 
^nale non edifica, è ranità che corrompe. 

Sdaguratamente questo civile sacerdono delie M- 
tere non fu sempre dal Boccacdo ben compreso e aruto 
in pregio, e i suoi libri pie popolari erano di tal na- 
tura da nnoeere alla moralità del popolo anzi che 
educarlo; e fa grandissimo danno, che un uomo in- 
namorato delle caste e severe bellezze della Divina 
Commedia, rompesse poscia nei laidi racconti delle 
-Cento novelle^ Airamicizta del Petrarca dovette il primo 
riconoscimento di que^o grave error suo. Ed egli si 
penti d^arere insozzate te psoprie opere di tante scon- 
cezze, e forse le avrebbe distrutte, se efi fosse stato 
possibae. Pefò da quel tempo prese a mutar vita, è 
cominciò anche un nuovo ordine di studii sacri, co- 
.mecche senza grande profitto. Vi fa perfino chi opinò, 
«aver egli vestito l'abito dei monad Certosini, forse per 
gratitudine al B. Pietro de'Petroni, il quale, morendo, 
avevagli mandato a dire, facesse senno* una volta, e si 
pentisse dei danni prodotti dalle sue scritture volgari* 

Questi dubbi e timori ne turbarono a ragione gli 
ultimi anni della vita, nei quali non ebbe (siccome 
dissi) altra consolazione fuor quella de^i studii severi 
sugli antichi. Come jiomo di lettere il Boccaccio me- 
rita di essere proposto a modello, e si potrebbe farlo 
anche più libermoente se quella macchia non ne oscu- 
rasse la gloria. 

Buon dtttadino, non ricusò giammai l'opera sua alla 
patria, cui servi leaUnentein molte ambascerie; letterato 
gentile amò e desiderò ardentemente d'essere in fama, 
senza invidiare a quella degli altri; riconobbe il merito 
dovunque si rinvenisse, anzi fecesi banditore solenne, 
secondo che dicemmo, della maggioranza dell' AllighierL 
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Sopportò senza lagnarsi la sottigliezza delle fortune, 
cui aveva volontariamente sminuite per amore agli 
studii, tanto che ricevette con gratitudine un piccolo 
legato del Petrarca, per oooiperarsi una veste da in* 
verno. L'esempio dell'amicizia che correva tra lui e 
questo insigne poeta, credo cfie possa essere proposto 
a modello degli studiosi. Era tra loro una gara di 
studii, ma senza invidia; una soave corrispondenza 
d'affetti senza smancerie, e senza la viltà di celarsi i 
proprii difetti; erano insomma (come ne correva la voce 
a' di loro) un <^or solo ed un'anima sola» Degne a tal 
uopo di esfi^e citate nella semplicità loro piena d'af- 
fetto mi sembrano le parole del testamento (1), a cui 
or ora io accennava, siccome quelle che onorano ad un 
tempo e il donatore e la povertà del donato. — D, 
Joanni de Certaldo seu Boccaccio, verecunde admo- 
dumi tanto viro tam modicum lego^ quinquaginta 
florenos aurì de Florentia prò tvM veste hy emali ad 
studium, luctibrationesque nocttsrnas. Praedicti au- 
te^Hfmiaw^ci de parvftate hutjusìnodi hgatorum noìi 
me aceusent, eed forkmam, si quid est fortuna e te. 
Petrarca premorì all'amico del suo cuore, ma questo 
fo colpo fatale anclie aRa salute d^ Boccaccio, già 
eagionevote, e logora dalle fatiche durate. Invano per- 
tanto cero^ la sofitudine e le a^atezae della campagna 
p^ averne quai^ie conforto; Ea morte cotselo non molto^ 
dopo in Certaldo net giorno 21 di dicembre 1375. Snlla 
Sila tomba furono scolpili i seguenti quattro versi:: 

Hoc sub mole jacent oimres oc ossa Ioannis ; 
3iens eede^t ante Deum, nwritis ot*»aftz tabùrum^ 
MariaUe vitm. Gemtor Uocmtiu» UH; 
Patria Certaldum; etudium fiéit alma poesie, 

(ì) doecaeeio, Testamenta sttitto da lui stato -* Ongtao^ ^% ^ 

Studj, e costumi di Da&te Alighiorì. Edis. 5l(«eflrL 
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Il Deeamerene (i) 



LEZIONE XIV. 

60MMAIU0. — Diffieoltà e perieolo di nglonare intono al Decame- 
rone. — Fama di quest' opera. — Semplicità dell' orditura. — Qne« 
stioni 8uir originalità dell' inveniione. — Bellone di stile. — Pit- 
tura di costumi. •— Immoralità dell'opera. — Pregi e difetti della 
prosa del Boccaccio. — Esempi. •— De^gli affetti. — Dell* eloqaensa. 
— Ultime coDsideraiionL 

Io vi confesso, o giovaiUy che non posso senza una 
certa paura farmi a ragionare dell* opera maggiore di 
Giovanni Boccaccio; imperocché mentre per una parte 
è un monumento troppo famoso della nostra lìngua e. 
letteratura, è per l'altra insudiciata di tante e tali 
laidezze da nauseare qualunque animo gentilmente 
educato. <<^ Questo (siccome coir usata assennatezza os- 
serva Cesare Balbo) fu certamente grandissimo danno, 
e durò e dura in tutta la nostra letteratura; gran 
danno fu che lo scrittor primo diventato modello, che 
il ^rmator di nostra prosa sia stato un noveùator 
per celia; come fu gran vantaggio di una nazione 
vicina Taver avuti a modelli e formatori di sua prosa 
due severi filosofi o geometri, un Descartes e un Pa- 
scal. » Il Boccaccio medesimo, allorquando vide si 
rapidamente diffóndersi per l'Italia l'opera sua, si 
accorse del fallo, e gliene increbbe si fortemente che 

^ Voi it^as BUìlioteca SoelU. «if««s(rC 



O DELLA NOVELLA E DEL EOHANIO. S^l 

senza il divieto dell'amico suo Francesco Petrarca, 
•sarebbesi studiato di spegnerne anche la memoria: 
buono ima inutile desiderio, mentre con una troppo 
fortunata pubblicazione egli era sciaguratamente riu- 
scito ad infiorare il vizio con ti^te le lusinghe dell'arte, 
più atte a menomarne Terrore (1). E valga il vero 
quel rimorso era bastantemente ragionevole. Qual di 
voi, pur desiderosi di gloria, non ispavent^ebbesi di 
dovere la propria rinomanza ad una tal opera eh' esser 
potrebbe forte cagione di condanna alla {vresenza 4i 
l^io? Boccaccio morì penitente; ma cinque secoli di 
ivta, ed altri ancora (mentre duri la lingua nostra) 
non basteranno a cancellare la funesta impressione 
dell' error suo« Oltre a che questo era un peccato gra^ 
vissimo eziandio contro all'arte, la quale perde della 
sua sublimità, quando non sia mae^a <!A yniò ; con<- 
dossiachè se ie scienze e le lettere & convertissero in 
istrumento di corruzione, ciò basterebbe a giustificare 
Twopera e i ragionamenti dei barbari, ohe le volevano 
come perniciose distrutte; e meriterebhero di essere 
da ogni ben orifinata repubblica sbandeggiate. 

Premessa questa osservazione che io ^timo indispen- 
sabile tanto pel Boccaccio, quanto per altri grandi pro- 
satori e poeti nostri, <lei quali avremo in seguito a te- 

(1) DeU'ODoreTOlepentlraeDtodeinoccaccio afcbismo una bella prova 
ii<nia lettera eh' egli diresse a Mainardo Cavalcanti , nella quale lo 
prega dì proibire la lettura del Decamerome alle sue donne. « Guardati 
(fliee egli) per mio eoosiglio, per mia preghiera dal farlo: abbandona 
le mie novelle ai -petulanti segnaci ^efle passioni , che sono bramosi 
d* essere eredutì generalmente contaminiftorì frequenti della pudieiria 
delle matrone. E se tu non vuoi perdonare al decoro delle tue donne, 
perdona air onor mio , se tanto mi ami da sparger lagrime pe'miei* 
pMimenti. Leggendole, mi reputeranno turpe menano, incestuoso vec^ 
cbio, uomo impuro e maledico ed avido raccontatore delle altrui scel- 
leraggini. Non v*ha depertutto chi sorga e dica per iseusami? Smse ■ 
da ^Tine, Ti f tt Mlretto da autoccsob jumu^-* 
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nere ragionamento, esaminiamo brevemente quale sfa 
quest'opera che meritò di essere tradotta in tutte le 
lingue d'Europa, che suggerì molte leggiadre fantasie 
a €haucer, a Shakspeare, a Molière, a Dryden, a La 
Fontaine; che divenne to' lettura più favorita di Fede-; 
Hco il Grande, che fu per due secoh imitata dai no* 
stri, e tennesi come uno dei piò nobili monumenti 
della lìngua italiana (i). 

(1) Per chiarir meglio corno iì gìudìrio umano ancbe nei grandi spesso 
erri, piaoemi di recarTi a disteso una lettera del Petrarca, I* ultima 
eh' egli scrivesse, dalla quale parmi che si provi, come il Boccaccio noo. 
faccesse del suo romanzo mai parola all'amico suo, quantunque fos- 
sero tanto intimi, siccome di cosa che non valesse la spesa di parlarne. 
Petrarca avuto a mano casualmente il libro , tradusse in latino la 
novella della Griseìda, e la speJi eolla seguente lettera al Boeeaceio. 
« Ho veduto il voetro libro ielle Novene seritto da voi nella nostra 
lingua natia, secondo cbe io pen«o, essendo giovane, non so come, e 
donde venuto alle mje maiti. V ho veduto, dico ; perciocché se io to- 
lessi affermare d' averlo letto, non direi vero. Con ciossì acche il volume 
ò molto gràndo, come quello che è scrìtto af volgo, eé in prosa; ma 
invero maggiori ^ono le mia oocupazimrì ,- ed il tempo era ristretto; 
4i per li tumulti di guerra, come «apete, privo di tranquillità: dai 
quali tumulti sebbene io sono lontano, pure non posso non commo- 
vermi pel danno comune. L'ho dunque trascorso, e con molta fretta 
• di qua e di là riguardato, nelln gahai che fanno i viandanti , senza 
feritarmi. Nel che mi sono avveduto che voi aiele stato morso dai 
denti deir invidia; ma colla vostra clava e colle parole vi siete nobil- 
mente difeso. Né me ne sono maravigliato; perdocchè ho conosciuto 
prima che ora le forse del vostro inge^ro; e so per esperienia tro> 
varsi alcuni nomini sciocchi ed ignoranti, i quali eìò che essi o non 
v^lioao, non sanno, o non possono, riprendono in altrui ; a ques^ 
dotti ed arguti, ma aUe altre facoltà mutoli. Ho preso non piccola di- 
lettazione nel trascorrere il vostro libro; e se m'è venuta innaoxi 
qualche parte detta lascivamente, vi scusava iq[)presso di me la età, 
in che allora vi trovavate, \o stile, la lingua e la varietà delle mate- 
rie che nell'opera si contengono, perciocché assai importa lo aver 
considerastone a ohi si scrive; e Ut diversità dei costami e d^leper* 
sono ricerca esiandio diversità di stile. Ho trovato ancora Ira molte 
cose giocose e lievi alcuno pio e severe. l>oUe ^uati |wr6 io. itan. fl«i 
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L'orditura del romanzo è d'una singolare demplicttà: 
inerito speciale del Boccaccio, il quale pur seppe evi-« 
tare la sazietà, che pareva un ostacolo quasi insttpe'*^ 
rabile, mentre la varietà degli avvem'menti nel campa 
che si era prescrìtto, non poteva soccorrerlo, e la so- 

qaeUo che diSoitAmente io m' abbia a giudicare ; perciocché io boo 
eì ho potuto applicar l' animo. Ma, come avviene a quelli che corroiìo, 
.ho veduto alquanto con più cara il principio e il fine che non ho 
fatto le altre parti. Dei qnaU nell'uno (per quello che a me pare) 
avete descritto propriamente, e con molta copia ed eleganxa lo slato 
della patria nostra al tempo delia pestifera mortalità, il quale 8dpr& 
ogni altro lacrimoso e misero ha veduto la nostra elade. Neil' altro 
avete posta per ultimo una istoria molto dissimile dalle procedenti ; 
la quale siffattamente m' è piaciuta , e m'ha si commosso leggendola, 
che fra tanti pensieri che bannoraì quasi fatto dimenticar di me stesso, 
ho voluto mandarlami alla memoria, si por poterla, quando voglia mi 
v^isse, ripigliar non senza piacere nella monte , e si per raccontarla 
agli amici, come si fa, novellando a qualche occasione. Il che avendo 
poco dappoi fatto ; conoscendo ch'ella era grata a chi ascoltata Tavea, 
subito feci pensiero, che siccome ella piaceva a me che molti anni 
addietro l' aveva adita, cosi potesse avvenire eh* ella piacesse a quelli 
che non hanno cogniiione della, nostra lingna: tanto maggiermento- 
chfi io vedeva \pi a voi altresì esser piaciuta di maniera che l' avete, 
stimata degna del nostro stile volgare, ed anche del fine dell'opera,* 
dove 1 retori vogliono che si pongano i pili forti argomenti, e le cose 
migliori. Onde un giorno fra molti varii pensieri , dai quali , secondo 
la «sansa, il mio animo è lacerato, e sdegnato non meno con esso 
loro olle meeo fienunente; dato loro commiato , e presa la penna in^ 
inano, mi posi a scrivere questa vostra istoria, speran4p che voi noo' 
poeo doveste rallegraurvi che io fossi volontario interprete dei oompot^ 
nimenti vostri, il che non di leggiero farei nelle cose d'adtrui.*H'iA-^ 
dosso a questo l' amore che |o porto ^a voi ed alla istoria ; la quale 
io scrissi latinamente , non però rendendo parola a parola , come ci 
ammonisce Orasio: ansi in alcuni luoghi ho mutate atctHise delle vo^ 
•tre, ed in alcuni aggiuntovene delle mie, dandoial a credere che ci6 
dovesse essere non solamente con sopportaato» vostra', ma con con- 
tenteiM. htt qnide istoria comecché da molti sia stata< lodata e desi- 
derata» ì» ttOiMUmeao ho volato indirinare a voi le cose vostre; ma 
se nel mutarla di vestimento lo bo scemato o accresciuto, belletta» 
giudlchoicte toì. filU ritorna (Mde b nata.: iu)to> ò* il. giudice, noia Iìl 
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migliann deRe varie scene fra se arrebbelo reso, mo- 
notono senza tn urte grande di colorire, e la donna 
Hiesaiista«del fraseggiare. Una brigata di nobili donne 
e di tre giovani, per ingannare piacevolmente i Ino^ 
ghi ed ìn<iuieti «xu^ e faggire ti pericolo .della pesti- 
lenza, che nel 4348 menava un orrìbile strage in Fp- 
renze, ritiransi in un amena villeggiatura vicina della 
città. Ivi, setto il vicendevole reggimento di ciascune 
di loro, secondo «he vengono scelti a maggioranza d! 
voti, narrano per torno una novella di vario argo- 
mento, come Menta meglio o al re o aila regina del 
giorno di fissare, E dappoiché la gioviale compagnia 
è composta di dieci persone, ed ognuno è tenuto a 
far suo racconto, cosi il libro da una parola greca, la 
quale significa appunto dieci (deca) e storno (imera) 
prende il titolo di Decamerone (1), o libro dalle dieef 
giornate. La tessitura istessa delia tela suggeriva per^ 
Canto il «ominciamento dell'opera, che è la pestilenza 
di FireraLé; descrizione paurosa e sublime, la quale 
presentando un risoluto contrasto eolla gaiezza e li'- 
t^ertà dei giovani novellatori, non é per6 viziosa con- 
tri le regole delFarte, come altri sa [tacque di muo 

casa, e noto il cammiao, aedoediè voi ed aftri eb« la teggeranno eo* 
noscano che delle cose vostre a^ ▼oi e non a me si dee render ragione. 
Se alcuno mi domanderà, se ella è favola o ver ilk, risponderò il dette 
di Sallustio, la fede essere appresso il suo autore, cioè il mio Gie- 
▼anni. • 
c(1) NeHe ^mo slampo il remanto aveva la seguente intitcdacione : 
eomiwciaii litro ehiatuain DecinEno.f, e^gtinninato PruwikGalbotto, 
Mi quale sLmnkUngon9 etmto KovtlU, i% difi di àttU da $eU$ donne 
e tre giovani «omini. 

il Venturi nel commento al veAo di Dante: OaUollo fn H lUro e 
ohi lo •frisi*, diee cbe di quel tempo cbiaraavasi &al$oUo qualttnqne 
meisano d'intrighi amorosi; quindi che , -insegnandosi nelle cento 
novelle del Boccaccio maliiie amorose, fu loro posto in fronte il co- 
mone di friiicif « Oai«oflo, che ritengOBo nel titolo i ìmU antichi. 
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Teme querela al Boccaccio. In quella guisa che in 
Qoa lieta dipintura certe ombre forti e fosche giovano 
a dar rìsaito e a rendere più vivo il fondo del qua- 
dro; cosi il nostro poeta premette quel fatto d'una 
descrizione compassionevole, onde per esso meglio si 
rinforzi la giocondità della scena seguente. Né questo 
intendimento^ jyitialia»^ da credasi una benevola opi- 
. Rione dei commentatóri ingegnosi a difendere il loro 
aut(Nre ; mentre egli mede^mo ve ne £» sin dalle prime 
parole chiaramente avvertiti. « Questo orrido comin- 
damento (cosi egli nd Proemio) vi sia non altrimenti 
che ai camminanti una montagna aspra ed erta, presso 
alla quale un bellissimo piane e dilettevole sia ripo- 
sto, il quale tanto più viene loro piacevole, quanto 
maggiore è stata del salire e dello smontare la gra- 
vezza. E à come r estremità ddla allegrezza il dolore 
occupa, cosi le miserie 4a soprawegnente letizia son 
termina{e. A questa brieve noia (dico brieve, in quanto 
hi poche lettere si contiene) seguita pi^stamente la 
dolcezza ed il piacere, il quale io vi ho davanti pro- 
messo e che forse non sarebbe da cosi fatto inizio 
(se non si dicesse) aspettato. *y Difetto e grave era 
bensì contro i costumi e la naturalezza lo immaginare 
che donne gentili ed oaorate, come l'autore suppone 
essane fudle, e tuttavia sotto i colpi d'un cosi nuovo 
iagello, rompessero poscia e tanto di leggieri in aperte 
oscenità, quali si disdirebbero alle trecche e ai facchini. 
Comunque però l'invenzione del romanzo paresse 
semplice e naturale, e nulla avesse di quanto possa 
mostrare uno sforzo d'ingegno nel concepirla, come 
sarebbe il caso per esempio della Divina Commedia, 
pensando alia, celebrità grande a cui venne e alla lode 
di essere in tante maniere imitato, incomindossi a sot- 
tHicsare, indagando^ e come e hi qual parte l'autore 
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attingesse la prima idea; fermandosi subito là dove tro-» 
vata venisse qualche leggiera rassomiglianza, ovvero 
(che è molto più facile) s'incontrasse una novella imi- 
tata realmente da esso, e nel suo romanzo inserita. 
Ma questa, posto anche se ne potesse venire a capo, 
sarà sempre un oziosa questione da retori, quando 
noQ abbia altro scopo fuóri7quetlo di far mostra d'una 
vana erudizione. Che monta infatti sapere se Dante 
ricopiava qwilche scena dal Tesoro di Brunetto; se 
Chaucer l'orditura de' supi Racconti di Cantorbery 
dal libro di Boccaccio; se ShaMpeare l'argomento del 
suo Otello da una novella del Cinzio? Una tale re- 
miniscenza non potrà né menomarvi, né accrescerti 
d'un punto le impressioni prodotte sulP animo vostro, 
le quali dipendono unicamente dall'arte o minore o 
più grande del poeta. Quando voi saprete die i giar- 
dini incantati d\V{cina sono un invenzione dei romanzi, 
della Tavola rotonda, le magniOche ottave dell' Ariosio 
perderanno forse alcuna parte della loro nativa bel- 
lezza ? Le questioni di aateriorìtà, di originalità, e cosi 
via, possono forse avere un interesse per quelli die 
vivono, e fannosi belli delle glorie altrui; ma quanii> 
ai grandi che sanno improntare le proprie opere opt 
suggello sacro. dell'arte, essi spigoUno il campo ddla 
natura come un retaggio comune, e vogliono essere 
tenuti dttadini del mondo, uomini ognor nuovi, i quali, 
lavoriao sui materiali )fornitigli dalle cure altrui, o 
ne raccolgano dei proprii, sono ad un nunlo soHipi'e 
grandi. Quel rocchio di marmo, staccato dal lìanco della 
nativa montagna, giacque più secoli inosservato e senza 
nome, fincliè non vi si accostò un artista per dargli coUa 
potenza dd suo scalpello la forma viva dj una yeti^ref 
d'un ApoHo, d'un Gladiatore, o d'vn Mosè. Voi non mi di- 
rute allora che certamente codeste statue usdrona tantO; 



O DELLA NOVELLA E DEL ftOMAMZO. %S7 

{)érreit0 dalie mani deirartefice, perchè il rocchio del 
marmo erasi staccato dsA monte. 

Tucidide commosso dal terribile spettacolo della 
'pestilenza etie disertò le regioni dell'Attica, ve lo de- 
scrìve in qoella sua prosa stringata e potente: Lu- 
tezio vi Riproduce le stesse immagini nei severi ver^ 
^el suo poema: e Boccaccio non dubita di ricalearhÀle 
orme lord nelle prime pagine del sue Decameróne; tutta- 
via dopo cinque secoli un altro poeta ricorre il medesimo 
campo; e quelle antiche scene per cui fremeste leg- 
gendo Tucidide , Lucrezio e Boccaccio , vi ridestano 
uguali sentimenti nelle descrizioni affettuose del Man- 
zoni. Se voi consider»ie i diversi lavori come oggetto 
artisBcoi dal confronto ne usciranno degli utili pre- 
c^tt; anzi mi piace di consigliarvi al gradevole lavoro 
sulle orme segnatevi dal Foscolo nel discorso premesso 
appunto ar Decameróne; ma se poi volete oziosamente 
disputare sul merito deH' invenzione , voi non farete 
che sprecare invano la fatica ed M tempo. Ma dunque, 
mi chiederete, il mepto dell' invenzione vuol essere 
contato per nulla? lo non dico; ma vorrei farvi ac- 
corti che l'originalità e l'invenzione non consistono 
nel trovar cose non mar dette da persona al mondo, 
•si veramente nel render proprio quello che è comuile 
retaggio. 11 vecchio Orazio - diceva coli' usato buon 
senso : 

\ 
Publica materies privati juris erit, si 

Nec circa vilem patulmnque moraberis oròem; 

Nec terbum verbo curabis reddere, fidm 

JnterpreSj nec desilies imitator in arctum, 

Unde pedem proferre ptuiùi' vetet, ant operis kx^ 

Grissino e il Tasso imitarono entrambi Omero .e Vir^ 



1238 CfOTANin BOCCÀCCIO 

gilio; ma quegli diede. alla luce la sbadigliata Italia, 
mentre questi arrìccbira il Parnaso nostro colla sn- 
tlime Gerusalemme* 

Senonchè la singolare semplicità della favola, la 
freschezza del coloFìto e la gradevole varietà dei rap- 
cònti non sono i soli meriti che rendano pregevole 
l'opera del Boccaccio^ Alla gaiezza della poesia egli 
seppe unire nei Becanierone la storica verità, la pit- 
Iftra cioè della vita reale del tempo colle sue virtìlt, 
eo'suoi vizìf, quale impunto pie visìiitfmente risulta 
da quel niìsto di condizioni diverse , dai principe af 
servo, dalla regina alla trecca càe figurano nel ro-^ 
manzo. Cesare Canta conr sentenza affatto opposta 
nella sua Jstorvct uwkeraaUf parlando del Decame^ 
rone, osserva che fra tante frondi iwoam cerche 
remmo il riiratta deUa vita e àelF indole^ italiana.- 
La sentenza è varamente troppoi severa. Lo stesso aur 
lore poclie pagine dopo loda i ^leeonti di Chaucer 
(cui abbiamo veduto essere un> imitatore det Boccac^ 
eio ) perché invece di* persone s^nza nome , né fiso^ 
nùmia cmne f^el Boecactio, uniti per caso a diseor-^ 
rere, si prepara cmnpo più dratmnatieo' colV atteg- 
giare le varie dossi della società} un cavaUeréy un 
eampagnuolo, un fUedieO', una badessa, un monaca, 
alami {fiureconsuUi^ un negoaiante, un pitocco, un 
venditor d'indulgenze, un ciweo, tm marinaio, e cosi 
via. Ma valga il vero, la medesima varietà per cui è 
lodato Chaucer non ki troviamo anclie pi» abbonde- 
velmente nelle novelle del Decamerone? Quale delle* 
eondizioBÌ della vita soprannominate> e più altre an- 
«ora, non sono dipinte nel romanzo^ Veramente le 
frondi non> mancano, e frutti ve ne sono di molto' 
velenosi; ma il ritratto della iHta di quel tempo vi^ 
i scolpito, e pur troppo per nostra vergogna o daimoi^ 



O DBIXA nOVWLLk B DEL. mOMAllZO. S39 

QueHe nroSefliine novelle d'argomento antico, le quali 
pur vi sen^r^rebberò» a prima gùinta eosl fuor di luogo, 
ève più maturamente consideriate quali fesaero allora 
in Italia, e quanto vive ancora le rimembranie della 
elassica antidiftà,. v'accorgerete che no» furono scelte 
lauto a caso, che non concorvaoc^anclii' esse a vendei« 
più completa la dlpiitura^ del quadrotte vecchie trar 
dizioni eransi coli' andar dei tempi adulterate, n^i 
duravano tutt&via fresche tra'l popolo; e a tal uopo 
vi rammenterò quello che rAllighieri. diceva intorno- 
alle popolane iioreniine^ 

ti' una vagheggiava a studio della cufla*,. 
E consolando usava l'idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla;- 

!>' altra,, traendo alla voec» la chioma, 
Favoìè'ffSiuva con la sua ftmiglia 
De! Trokuni, 9^ di' Fiesole s di Moma^ 

€lovamii Vifiàni ponevswi a scrivere le sue cronache 
|Hreso di' maraviglia dallìa vista e dalla memoria delle 
vicende di Roma ; e i primitivi cpom'sti seriamente' 
vi narravano quante* fovole correvano per la bocca 
del volgo intorno alle origini di Firenze, e a Gatilina)- 
che intmtiHOvossH deila regina BeUsea nella calonaeà 
tH Fiesole il di della Pentecoste.- 

Que^e tradizioni £alse' ed. esagerate com' orano,- 
questa popolarità, per così esprimermi, del mondo 
antico, ben ìuiagh dall'avere piccola influenza. e rappr^ 
senter poco l'essere dell'Italia, som> un* primo fond«v 
mento per riprìsCinare gli studii classiciy e prevenire' 
cosi nella nuova dritta tutte le aftrer nazioni d^£uropa« 
Questo culto notizia dell'antichità diviene presto' 
eosl universale e cosi forte che gli autori, dimenìi-^ 
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cando per poco il presente, parlano e scrivono come 
se iéssero contemporanei di quei vecchi Latini, cui 
saiutavano col nome 4i avi e di padri, quasi che essi 
fossero naturali eredi ddle glorie loro e dei loro 
pensieri. Petrarca scriveva lunghe lettere a Cice- 
-rene e a Seneca, come a persone viventi, in quella 
stessa guisa che poscia il Bocctftcio vi raccontava la 
novella di Sofronia al tempo di Ottaviano Cesare non 
ancora efUmnato Augmto, subito innanzi a qudla 
del Saladino, al tempo dello Imperadore Federigo, 
primo a racquietare la Testra Santa. 

Ma pogniamo anche non vi talentassero^ queste ra- 
gioni , le novelle d'argomento antico sono insoniraa 
cosa ben poca ì nel Decamerone, se piacciavi parago- 
narle con quelle di storia contemporanea, pèréiièTse 
ne debba fare accusa al Boccaccio. Laonde credo- sia 
piuttosto ragione il conformarsi al giudizio del De- 
nlna, il quale affermÀ, che nel Decamerone k si tro- 
vano, come in una grande galleria ben dipinta, rap- 
presentati i costumi del suo secolo, noii solamente 
fìéì carattere dei personaggi finti, ma eziandio nei 
tratti di vera storia^ toccaU con pennello maestro m. 
infatti qualunque piacciasi interrogare le cronache di 
quei tempi (e ninno a dir vero potrà farlo meglio del 
Cantù ) troverà per avventura verificato alla lettera 
quanto oggidì può agli occhi nostri parere o esage- 
rato o per poco impossibile. Chi si rimembri le dis- 
degnose e fiere invettive di Dante, chi i sonetti sopra 
la córte di Avignone del Petrarca, e la storia di più 
eresie, pullulate di quel tempo nel campo delk Chiesa, 
chiarirà quanto s'accosti al vero e il racconto di quei 
religiosi scapestrati, e il giudizio di Abraam giudeo, 
e le sfrontate giullerie di Fra Cipolla. Il male rispetto 
al Novellatore sta in questo, che egli sveli doicafflenle 
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fe piftl^he delta sodotà, e dfv«ffne perciò maestvo di tur- 
pezze, sorridendo, oppure approvando quello che ve»> 
rrìva mano a mano raccon^ndosi con frasi per lo più in- 
decenti, e spesso con orrìbili I)estemmie. Dante vi mo^ 
stra i villi de' suoi contemporanei, e vi ^$iring[c a 
fremerne; mentre il Boccaccio, se non istudia d'infio^ 
rarli, cerca quasi sempre di muovervi a riso: Dante è 
iiìi maestro severo che fulmina corregge; Boccaccio e 
Un libertino il quale compiacesi di qucUa scostumatezza 
ehe deturpa i suoi coevi; per Iti qual cosa, mentre 
la Divina €ommedÌR è tm opera eminentemente civile 
^ morale, il Decamerone divenne il codice della licenza 
e del vizio. 

Questo male, come io vi diceva in principio, era 
tanto più grande in quanto che come libro di lette- 
ratura il Decamerone diveniva modello pei venturi. 
La lingua della poesìa vantava già due sovrani maestri 
in Dante e in Petrarca, i quali T avevano sollevata 
•alla sua perfezione maggioi'e. iVci due più grandi 
poeti verrannovi trovate tutte le maniere di armonia, e 
una ricchezza inesauribile di tinte, cominciando dalie 
più risentite fino alle più leggiere sàimature* Ma la 
prosa lion aveva sortito una eguale ventura per quel- 
r ovvia ragione che avverasi negli esordii di qualun- 
que letteratura , nei quali la poesia precede sempre 
alla prosa, ti volgare eloquio pertanto, comeché già 
cosi perfetto nelle poetiche produzioni, veniva escluso 
da qualsiasi grave scrittura; e Dante medesimo, pur 
Bbsì sciolto prosatóre nelle sottili disquisizioni del 
Convito^ non avrebbe osato altrettanto nei libri della 
Monar&hia^ siccome cosa non confacente alla graiir- 
dezza e Importanza della materia. Nel Convito si dispu- 
tavano le teorie dell'amore, cantate nelle rime voN 
gari ; ma nella Monarchia si posavano le ragioni della 

Cot-eseto, Voi. !• 46 
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politica e dèi buon governo deHo Stato. €he anzi eoa 
nna strs^a contraddisloiie egli non si ardi neppure di 
farlo laddove investigava le-stesse leggi del volgare; e le 
ragioni della lingua del si, sono propugnate nel trat- 
tato latino ote Vulgari hloquio* Boccaccio adunque 
trovò la prosa tuttavia neirinfauzia, ovveramente sem- 
plice e schietta, se volete, nelle cronache^ nelle no- 
velle, nelle leggende; ma priva ancora di quella do- 
vizia di numeri, d'inflessioni, di modi a cui venne in 
seguito condotta. Ora, per ovviare a tale sconcio, e^li 
si avvisò di ricoi*rere alle fonti latine, e di OKMiellare 
ìa nascente favella sulle magnifiche forme dei trattati 
e delie orazioni di Marco Tullio. Senoncliè riraitazione 
riusciva in lui tanto soverchia, die spinse la prosa per 
una via non naturale alla figliuola, mal atta a rice- 
vere le ardite trasposizioni, e il fraseggiare della ma- 
dre (I). 11 Boccaccio modellando (come dice il Foscolo) 
r idioma fiorentino sulla lingua morta dei Latini, ac- 
erescevagli dignità, ma gli mortificava la nativa energia »k 
Tuttavolta certi acerbi critici, che di questo vizio 
menarono sì gran rombo, dovevano tener conto delle 
circostanze e dei pensieri che trascinavano quasi seioa 
avvedersene il Boccaccio. Raro è che i riformatori di 
nn qualdie abuso non diano nell'opposto, come quelli 

(1) Il Sftlfiati che amara di tanto affetto il Boccacdo da ndere sde- 
gnosamente di cbi Tolent solo paragonarlo col MacbiaTeHi » dice cbe 
il Decamerone è « la pìU illustre prosa che abbia la lingua nostra; 
aTTegnacbè gli iperbati e gli altri straTolgimenti della naturai tela 
del farellare, siano in quell' opera contro ìa forma dello scrÌTcre, effe 
s' usava dai buoni in cfuel tempa Pereioechè l'Autore, cercando le 
l^Ueue e la magmficettia e la vagbeiaa e lo splendore e gli orna- 
menti della favella, e in tal gnisa di farsi, come si fece sii^folarìssimo 
dagli altri scrittori del suo secolo, senza alcun fallo, mararigliosa- 
mente nobilitò lo stile, ma gM scemò in (palcbo punto ima certa sua 
^propria leggiadra semplicifà. » 
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che tenendo sèmpre volto in quell'uno lo sguardo^ o non 
vedono o non curano gli altri pericoli a cui possono tanto 
più di leggieri andare incontro. Cosi a vicenda parmi o ce- 
cità pedanterìa quella degli altri, i quali vorrebiiero 
risospìngerci assolutamente fino all'epoca di Boccaccio^ 
-quati che non vi fossero modelli di eguale perfezione, e 
non avessimo più scrittori, i quali tra la candida e un 
peeo^nada semplicità dei più antichi, eia fastosa ricchezza 
del Boccaccio, scegliendo una via di mezzo, toccassero 
la meta vera. Quelli coir esagerare i difetti dell' ar- 
chRettura troppo artifiziata del periodare del Decame- 
ffone vollero scasarsi di essere barbari; questi avvisa- 
ronsi d! potere i»scondere la propria nudità sotto le 
strascico di quei periodi che pigliano, a d^ta del Ba- 
retti, p^ miglia di paese. Tra le opinioni degli uni 
e degli altri sta il vero , espresso nella sentenza già 
eitata del Balbo, la quale ha un ^gnificato più pro- 
fMido di quello che a prima vista non paia. Egli è 
^w^o che l'avere sacrificato ogni cosa all' armonia del 
periodare, al lusso del descrivere per via di circon- 
loeosioni, usò gli Italiini alle dcalate accademiche, a 
quel sdalaquantento di parole, che fu sempre a danno 
della vera eloquenza. Il Cinquecento dovette alla su- 
putativa amnurazione dette Cento Novelle l'essere tanto 
parolaio e eiandero. Sta bene pertanto che il 3alviati 
accadeflilco rida a sua posta di chi vuole solo paragonare 
la prosa dei Maccbiavelli a quella del Boccaccio; ma noi 
die non desideriamo i tempi del SalviatI, possiamo do- 
lenrjltberamente di quel difetto, e augurard che la 
nostra prosa si modelli piuttosto sulla maschia rapidità 
osata nei DUearsi sopra la prima Deca, che nella 
rotondila lussureggiante dei Proenfii del Decamerone. 
Ma per chiarirvi per via d'un 0sempio e più bre- 
?eai€»ite e più efficacemente ad un tempo dell'opera 
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del Booeaecfo in fatto di lingua, non credo miiy)or* 
tono il recitarrì a disteso quel raoconto lunoso delle 
tre AneUfty ehe il Boccaccio ricopiò ésà JVévflItHO» 
rìfocendolo a modo tutto suo. Quando vi piaccia di 
vsarvi un poco di aitemioney potrete da questo con- 
fronto agevolmente far ragioiie, dove aÙ»a guadib* 
gnàto, dove perduto il vècchio racconto; in che diffe^ 
risca la lingua dell'antico NovcHiero da quella del Boc^ 
caccio; doVé la semplicità e il candore sui^rfiscano 
air elegania; dove il rotondo fraseggiare e la scelta 
delle parole cortigiane ci foccia parere troppo Ignuda 
al paragone il primo racconto. Gli esoupì aoeoffciano la 
via, e l'usarsi a questi raifronti aguzza il giudizio ed 
educa il buion gusto. -^ Incominciamo dal; jVovelitno. 
— «< Il Soìdano, avendo bisogno di moneta, fu cau- 
sigliato che cogliesse cagione a un ricco Giudeo, ch'era 
in sua terra, e poi gli togliesse il mobile soù ch'era, 
grande oitne ninnerò. Il Soldano mandò per queal» 
Giudeo, e domandoli qual fosse la migtior fede: pei^ 
^ando, s'elli dirà la giudea, io li diì*ò ch'etti peeca 
contro la mia. £ se dirà la saiàcina, ed io dirò: dun- 
que per chi tieni la giudea? 11 Giudeo «tendo la 
domanda del Signore, rispose cosà: Messere, egli fu 
un padre, die avea tre figliuoli, ed àves un suo anello 
con una [itietra preziosa, là miglior del mandò.' Cia- 
scuno di castoro pregava il padre ch'alia saa fine li 
lasciasse questo anello. Il padre vedendo che catuM» 
il volea, mandò per un fine orafo, e disse: Bfaestrà, 
fommi due aneila cosi appunto come queslo, e liietli 
in dascnno uAa pietra , che somigM questa. Lo mae- 
stro fece ranella così appunto die nessuno conosaea 
fi fine, altro che 'I p«')dre. Mandò per li figliuoli ard 
uno ad ttn<>, ed a catuno diede il suo in secrettf, e 
catuno si credéa avere il fine , e niuiio ne sapea il 
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vero, tltri ohe 1 padre loro. E così ti dioo delle fedi 
die sono tre. fi Padre di sopra sa la maggiore: e 11 
figliuoli, ciò siamo noi, dasetino si crede aver la buona. 
ARora il Soidano udendo costui cosi riscuoterai , non 
aefipe che si dare di coglierli cagiene, aà !• lasciò an-. 
dare. » — 

La semplicità di questa novella , e il mode stretta 
se ben «fficaoe di esporre, vedete ora quali diveagona 
nella maniera più pomposa e larga di Boccaccio. Nel' 
runa vi parrà di udire un buon tempone, che vuole 
colla narrativa della astuzia del <>fudeo rallegrare una 
brigaiella di amici; nell^ altra sentirete il oortigiano, 
che pensa anche un po' troppo alla sua rQttorica. Por sey 
ammirando il candore dd primo, desiderereste più arte 
wA Tartare le forme del dire e del narrare; ma lo-* 
dan# la ricchezze del secondo, piacerebbevi die appa? 
risse meno T artifizio, e alcuna volta lo sforzo. Ma senza 
prevenire il vostro giudizio, udite come il racconto 
éeiie tre andla fosse rilatto da Messer >GiovaiinL 

— « il Saladino, il valore del quale fu tanto, che 
wm solamente di piccolo uomo il fé' di Babilonia Sol-r 
Alno, ma ancora molte vittorie sopra li re Saracini e 
Gristiaai gli lece avere, arando In diverse guerre ed 
in grandissime sue magnificease speso tutto II suo 
lesero , e per alcuno accidente sopravvenutogli biso* 
gnandogli una buona quantità di denari, né veggendo 
donde cosi prestamente G«»me gli bisognavano aver gli 
potesse, gli venne a memoria un ricco Giudeo, il cui 
nome era flielcfatscdech, il quale prestava ad usura in 
Atessajidria, e peofiossi costui averlo da poter servire, 
quando volesse; ma si era avaro che di sua volontà 
Bon l'avrebbe mai fatto, e forza non gli volea fare; 
per che, stringendolo il bisogno, rivoltosi tutto a do*- 
ver trovar modo come il («mdeo, il servisse, s'avvinò 
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di fargli una fonsa da alcuna ragion colorata. E fat- 
tolsi chiamare, e famlgliamiente ricevutolo , seco il 
fece sedere, ed appresso gli disse: Valente uomo, io 
ho da più persone inteso che tu se' savissimo, e nelle 
cose di Dio senti molto avanti; perciò io saprei to- 
lontieri da te, quale delle tre leggi tu reputi la ve- 
race, o la giudaica, o la saracina, o la cristiana. Il 
Giudeo, il quale veramente era savio uomo, s'avvia 
troppo bene che il Saladino guardava di pigliarlo nelle 
parole, per dovergli muovere qualche quistione, e 
pensò non potere alcuna di queste tre più Tuna che 
r altra lodare, che Saladino non avesse lA sua ìntén- 
«ione. Perchè, come cohii il qual pareva di avw bi- 
sogno di risposta, per la quale preso non potesse es- 
sere, aguzzato lo ingegno, gli venne prestamente quella 
ehe dir dovesse, e disse: Signor mio, la qùistìoflil, la 
qual voi mi fate, è bella, ed a volervene dire <àò die 
io ne sento, mi vi convien dire una novelletta, qml 
voi udirete. Se io non erro, io mi ricordo aver molte 
volte udito dire che un grande uomo e ric<^ fu già, 
Il quale, intra l'altre gioie più care, che nel suo t^ 
soro avesse, era uno anello bellissimo e prezioso, al 
quale per lo suo valore e per la sua bellezza volendo 
fere onore, ed in perpetuo lasciarlo ne' suoi discendenti, 
ordinò che colui de' suoi figliuoli, appo il quale, si 
come lasciatogli da lui, fosse questo anello trovato, 
che colui s' intendesse essere il suo erede, e dovesse 
da tutti gli altri essere come maggiore onorato e ri- 
verito.^ Colui, al quale da costui fu lasciato, tenne so- 
migliante ordine ne' suoi discendenti, e così fece come 
fatto avea il suo predecessore. Ed in brieve, andò que- 
sto anello di mano in mano a molti successori, ed 
ultimamente pervenne alle mani ad uno, il quale avet 
tre figliuoli belli e virtuosi e molto al padre loro 
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ttbbidienU; per la qnai eosa tutti e tre parimente gli 
amava. Ed i giovani, li qnali la consuetudine deU'a- 
nello sapevano, si eome vaghi daseuno di essere il 
più onorato tra' suoi, ciascuno per sé, come meglio 
sapeva, pregava il padre, il quale era già vecchio, 
che quando a morte venisse, a lui quello anello la- 
sciasse. Il valente uomo che parimente tutti gli amava, 
né sapea esso medesimo eleggere a qual piuttosto la^ 
«ciar io volesse, pensò, avendolo a ciascun prAnesso^ 
éi volerli tuttf e tre soddisfare : e segretamente ad uno 
buono maestro ne fece fare due altri, li quali sì fu- 
rono somiglianti al primiero, che esso medesimo, che 
futti gli avea fare, appena conosceva qual si fosse il 
¥ero. E venendo a morte, segretamente diede il suo 
a ciascun dc'figliuoli^ li quali dopo la morte del pa- 
dre, volendo ciascuno la eredità e 1* onore occupare, 
e Tuno negandolo all'altro, in testimonianza d! dover 
eiò ragionevolmente fare, ciascuno produsse fuori il 
suo anello. E trovatisi gli anelli si simili Tuno all'altro, 
ehe qual fosse il «vero non si sapeva conoscere, si 
rimase la questione (ftial fosse il vero erede del padre, 
j« pendente, ed ancor t>ende. E cosi vi dico , signor 
mio, delle tre leggi alli tre popoli date da Dio Padre, 
delle quali la qnistione proponeste: ciascun la sua ere^ 
dita, la vera legge, ed i suoi comandamenti si crede 
avere a fare; ma chi se rabbia, come degli anelli, 
ancora ne pende la quistione. Il Saladino conobbe co^ 
siili ottimamente essere saputo uscire del laccio, il 
quale davanti ai piedi teso gli aveva ; e perciò dispose 
di aprirgli il suo bisogno, e vedere sé servire il vo- 
lesse, e cosi fece, aprendogli ciò che in animo avesse 
avuto di fare, se cosi discretamente, come fatto avea, 
non gli avesse risposto» il Giudeo liberamente d'ogni 
quantità , che il Saladino il richiese, il servì , ed il 
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Saladino poi inUo'umente il ^ddiisfece ed oUrc a ctò^ 
. gli donò grandissimi doni , e sempre per suo aniieo 
l'ebbe, ed in grande ed onorevole stato ^presso di 
sé il mantenne. >9. — 

Che se dal maneggio della lingua in generale, noi 
vogliamo passare a considerarne le bellez;^ partico- 
lari, troviamo avverarsi alla lettera quella sentenza det 
Bembo, essere il Boccaccio <« gran maestro a fuggire 
la sazitlà; il quale, avendo a far cento proemii alle 
sue novelle, in modo tutti li variò che grazioso diletto» 
danno a chi li ascolta ; senza che non fu poco in tanti 
finimenti e rientramenti di ragionari schifare il fa&ti*- 
dio. >9 Questa difficoltà era ta^to piìt forte a supe- 
rarsi in quanto che reconomi^j^ medesima del piano lo 
riconduceva ad ogni tratto sulla medesima scena, e si 
voleva perciò beii grande abbondanza di oolori per 
non cadere nelle |4u noiose, ripetizioni. Senoncliè, ri- 
copiando esso direttamente dolili natura, questa gli sa- 
peva suggerire sempre nuovi pensamenti e fantasie, e 
procuravagli insieme un altro beaeigi;» adissimo, la verità 
e la vivezza delle descrizioni. I T^licaiii coi I>ecameroAe 
alla mano seppero discernere ad uno ad uno i luoghi 
diversi della scena ; il prato dove la giovine brigata 
cercava 1^ ombre ospitali, e, sono per dire,, la zolla 
ove novellando sedettero: tanto che si può ben ripe- 
tere del Boccaccio quel vecchio detto, riuscir egli assai 
più poeta nella prosa che nei versi. l»a ragion^ parnii 
aperta. Come prosatore egli descriveva secondochè la na- 
tura reale e parlante venivalo ispirando; nentre come 
poeta ricalcava troppo servilmente, le orme dei classici, 
e ricopiava di seconda mano. Per la qual cosa nel pro- 
sare riusciva anch'esso vivo e fresco, come quella 
natura che paravasegii dinanzi, e nella poesia pallido 
e ricercato^ riproducondo le impressioni di altri autori* 
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Uà iiàre ngof^so qiuindo si staedùidal cespo nativa, 
falto passare In più inani si avvixza via ria tanto pia 
presto quai^ è più dilicato « gentiie. 

Assai meno felice si fa nel trattare s^i affètti; ^ 
(dò che vi parrà cosa da togliere fede al mio sermone) 
massimamente quello deiramore^ se liene sia pur sem- 
ine e il più sovente messo in eainpo iieUe Cento No* 
velie. Quel riso beffardo che spunta sulfe labbra del 
poieta aHoraquando veiif agli fatto di segnarvi una donna, 
caduta in fondo all'abisso; quella gioia invereconda 
ciie^ addimostrasi con parole ancor più oscene delle 
opere, vi accenna subito lin cuore corrotto e, direi, 
indegno di amare; imperocclié F amore scompagnato 
dalla vii'tu, F'amore sensa la fede forza è che rompa 
in atti bestmli La Francesca delFAOighieri vi costringe 
a piangere sulla colpa sua; ma la peccatrice del Boc- 
caccio vi provoca la nausea. La donna a cui togliete 
quel itotural pudore del quale o non ispogUasi mai 
intieramente, o almeno si adopera di fingere anche 
nel suo traviimento, non ha più cosa die possa allet- 
tare un animo ben edcecato, e smaiglta ad usa bella 
rosa coperta dalF immonda bava -d'un rettfle schifoso. 
Oltre a che quando la sfrontatezza e il dntsme sono 
portati, come nel Decamerone in trionfo, voi potete 
credere che la società sia ben vidna o si appai*eGchi 
alla più turpe decadenza. In^ti da Dante a Boccae* 
do, quantunque F intervallo non sia luogo, la corru- 
doiie -è spaventosamente cresduta, e presto avremo a 
dolerci della* splendida tàfanuia Medicea, e delFimpui- 
dente libertà delF Aretino, lo ao che in ogni tempo 
gli uomini vi£io» non mmieano ; tuttavia se un autore 
può impunemente vomitare le più sconco novelle, che 
voieie'^ pensare di quel popolo die osa sofferirle e tri- 
batare per soprassello un applauso? 
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Questo ^ttUo Éotàro 11 quale si fovlemeiiCe ni af- 
graro, eome quello che è feeondo di taate e eosl do-. 
lorosc considerasioni, e nuoce all'arte iateasa, secondo 
quello io vi diceva in dalle prime parole della leuono, 
non voglio però che crediate essere perpdno nel nostro 
autore. Ma ciò non che venirci come ad argomento di 
scusa, sembrami cagione ili maggior rincrescimento, di 
vederlo prostituire la penna sua, mentre avrebbe potuto- 
usarne, volendo, eon tanta dignità ed efficacia per Ispi- 
rare la virtù. A tal uopo credo mio debito, almeno il 
cìlarvì (giacché non potrd senza troppo allungarmi 
farlo di molti altH) T esempio della -Griselda e del Mar- 
chiose di Saluzzo, si perdié fi raoeonto della prova di lei 
riesce commoventlsslnio, e si ancora perché 4a nov^Ha 
meritò -di essere voltata in latino dalia penna del Pe- 
trarca, Il quale confessò d'averla ietta e riletta pian- 
gendo. 

Un altro e «Ingoiar pregio del Decamerone si é quello 
deireloquensa, in cui Boccaccio vuoisi nel volgare elo- 
quio tenere come uno dei primi e più solenni maestri. U 
Cesari in una sua diasertanoae ne cita infiniti esempi, il 
Buommattei prorompe nelle più allo e, se volete, esage- 
rate lo^i; dicendovi fra le altre cose « che se Demostone 
e Cicerone avessero potuto veder le sue prose, non 
si sarebbero sdegnati di leggerle e rileggerle, con ce- 
lebrarle poi com'una delie finissime opere che abbia 
Tarte del dire, m Nèn oserei cosi risolultfmente affer- 
mare che i due oratori fossero per dare questo giu- 
dizio; ma perché abbiate pure un saggio da farne 
sperimento, vi raccomanderò di leggere per esemplo la 
terza novella deir ultima giornata, e il nobilissioìo col- 
loquio tra Natan e Blitridanes. 

Tuttavia per volervi sinceramente anche in quesU 
bisogna manifestare il mio animo, vi dirò, die ndit 
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etoqaessa dei Boccaccio Tarte parmi sorerdiia ansi che 
no^ e l'affetto vinto pia ToUe dallo studio e dalla ricerca- 
tezza. Rado è cbe v'incontriate in quelli alanci di na* 
turale eloquenza, i quali v'Inteneriscano, e* vi cavino 
le lagrime; il retore si vede sempre qualunque sia il 
personaggio che introduce sulla scena. La stessa Gri- 
selda, soavissima figura di donna, reca fino a tal punto 
la pazienza sua, come il Marchese gli eccessi della 
prora, che l'illusione si dissipa, e sentiamo, leggendo, 
lo sforzo del novellatore. Quando l'eloquenza parto 
dal cuore ha un linguaggio che difficilmente puosai 
per arte imitare, e trova taK immagini alle quali 
altri non avrebbero mai posto lAente. L'eloquenza del 
Boccaccio «il modello a cui si educarono principale 
mente i Cinquecentisti , e quel Mons. Giovanni della 
Cs»a, che ci fasciò alcune oraaiotti, proposte in tutte 
te raccolte di prosatori, lodate da tutti i maestri in 
rettorica, e (sia detto in coni4enza tra noi) lette per 
intiero da pochi, da nessuno d'un fiato. I>ì queste 
diversità tra l'eloquenza della rettorica e quella del 
cuore siatene giudici vói medesimi, o giovani, e fatene 
ragione da un esempio, cavato da uno scrittore più 
antico del Boccaccio, da una cronaca scrìtta colla mag- 
giore semplicità, la cronaca di Dino Compagni (i), con- 
temporaneo di Dante. 

Alloraquando attendevasi Cario di Valois, mandato 
da Bonifazio VII in Firenze, per conciliare l'animo 
discorde degli abitetori, Dino stimò opportuno di ra- 
dunare i maggiwenti deUa città nella Chiesa di s. Gio- 
vanni, onde consigliarli di concorrere tutti in un ^lo 
pensiero, e comindò a dir loro: 

<« Cari e valenti cittadini, i quali comunemente 

(1) Voi. 986 Biblioteca leelta. Silvettri. 
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tatH prendeste il sacro battesimo in qoe^A irate, la 
ragione vi sforza e strif^e ad amarvi come cari fr^*» 
telir; e ancora perché possedete la più nobile eitts^ 
dei mondo; Tra roì è nato alcuno sd^no per gara 
d'ufici, li qualiy come voi sap^ i miei compagni e 
io con sacramento v'abbiamo promesso dVaecomnnarli. 
Questo signore viene, e eonviensi onorare. Levate via 
i vostri sdegni, e fate pace tra voi, acdocebé non vi 
trovi divisi. Levate tutte le offese e ree volontà state 
tra voi di qu^ addietro. Siano perdonate e dimesse per 
amore e bene della vostra città. E sopra questo sa- 
crato fonte, onde tcaeste il santo battesimo, giurate 
tra voi buona e perfètta pace, accioediè il Sigmrt^ 
che viene, trovi i cittadini tutti unili. » 

Or valga il vero, dove sapreste trovamni nel Boc- 
caiQdo una immagine ehe rassomigli -a quella solennis* 
sima del fonie battesimale? dove qn^Ia rapidità di 
espressione, e queir affatto che non lasciando campo ad 
oziose perifrasi, è pm^ cosi potente nella sua semplicità t 
Ma per darvi ragione di tale dìfTerensa, come vi dissi» 
ricordate che neKa cronaea del Fiorentino paria il cuore 
del cittadino^ nel Decan^rone ragiona solo Tartista* 

Eccovi, o giovani, in breve, q»aU uh parvero i pregi, 
qoali i difetti di questo libro ernioso. Ma in quella 
guisa che mi tenni insiebìto (anche a riscliio dì aver 
la taccia di ardito) di aprirvi liberamente l'animo ne' 
miei giudiiii : permettete die, raoeogfiendò le vele, io 
mi rSaecta sul primo pensiero, e francamente vi dica, 
che tutti i meriti del Boccaccio (fossero anche mille 
vol|e maggiori) non bastano a compensare il difetto 
della moralità così villanamente calpestata. Questo vi* 
sio è tanto capitale, ehe se per voi non fosse altro 
mezzo di apprendere la lingua nostra, io non dulnte- 
rei di sconsigliarvene affatto; conciossiaché non ^vi 
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cosa bastante a compensare la virtù. Verrà tempo , 
quando la foga delle passioni s'attuti dentro di voi 
col crescere dell'età e colF esperienza della vita; e al- 
lora potrete con agio studiare il Becamerone; per ora 
bastivi quel po«o die alctni bvoni ingegni spigpla^- 
rono in quel campo, per offerirvelo senza pericolo. 
Questo sarà più che suflficiente a darvi una idea pre- 
cisa della manica di scrivere, tenuta dal celebrato 
Certaldese. D'altra parte, per educarvi alle bellezze 
della lingua nostra, ^d insegnarvi il modo di scriverla 
correttamente i buoni autori soverchiano; cosicché il 
piccolo sacrifizio che v8i farete alla virtù riuscirà senza 
danno quand'anche foste costretti (mi perdonino gli 
aceadeniid) ad ignorare pur il nome di Giovanni Boc- 
caccio. - 
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Della novella e del romanzo 
dal Boeeaeeio «Ino a noi* 



LEZIONE XV. 

SlMHMARIO. ^ Imitaiioni del Decamcrope. — Il Pecorone. -* Franco 
Sacchelti. — La novella nel Cinquecento. — Xaova forma e indi- 
fisco che si studiano di darle t moderni. — Origino 4tel Mmianio. — 
Leggenda del Medio Evo. — Busone da Gubbio. — Knea SìItìo. — 
Romanti pastorali. — > Homan<i storici e di costami. -^ Alessandro 
Manioni. — Gonc|iiosione. 

L'uta del novellare festevole alle corti dei princìpi^ 
nei castelli dei baroni, era cominciato appena che i 
costumi presero alcun poco a ingentilirsi, e le lin- 
gue romanze mano a mano si vennero componendo 
dagli informi dialetti che, rampollati dal tronco della 
lingua latina, diedero orìgine a quelle della moderna 
Europa. Altrove noi abbiamo, sebbene rapidamente, 
toccato dei Trovatori provenzali, della nuova poetica, 
e delle peregrine foggie del verseggiare secondo gli 
insegnamenti della Scienza gaia. Erano rozzi elementi, 
ma pur tali e cosi fecondi, che venuti a mano d'un 
grande artista, come era il Petrarca, potevano roton- 
darsi e prendere la squisita forma del Canzoniere in 
lode di Madonna Laura. Parlando poi della Divina Com- 
media facemmo anche un piccolo cenno delle molte- 
plici visioni e delle pie leggende intorno al mondo 
avvenire, che corsero In gran numero per le bocche 
degli uomini nel Medio Evo, e non furono jtllora, né 
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sarebbero osienrabili oggidì, se Dante non le avesse 
nei ver» delle tre Cantìcbe immortalate. Presto ei verr& 
in aeooncio di cercare nei romanzi di cavalleria, della 
Tavola rotonda, nelle leggende attribuite a Tarpino, 
nei libro dei Reali di Francia gli elementi dell' Epopea 
romanzesca, che ci diede poi nel Cinquecento quei mi* 
raeoli d'arte dell'Orlando Pmioso. 11 Boccaccio rispetto 
alla sua maggior opera, cbe é il Decaroefone, non 
osò diversamente secondochè dicemmo, paragonando 
il racconto delle tre AneHa, e non fece che dare forma 
nuova e colore alla materia già di lunga mano appa- 
rocdiiata. Ma l'a^e ha questo di proprio, che più si 
cela, dove la sqoimtezca. è maggiore, e pia male si 
presta alle Unitaxionì, dove pare die sia tanto age- 
vole, da essere eguagliata per poco sforzo che fac- 
ciasi. Quindi hi moltiplicità degli esperimenti, le male 
riuscite, le gare e le invidie dei mediocri» Allora si 
«wera in tutto quel d'Orazio: 

Ex noto fictum carmem sequar^ tU Mi quivUi 
Sperei ideìn, MutkÈ^nmUum frmtrmttue laboret 
Ausus idrnn: tantum »erie8 juncturaque pallet l 
Tantum ile medio 9im^tis aeeedit honoris l 

L'Alligbieri non ebbe gran numero di imitatori per la 
maravigiiosa grandezza del suo concelt*, che non dfiva 
campo a matte speranze; ma al I^trm*Ga, siccome ve- 
demmo, ne toccarono ben parecchi, é moltissimi al 
Boccaccio. Ciò era facile a prevedersi^ La popolarità 
dei modi usali, la modesta semplicità del tessuto, l'or- 
dine armonico, ma poco avvertito degli argomenti, la 
famlgliaiità della trattazione, cbe non lascia quasi agio 
di pensare con quanta cura egli passi per tutti I tuoni, 
e sappia spianarsi la via ad ogni maniera di stile, dal 
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volgare t pedesin» ftl tragie^.più solilMie^ doreva in-* 
durre leggermente in errare. Accora si aggiunse che 
nell'età seguente le condiiioni d'Italia promossero, 
gli interessi di principi, che volendo signoreggiare a 
man Iranca agovobrono questo genere (fi leUeratnra 
gaia e spensi^tita, qud far reltorico che bada più 
alla forma che alhi sostaftza; e quei signori trovarono 
il loro conto d'inebbriare d'aa*nonic gli nomini a cui 
si volevano incat^are le mani. Pertanto la novella 
tagliata solle seste del Boccaccio, diventò per più ^- 
coli un genere di scrittura in prosa corounissinto ai 
letterati, e le imitazioni del Decainerone più o meno 
felici si moltiplicarono guanto i Cantonieri, readendo 
troppo vera queUa sentenaa del Balbo, già più V0II9 
ripetuta, che fu gran danno per noi lo avere avuto a 
formatore di nostra prosa nn novellatore per celia. 
. Noi, giovani, secondo l'usato nostro, toccheneno 
solamente dei principali, aceoenando: con ìnaggior cnn 
di quelli autori che accostaronsi di pio air originale, 
p tentarono di schiudersi una via nuova. Quest'ultimo 
intendimento vi avrà già dimostrato, e dimostrerà me- 
glio in seguito, perchè talvolta di alcuni scrittori di 
gran fama ci passiamo con pochi tocchi, mortre di 
altri ben più oscuri più lungamente accenniamo. Gli 
unì non pensarono cbe ad imitare, gli altri segnarono 
il principio di un nuovo cammiao. 

Vicinissimo, se non contemp(»*aneo del Boccaccio è 
quel ser Giovanni Fim-entino, Intorno alla vita del quale 
non hanposl die pochésime notizie, ma che è più 
comunemente conosciuto sotto fi bizzarro titolo di Pef 
corone (1) con cui piacquegli di battezzare sé medesimo 
e il proprio libro, il quale pertanto, secondo il suo d^o 

(1) Voi. 16^11 BibUoteca HlltS. smtttrt 
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, .... è per nome Pecohon chiamato 
Perchè d ha dentro novi barhagianni. 
Ed io «OR capo di cotal brigata, 
Che vo belando come nn pecorone, 
Facendo libri, e non ne so boccata. 

La imitazione del Boccaccio é tanto visibile, quanto fuor 
di proposito, imperocché supponendo pure che i costumi 
dei claustrali fossero nel 1578 (repoca deUMncomin- 
ciamento del libro) molto corrotti, non pare probabile 
che un giovine frate ed una monaca potessero p^ 
renticinque giornate raccogliersi nel parlatorio, a novel* 
lare spesso assai sconciamente, e non esserne in qualr 
ehe modo ripresi, l prologhi perciò di ciascuna giornata, 
che sono nel Decamerone tanto e troppo forse arti- 
sticamente congegnati, svaniscono nello cinque o sei 
righe, quasi sempre uguali, che vanno in fronte a quelle 
del Pecorone, le quali noQ contengono mai più ch^ 
due novelle , e si chiudono con una poesia amorosa » 
recitata per torno ora da Frate Auretto, ed or d% 
Suora Saturnina, i due amanti q interlocutòri del ro» 
manzo (i)« Malgrado questi difetti e T.uniformità mo^ 
notona della composizione, il racconto sovente rivaleg^ 
già per semplicità @ forbitezza con quello del gran 

(1) Ne citerò uno per esempio^ tolto alla ventura dalla quattor^ee* 
sima giornata : 

Bitumati i lieti amanti il quarta decime giorno al detto parlatorio, 
^minciò Satnmina, e disse: Io ti voglio dire, come Papa Bonifacio fa 
9t$U0i e parte delle magnanime cote eke fece nel tuo papato, e come 
il Ke di Francia lo fece morire ecc. 

Ecco una delle chiuse: — Detta la canzonetta, i due amanti o«e- 
stameiUe ^^reserù per mano, e per quello giorno posero fine ai loro 
dilettevoli ragionamenti, e con molta cortesia pig^liarono commiato, e 
ela$cuno partìy ioraandosi ai Iwoghi tuoi con molto contento. — Cosi 
per poco tutti gli altri. 

Cereseto. Voi. I. 47 
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Maestro, e riesce tanto pei modi quanto per lar^ma-' 
terìa sempre nuovo, anche aUoraqnando entri nel 
campo della storia pia universidniente conosciuta. Ma 
ta storia, quale è narrata^ da ser Giovanni, è piutto- 
sto pittura dei tempi delKantore^ die non dctir epoca 
a cui neF racconto si accenna; è la storia quale cor- 
rerà p«fr te bocche del vof^, abbellita dalle potenti 
fantasie d'ttn pcppolo ^vine, ebe prHerfsce sempre il 
maraviglioso andie più invefosìmile alla ignuda verità. 
E per citarvene wn fratto' qualunque, secondo Fawiscf 
éì Ser Giovanni fa gran cs&ntesa dei Guelfi e' dei GhibeF-^ 
fini per esempio, non avreMie forse mafavulo^ principia 
senza unamalexietkB cagna che fìf origine e fondtmiento 
di tali parH; né Fiesofe avrebbe potelo- reggere cosi 
a lungo, se le muva non fossero state edificate da 
^4aiite; il quafe per augwriQ di Ap0lin:e suo astro^ 
ìogù e 'ìnatstr& venuto m Toscana, trovè per (istro^ 
ìo{/ia quelle essere il pia simor e fi liftè iiìtmto luog0 
che fosse w Ettropot; né Carlomagno', dopo la batta- 
glia di Ài^ed^ neHa quale mori PArcivestovo Turpina, 
avrebbe mai potuto (fiscernere r cadaveri dtei Cristiani 
da quelli dei Saradpl, se durante fa notte per divina 
grcbzia a ogni Cristiano non fosse nato per me l« 
bocca mi fiore , ed «' Saraceni un pruno. Ma per 
quanto strane vi possano parere queste notizie, non 
sono ebe novelle molto comuni , e assar accreditate , 
siccome veder puossi negli antichi cronisti; Canio ebe 
non andrebbe forse lontano molto dal vero cFii pen^. 
sasse, che a un certo punto del suo libro Ser Giovanni 
non mirasse piuttosto a comporre nn opera isterica, 
cbc ini romanzo, o che almeno non si proponesse di 
raccogliervi tutte quante le più p^olari tradizioni» 
Che se non vi parrà di dar noine di storia alla rac- 
colta (ne altri potrà rimproverarvene), tuttavia essa 
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non mtnéheri di avere una ecrta sua imp<n4anza, 
eome or or dicevo,. quasi ritratto di queita^tà felice, 
dipinta dall' Allig4iier], quando clascona donna fiorentina 
era certa 

Della sua sepoltura, ed ancor nullja 
Era per Francia nel letto deserta; 

e qaando favoie^^vano, filando, intorno ai Troiani^ 
^ Fiesole e a Roma^ 

Qnesta utilità istorila , che può indfreUamentc ri-^ 
cavarsi dalla lettura del Peeorane, e di eui per av' 
tintura S«r Giovanni n^u ba neriio akoRO per ri»* 
tensione, acrirendo e^j^K non piòeb€ per pas^rtempo:; 
ben pilli inmediatamente rampeUap dev« daUe novelle 
di Franco Saeehetti (4), le quali aeno vera- e achiettu 
pittura tanto ^^Pauimu e delFinfegni» dea uov^Hsk 
loro, quanto dell' inéole deH'elà in eub egM vi^eva.^ 

Franco daocbettl era uomo dt molte lettere, poeta' 
4\ qualche valorey e cittadino' dt asaai eontoy a cui la 
repubblica di Firenze eonuniae pie v^lto- di molti a 
gravi uffici a prò del CooHmer Osservatore arguto e- 
diligente ricercatore dì notiaiOf di umor gaio* e sereno^ 
negli ultimi tempi d^la sua vit» racoolae ogni coau 
a fascio nei suo libro,' aena^ curaiBi di' powi attr' or^ 
dine fuor qucHo^ cbe suggerivagf fe faaCasia a k| 
memoria dettavav Malgrado però- queir apparente tras-* 
enraggine del iar suo, ben st vede cV e' mirava a quaU 
che cosa di sodo rispetto ali» materlay t che quanto alla 
forma tenea con qualche* Acenratcostti d^oecUo Veteeh 
Unte poeta fiorentino Messer Giovtmni Boceaeeio. Ma 
né defl' una^ né deH* altra cosa egfi vuole far pompa ; e ero* 
non che* menomargli pregio, gli d& una certa impronta 

^) VoK 90^39 Bifeliotcèa SOelUr Siimtrir 
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orì^inrie « iraovd, che solleliea la eai?08iià dd ieg^ 
genti, e&'ìtak tal quale eatidìdezza nei modi e nel- 
Tespressione di coi non s'incontrano che raramente 
uguali e così spessi esempi nello stesso Decamerone. 
Leggendo la novella, quale è ordita dalla mano maestra 
del Boccaccio, voi sentite sempre l'artista, e v'ac- 
corgete che e' pensa a guadagnare la vostra ammira- 
lìone, accaressando e Hpnletido in -ogni modo e con 
ogni cura l'opera sua; ma nei racconto del Sacchetti, 
sebbene non manchi un acuto senso *e intelletto del- 
l'arte, pure non sarà maraviglia se vi crediate real- 
mente, come per opera d'incantesimo trasportato ora 
alla G»rte di re Federico di Cicilia, stretto a i^oUoquio 
con ser MaKieo,lo speziale di Palermo, ora tUa bot- 
tega di Giotto 9ran dipintore sopnto^i tUiro; tal- 
volta lungo le rie di Firenze, laddove Dante (tìeik 
Una grande batocehuUa sulle spùlle all'asinaio, che 
storpiara i vcrm deHa Commedia, agigiuagendovi un 
arril tal altra presso la panca dove Uno da&sm cit- 
tadino, il qttal0 ebbe nome Guido CavtUcanU di Fi- 
renxef giuamdo a scacchi, fu vinio dalia soiHl 
malizia df un fanciullo. Dalla corte reale aUa came- 
retta di Basso della Penna, che lega alle mosche un 
paniere di pere mezze ;^ dalla chiesa alU taverna , 
Toi trovate neUè Trecento novelle tutta intiera, e gar 
iamente ritratta la vita di quell'epoca, coUe sue bis- 
zarre costumanze, colle sue maniere casalinghe, come 
non trovereste mai piei: più. solenni istorici, dove rado 
avviene che vediate fatto menzione del popolo, se non 
quando è divenuto bersaglio alle angherie dei. potenti. 
.Questa pintura, o storia domestica, se piacevi me- 
,glio, vi appare tanto più quivi manifesta,, in quanto 
che l'autore narra senza pretensione, e piglia ad 
imprestito le form^ di dialogo più spiccio e piano 
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ooiuervaiido la frase proverlmle^ qttond'Mielie sh mena 
gentile la forma niMiea, bencbò meno grasiAM, impe- 
rocche in tal maniera di scritture l'arte iion ne ha 
danno, e l a nat rarione diventa più colorita e oacaHeris- 
tica. BmilìaiiolGiiidicì, il quale senti ed espresse een ele- 
ganxa qnesto merito dcU'antko narratore, ohHide il suoi 
^ndiziOy dicendo che ^ la novella dei secoli éedmoilono 
è in germe nel Sacchetti *». Non saprei se dò possa a»- 
inerirsi accertatamente; ma mimo v^irrà negai» che il. 
lihro delle Trecento homUe non sia «no specchio 
fcdete ddla vita domestna del aeoolo decunoqimrio. 

^a se Franco Sacchetti, anche studiando e amando 
le pagine immortali del Decamerpne ,« credette non 
sensa molta sarieisa di cercare MM>ve tinte nei no- 
vellieri anteriori al Boccaccio, e rilkscl,^«n€lm dopo u» 
maestro cosà vatovoso, originale; si comprende, però 
perchè il Cinquecento riplgliaase da capo la più schietta 
imitasione, e si piacesse maggiormente^ dello studio 
forse troppo visibile del Certaldese, che. della elegante 
semplicità del Sacchetti* La novella, siccome tutti gii 
altri generi letterarìi, diventano nel €iift|iieeento piut- 
tosto r espressione della coltura generale^» <te (Upin- 
tura dei tempo. La forma e sempre il primo pensiero; 
e lo splendore della retterloa. la vince ogoaca sulla 
importama èaiia.matma; perlocché il 9oecacelo era un 
vn tal autor^ da Ma trovare cosi di leggieri mi eguale. 
Ma posto ancora non si pensasse a sacrificar tutto 
angli altari delf arte, qnal altro signifieato dv^ («te va 
darsi hi qtiest' epoca all' oso del novellare , dacché 
la vilA pttbhliea era tanto diversa da •quella degli Ha* 
liani dei secoli antecedenti ? La coiiversatioBe aite 
eorti de'PriMìpi era Qoaa tutta ^squisita e flaivallereaaa; 
ma credete voi che aarehbesi alfora comportata la 
qaaal nuda Itertà, di eai è tanta orma negli antichi no.» 
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vdiìerit Biiile avrebbe egli senza pericolo potota 
rimproverare a Can- Grande la improntiiudine d'una sua 
domanda? il Saladino avrebbe egli pasiesitemente udita 
la novella malisioBa del Giodeo f (^uali fossero le cod* 
v^sazkmi delle eorli più eleganti vi adiMmostra il 
Cortigiano di Baldassare Castiglione, dove sarà di leg- 
gieri messo in eampo ogni maniera dì argomenti pur- 
ché non aceennino mai 9^ pislitlea, e non tocebino nel vivo. 
Se così gli piaeck , Bondello dedicbi pure le sue pia $por« 
che novelle ìri firn* dei cavalieri e delle dame italiane; 
l'Aretino «rapla H paese delle sne scandalose giiillerle; 
]4 PeHa Gasa canti fra le brigate le teriine del Forno; 
gli uonrinl insomma sì irastnilllno liberamente colla retto* 
rica e eolie arti, bene sta; purché non entrino esse maro 
non vogliano farle sèrvh^ a più alto fine. Allora Niccolò 
Machiavelli, dopo avere stancata ia mente, interrogando 
le antiche istorie, e cercando le ragioni che governano 
i popoli, scriverà scherzando la novella di Belfegor, 
la quale se ha. un Importanza tiitta sua per la con- 
iliiione spedale e la potenza dèlio scrivente, non ha 
poi altro stgiUficato fuor quello d'una satira ingegnosa 
e ben condotta; allora Agnolo Firenzuola e Matteo 
Bandelle, senza legarsi alla tessitàra cliel romanzo d^ 
Boccaccio, modellano in tutto le loro sconcie narra- 
zioni sulle pia laide del Decamereae; 4na voi sareste 
di lieve indotti a credere ^ e' non 'sl projloiigano se 
non di lusingare alla- corruttela dei contempor»iei, 
tessendo l'apologia dell'adulterio e del bordello. Noi 
non dobbiamo pertanto rintracciarvi se non l'arte più 
e meno felioe del raecontare, la cara deBa lingua, la 
vivacità del dialogo. 

B per incominciare senz'altro da Questi d«e; il FireiH 
zùola primeggia appunto per Tarte, mentre il Bandella^ 
è peruuhmtai».pèr gli ^a^mcBli ^lù iraiiOy aoibediMr 
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«dbilàsanieDte sucidi, e con tale ciniamo da dUgradariij& 
quanto era» per lo jooaQZt e detto e tentato*. Quanto 
al fatto della lingua il BandeUo medesimo confessa la 
propi'ìa inferiorità in alcune prefaiioni, che sono ìM" 
rjosissim^.a leggersi, je non yogliono per minor male 
.<;ssere mai alla ietterà inlerpretatcu 

« Io non SODO Toscano (dice nella terza) né bene 
intendo la proprietà di quella lingua; anzi mi «on* 
fèsso Lombardo, anlicamenie disceso da q^ieili OstiH>^* 
goti, che militando sotto T«odori«o loro rCj ed avendo 
ie stanze a Deriona, edificairoao la sua patria nella 
via Emilia tra i Lignri Gisappenini i)oa lungi dalla 
foce deUa Scbirmia, ove quella le prese acque fonta»- 
nili dell- Appettino, e 4a borrenti accresciute discarca 
nel re dei. fiumi^ Essa colonia chiamarono Castelnnovo^ 
che anco oggidì per la civiltà delle nobiti famiglie e 
nuinerosilà del popolo è famosa^ Bìon «(irebbe aduiir 
que gran maraviglia, se io talora usassi alcuna parola 
(ri viale e poco usilat^^, ette spirasse alquanto 4el Go- 
tico. Se la lingua tosea mi fosse stata natia, o appa^ 
rata l'avessi, molto volentieri usata l'avrei; pereioc*- 
che conosco quella essere molto castigata e bella, 
tfondimeno per q/uello cbe a me ne paia, 8 coltissimo 
led inimitabile m^ 'Francesco Petrarca, cjie fu Toscano^ 
Delle sue rime volgaci non sì trova aver usate due o 
tre voci pure Tosicane; perché tutti i suoi poemi sono 
contesU di parole italiane, comuni per lo più a tutte 
le nazioni dell'Italia» Tuttavia se saraiu¥) alcuni che 
vagliano biasimarnu^ m dorrò. 4i Aon aver saputo a 
tutti soddisfare,». 

ina la jsola cosa di cui il Bandello né si dolga, jnè 
iM>spetti, e 4eUa qjnale però non chiegga scusa, è )a 
sconcezza della massima parte de' sud racconti, che 
egli religioso^ sacerdote e vescovo, dedica indilforeik 
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tefmente alla più etetta parte é* Italia. E pure intorno 
a quell'epoca staccavasi dalla eattoìica uniti mettai Eu* 
ropa, e Lutero malediceva alla corrasione del clero. 

Mentre Firenetrola~'e Baifdeliò ricalcavano le novelle 
loro su qtielle del Boccaccio, altri, come osato aveva 
il Pecorone riproducevano it romanzo neHa s»a inte^ 
grità, e non variando che i! nome dei personaggi e 
it luog[o della scena. Girolamo Ì*aralK>dco (I) ne' suol 
DiporÙ, dinsi in tre giornate, trasporta la scena nelle 
lagune di Vénetia , dove una brigat» di nobili Vene- 
ziani, raccolgonsì a novellare in una capanna, essendo 
dal tempo avverso impedita dalla pesca. Grazzini ^ 
più comunemente conosciato sotto it nome accademico 
del Lasca, vi conduce alla sua volta quasi come mes- 
cer (ìiòvafint, nelle vicinanze di Firenze, dove là piog- 
gia e Ih neve cttiitdono una ragnnata di cittadini e 
di donne nella vflleg^iatnra d' una ricca vedova. Per 
tugannàr ifr tempo Incominciasi col voler lèggere per 
torno- mia dette fatoM £ Mescer Giovanni Boccac- 
cio, anzi S(m Qioimnni Boecadoro, il qnale a detta 
del Lasca, scrisse il pia belio e il più utile Ubrù\ 
che fo9Be mai staio e&mposto; e poscia risolvasi 
a narrare di proprio, e in questa guisa si dà origine 
alle Cene , o raccolta (H novelle recitate durante o 
dopo la cena. Aìami ragionamenti che ebbero in 
una lor soìnnut infelicità certe nobili persone, per 
ifichifare in un l^r lungo vitiggio far noia dei cam-- 
mino , che loro porgea tessere in nav», e quelfa 
afico che loro la fiera condizione dei tempi, per la 
quale si enme partiti daHa patria, aveva loro a^ 
portata, porge materia a Giraldi*Cintio di comporre 
ì suoi Ecatomiti, Sebastiano Erizzo (3) non erede df 

(1) Voi. 10 Riblioteca scelta. Silvestri. 

(2) VqL il. id. i(L 
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,aver fatto cosa fnutlté o non profittevole , te per 
lui recitati saranno alcuni avvenimenti esemplari 
e morali ragionamenti in sei giornate raccontati, 
come si vedrà, in Padova da lina onesta brigata 
di sei giovani scolari foràstieri nella calda stagione 
deiranno f5i2. 

Come- voi vedete, o giorani, la lettera del Decame* 
rone è sempre la pralina ispirazione di questi nuovi 
romanzi, i qaali secondo l'in<T^gno diverso de^i aa- 
tori, se non hanno il pregio della novità, riescono 
più meno piacevelf. Jra i nominati, é per avven^ 
tur^ fra tutti, le Cene del Grazzìni, tanto pef brio 
della narrazione, quanto per la leggiadria della lin- 
gua, occupano il primo luogo; ma rispetto alla moralità 
vogliono mettersi a fascio, se non aversi in maggior so- 
spetto degli ^itnV Ivi la licenza è tale che a quando 
a quando voi sareste tentati di credere che il pudore 
nel paese nostro fo^se di quei giorni perduto,' e ch6 
quegli scrittori della religione non pensassero se nbn 
per roetterhi in derisione. SeHa prhna' Cètut del Lasca, 
la padrona di easa ( per citarvi pune un esempio ) 
velgesi a fddfo colla seguente preghiera: Mm pritna 
che al novellare * dt questa sera si ditf principio , 
mi rivolgo a te, Dio ottimo e grantKssimo, che solo 
tuttf) sai e tutto puoi, pregandoti divotamenfe-e di 
cuore che per tua infinita bontà e clemenza mi 
conceda, è a tutti questi altri che dopo di me di-^ 
ranno, tanto del tiio aiuto e della tua grazia, che 
ia mia lingua e la lóro non dica cosa niuna , se 
non a tua lode e a nostra consolazione. E' bene alla 
divota invociazione voi stupirete a buon diHtto di ti*o • 
vare che seguono le sporche novelle di ÌVaestro Mihgo, 
e l'orribile sdierno di Amerigo Vbaldi, e cosi via di 
questo tenore. 



Giraldi Cintiò e T Erizzo, anche Imitaiiclo^ il Deea-. 
merone, pare che si propojoDaaéro di schiudersi una via 
alcun poco nuova, dando alla novella una Unta più risen* 
Uta e fosca, e cercando argomenti dove campeggiasse 
massimamenie il terribile. La q^ovità oon^ piacque gran 
fatto , e gii Eeatomiii del primo , come le $ei gior- 
tmte deU^alfa^, finr^^no pochiss^naLO letti, malgrado il 
solletico d'intrecci >^^^ni e paurosi, che potevano lu- 
singare i palati dei contemporanei, forse un po'nau-. 
scati da quelle perpetue sicene di^ bordello. Ma tanto 
aU'uno, quanto air altro vien nie^g quella franchezza. 
del penellpggiare, quella traspàreni^a di colorito, clié 
ci fa negli altri vincere un poco i( ribrezzo della 
sconcia materia. Se manchi l'arte aoctie la. novità del 
eterna non potrebbe a lungo chiuder^ TadiJlo alla noia, 
U Gìraldi deve per avventura una maggior parte della 
sua £ama odterna.air Otel/o di Shaksp^are, levalo dal 
nostro novellatore, che a tutto il libro degli EmtomiU^ 

Dopo il Cinquecento, comecché la nocella continuasse 
ad essere da que^ e da quelle -scrittore coltivata, 
non mutò di foiwa, non piasse nuovo indirizzo, non 
Sfegnehdq ad essere idie un esercizio letterario per 
molti autori, J quali o n^rimitazione dlfgU anUqhi sì 
educavano mi al maneggio della lingua, o consuma'- 
vano un ora d^ozio, ponendo in carta e immaginando 
un avvenimento che ricordasse le piacevoli igure del 
Calandrino e del J&onella. Prima d^ Incontrarci in una 
utile e graziosa jnnevuzioiie è mestiejri pi^tanto andar 
oltre fino a 4iiiel Gaspare Gozzi, (^o gli scritti suol 
seppe infiorare di tanta morale , quanta, non se ne 
contiene in più trattati di etica, Veputa a mano di qije^ 
sto gentile scrittore, la novella, senza pfsrdere nulla 
del suo brio naturalo, del candore .della sua espres* 
sionc, trovò la maniera di eccitare anche il lento sor- 
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ri$o del savii,- sensa costringerci mai ad arrossire; 
seppe discendere nell'umile casetta del popolano, nel- 
l'officina detl^ artigianello, e neUe piazze, nei campi, 
senza tenersi in obbligo di prendere ad imprestito il 
Tocabolario dei trivio e del bordello; seppe flagellare 
i vizii d'ogni maniera di persone, senza nudarsi alla 
foggia dei cinici, e ridere delle piaghe che deturpano 
l'umana fomigtia; usò come la matrona d'Orazio, la 
quale non perdette la su^ dignità anche danzando 
col Satiri: 

Vt festis matrona moveri juèBa ditbus, 
Intererit Satyris paulum pudibimda proiervis» 

Qpd lettori che piaccionsi degli arcaismi, e che s'in- 
teneriscono appena venga loro udita una frase del 
beato Trecento i|ualunqne sia, non trov^anno per av* 
ventura tanto squisita la fraseologia de|- Gozzi; ma i 
gittdiziesi ed assennati, che conoscono potersi scrivere 
bene anche non pescando le frasi cadute d'uso, ancor 
che siano registrate in alcuno dei Glassici, avranno in 
pregio la ragionevolezza di quel fare sobrio, di quel 
tono misurato , che unisce nel Gozzi, il sermon prisco 
e la lingua viva e corrente. Non saprei dii sia al pari 
di lui pittore vario ed arguto< Sotto quell'apparente 
popolarità di modi, spontaneità d'osservazioni, semplicità 
di pittui^, celasi,: o io m'inganno, una solennissima 
filosofia, die giova tanto più, in quanto che prende' 
meno di aria ministrale. Sembrami che il Gozzi' abbia 
coir esempio suo addimostrato, con quale avvedutezza 
e qual prò si possa spigolare nel campo, dei NoveN 
lieri, nel quale se si nascondono, a véro dire, dei te- 
sori di lingua non piccoiiy sovrabbondano anche, le spino 
ed i triboli, p^ mettere a pericolo chi vi si cimenti* 
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Egli senti quale dOYéra essere la noveHa d^qn popolo 
culto e veramente dvile, e però gli scritti suoi fornK 
ranno sempre una lettura gradevole a^i animi ben 
naturati, e dediti alla virtà. £ veramente é a repu- 
tarsi una disgrazia che pochissimi dei nostri scrittori 
si studiassero di raccogliere 1* eredità di quella filoso- 
fa casalingat, che rivelasi in un raccontino ingegnoso, 
in una allegoria piena di sale, in un dUloge 'sul fiir 
di Luciano, Ma senza l' acrimonia del vecchio secttioo; 
e i novellieri che gli tennero dietro, capitanati dal 
Cesari, non intesero che poco o nulla dell' arringo che 
il Veneto moralista aveva percorso. 

Antonio Cesari che sudò tutta la vita leggendo, e 
studiando i nostri antichi, dei quali divenne un bene- 
merito ammiratore, benché sovente troppo appassionato 
apologista, rifece la novella soHe vecchie seste. Che se 
nel suo entusiasmo per quei buoni muMchiy xom» so* 
leva chiamarli , pure giiardòssi da tutte le sconceise 
di cui sono soventi lardellati^ ciò avvenne perché era 
troppo crtstianamente educato, per/ non aver ribrexzo di 
quei linguaggio tanto noeiva ai buoni costumi. Ndle 
sue novelle, ^iii cui piegò il vocMMlario 4i Messer ftoc- 
caccio a narrare la casta vita di s. Filippo Neri; nella 
9ua versiene éel Terentio , dove si propose 4à racco^ 
gliere tutto il frasario del popolo, non sarà rar<^ ve* 
derto combattere fra ti desiiferio d*iièa fì*ase equivoca 
o sporca che gli viene sulle labbra, o la eesdhiis* che 
lo tiene a segno, e per buona ventura vince sempre ^ 
rammentandosi II Cesari d'essere gatantuomo e prete. 
Del resto s'egli Asse vissuto nel Cinquecento, proba- 
bilmente avrebbe scritto come il Bandello.ch'eraclau- 
«strale anch'esso, e meri vescovo. Bsssendo nato nel 
Settecento non ebbe altro vitio'che ratfcttasione; ma 
eotla sua idofotria per le antiefalfi nostre fece anche 
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i(iioii lo diinentiohiiimo ) molto bene alla lingi^, che 
era adulterata dai più ridicoli neologismi. 

^ Nella parte in cui mancò il Cesari , cioè il senU« 
mento, avrebbe ampiamente sopperito quell'onesto sa- 
i^rdole-, che fu Francesco Soave, neUe sue Novelle 
^wraii (ì), se neU'xipera sua non fossero da desiderarsi 
alcune veneri ^della lingva, e un eleganza maggiore, 
Tuttavìa piaeemi di.nominarlo qui per segno di grande 
onore, imperocché ìa santità dell' intendimento di que- 
sto scrittore, farà sì che il nome suo per lungo tempo 
si benedica, e che il suo libro occupi un posto ono- 
rato neUa biblioteca d'ogni giovinetto studioso, e delle 
/amiglie cristiane; merito e lode che mi sembrano più 
invidiabili , ora che V argomento di questa lezione 
m <M»strinse a passare. in rassegna un cosi gran nu- 
mero di scrittori sconci e bordellieri. Fra la splendida 
gloria di Messer Giovanni, e la modesta aureola dei 
Padre Soave chi esiterebbe nella scelta? 

Ma se col Cesari e colla sua scuola, che aveva so? 
gnato di rinnovare ai di nostri il Trecento, come se 
noi potessimo considerar^ gli immediati successori del; 
del l'ecorooe e di Franco Sacchetti, non è a credersi 
che un.^genere letterario j coltivato dai nostri con tanto 
amore, -e pel corso di cinque secoli , abbia compiuto 
il suo giro, e .siasi esaurito; che anzi ,non vi fu mai 
tenH>o in cui si scrivessero tante novellexC racconti. 
come nel nostro. Senza cercar per ora, se noi abbiamp 
ragione di rallegrarci di una tale dovizia, dobbiamo 
innanzi a tutto notar bene, che se la novella contem* 
poranea ha la sua prima radice in quell'arte del no- 
vellare, che rese tanto famoso il Certaldese, assunse 
però forme nuove, ed una fisonomia di suo genere | 

. (l).Vol. 14» Bil»liote«a scelU. »Uvettri. 
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qual mi pare ^ scorgerla appunto ( per non citarne 
che i più noti) ndV Angiola Mwrta di Giulio Cercano^ 
nelle Noì^elk di Cesare Balbo, in molte di quelle 
dei fratelli Cesare ed Ignazio Canta, e< finalmente nei 
puliti e graziosi racconti di Pietro Thonar. Se oggidì 
non si pose pia taiito mente alla ricch^za del fra» 
seggiare, alia castigatecza deRa fingva, alfa iindura 
delle forme , perocché V arte, si<9eome per quelli an<* 
fichi, non è pftf per noi mia reiigibne tanto santa ; noi 
non siamo certameiHe lodevoli* Tuttavia abUamo qiial« 
che motivo dindifperhird, se consideriamo il pcns^^o 
che campeggia nd presenti novellieri, nei quali (mas-^ 
simamente queRi or cftat^ non creda che possiate. ìfih 
oontrare un intreccio che vi iscandafészi^ mi espressióne 
(li cui do4)biaCe arrc^sire; leggendola; mentre in qneHn 
fece appare, e in tutti, maififesCo^ il desiderio di pro<* 
morere il bene; ora* ritraendo la santftà e la bellezza 
di un amore casta e vlrtno^*, ora la nobiltà «feìl'anioF 
(fella patriar, quando. il sacerdozio subfime dell'educa- 
fòre, quando il deb^ affettuoso delT educato^ ildesi^ 
dério insomma <ff crescere le presenti generazioni alla 
Tirtilr per mezza à*^ racconti piacevoli ed accessibili ad 
ogni maniera di feggftorf. Quando sì' badasse con ge^ 
fosia maggiore a consacrare .col sn|^gello delfarte la 
nobiltà di questo hitendimento, cdnsegnirebbesi il fine 
pii!t compiutamente; ma qualunque ei sia, è un merito 
grande df cuf dobbiamo (enercl, e che dal buon senso 
naturale al popolo nostro ci sarà ricambiata, se per 
fsmaniia d^imitaziònf forastìere a no^ medeslim non in^ 
vtdiamo questo poco di bene. 

Ancora, vofenda formarci una idka esatta dellla no^ 
?elia contemporanea, sembrami da notarsi, che noi 
d dilungammo assai dalla forma primitiva; e ciò noa 
tanta p^ incuna dell'arte o megìkr per iinpauensa ^ 
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quanto per un bisogno nostro f e per lar dfrersitS 
del nostro ntodo di essere, clie rendendoci anelanti 
di movimento e di ai&tone, si traduce anche nelle pro- 
duzioni dell'arte. Di qui per avventura quel rifog- 
gire dal periodare largo e ciceroniano del Boccac^ 
dOj quella preferenn al far dialogico e pia stretto, 
quel desiderio di maggfore intreccio e copia di arve- 
nimenti che non negli antichi. Non accusatemi di ca* 
der nel sòttiìe, attribuendo grandi cagioni a piccoM 
effetti y e cercando nei campi della politica e dellai 
civiltà, ciò che per avventura dipende dal capriccio 
dì qualche scrittoi^e. Anche nei regni dell'arte la moda 
può molto; ma le pfuf volte la moda, sènapa avvertirlo, 
é affrettata e diretta dBt più alte cagioni che non sf 
pensa. Le fórme defl'arte corrispondono in qualche 
modo' e somigliano alle flsonomia dei volti, daflè quali 
si può desumere e f abito e la qualità degti animi. 
Se non è còsa infallibile, non è in tutto né sensa fon^ 
dantento né sragfonevole, dd che porto io cosi ferma 
persuasione, che penso se ne debba cercare ansi dili-^ 
gentemente la origine, per venire alla seconda parte; 
dell'argomento di questa lezione, nella quale ci pro- 
ponemmo di trattare della novella e del' romanzo. 

Piacciavi pertanto, o giovani egregi, di rifare it 
cammino percorso, rimontando colla fantasìa fino al 
tempi anteriori al Boccaccio, alFetà poetica d^i ro- 
manzi della cavaReria, che erano il soggetto un'iver- 
sale da cui i novellatorì ricavarano i fatti da narrarsi 
alle veglie dei baroni feudaFf, afie corti dei signori, 
ai convegni festivi delle nobifi dame. Quefla storia 
romanzesca, quella mitologia dei tempi di mezzo, era 
la miniera da cui si toglievano tutti i racconti, 1 quali, 
siccome quelli che uscivano dì nota sorgente, erano 
sempre intesi, ossia che si narrasse im episodio, os^ 
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aia che si cooiincìassc regola rm ente dagli iniili, per 
seguire via via senza interrompiiucntp. ^Accadeyn al* 
lora di quelle leggende ciò che dei poenù omerici 
Oella Gpccia, che erano le più voll^ cantati dai rapsodi 
a brani per le contrade dell'Eliade, e pure univer- 
mente intesi e gustati. ^ 

Di qui due maniere di^uo velie; le une che avevano 
apparenza -di storie compiute, le altre che non erano 
se non yeri episodi, . narrati cosi a spiluzzico, o per- 
ché erano più brevi, o perchè più piacevoli. Così, 
siccome i Greci non si trovavano a disagiò per inten- 
dere a nio' d'esempio l' Aiklio di Ettore , la 9/ior/e di 
Patroclo, argomenti tolti dal foAdo comune dei poemi 
d'Omero; nella stessa maniera i popoli del Medio Evo 
intendevano pienamente il racconto, del Novellino, dove 
è narrato come, il^ Saladino si fece cavaUer^^ e il 
modo che tenne Messer Ugo di Tabaria in farlo; 
argomento levato dalia tela dei romanzo cavaìleresco. 
A poco a poco però il romanzo nella sua integrità 
non rimase che. patrimonio quasi esclusivo dell' epopea, 
detta perciò appunto romanzesca, siccome vedremo a 
suo luogo; e la novella non riservassi che la parte 
episodica, l'aneddoto, i motti arguti, le risposte pùngenti 
avvedute, che potevano narrarsi a parte e breve- 
mente. Fatta questa prima divisione, eja cosa ben 
facile lo allontanarsi affatto dal campo del romanzo, 
per discendere alla vita domestica e contemporanea, 
imperoochè V aneddoto ha tanto più di vivacità, quanto 
mira a cose vi(;ine e a note persone. Infattrnel No- 
vellino troviamo accanto a quella medesima novella 
del Saladino or citata, l'altra che conta come una 
vedfjva con • un sottile avviso si rimaritò : dietro a 
quella del re Meìiadus, una (/6t due ciechi che con- 
tendeoMo insieme, Finalfflente il Boccaccio, senza ri- 
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iitttmare del- tutto al fondo comune del remaftizo, diede 
una forma artietiCÀ e propria Alla novella, iacastrandola 
net Deeamerone, che era nel smo infieme la pittura del 
suo tempov Allora la bellezza- del trovato, e gli splene 
dori rettoriei del lil)i:o feeero di leggieri dimenticare le 
incondite narrazioni aniecedenlf, tai^to pia che, ere* 
scendo la civiltà, e mutandosi i coétumi, n pensò 
ebe r ufficio della BCtvella fosse assai più proficuo « 
piacevole, difingendo l'età contemporanea, che non 
qu^la mitica del romanzo, entrato quandi quasi del 
tutto nel retaggio dell' epopea. 

Se l'arie con cui era tessuto e la fama grande del 
Decamerone, oltne le altre cagioni sopradetie, fecero pre* 
valere la novella, cipaondimancodeH* altro in<^odi rac^ 
contare si conservò V uso, come p.uossl vedere dalle leg- 
gende che hannosi tuttavia, quali sareld>ero / Reali di 
Framiu^ che rallegrano ancora le veglia' dei nostri 
artigiani, e quelle di molti Santi, le quali a volta a 
volta non sqno meno strane e maravigliose di quelle 
d'Orlando e di Carlomagno, o anche ^i confondono 
insien». Carlomagno stesso fu collocalo sugli altari, ed 
ebbe gli on^'i del culto. Di qui trassero la loro origine i 
romanzi, i quali sono una cosa diversa, comecché ab* 
biano una niedesima sorgente colla novella. Se il Boc- 
caccio fosse riuscito ad. abbellire con tante grasie, 
quanto ne pose nel Decamerone^ le altre sue opere 
volgari, il romanzo avrebbe* avuto una niigliore for* 
tuna, ne ssn'el>be rimasto coc^ì lungo tempo senza va* 
lorosi cuHorr; del resto anclie prima di lui , Busone 
da Gul)l)io (i), che è un contemporaneo ed illusti'atore di 
Dante, n(H suo racconto clie^ia per titohi V Avventu- 
roso CiciUam^ avea tentato di dar foi*ma al romanzo 
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istorico, allontanandosi dair orditura eOfniine, e aceo^ 
standosi 9 con accorgimento degnp.di miglior ventura, 
ad un epoca ^oriea più vicùia a tempi suoi, cidè 
quella dei Vespri Siciliani. 

Busone, prendendo le mosse da. quel terribile avve- 
nimento , che* è la solicvaiione della Cicilia >*contFO i 
Francese} finse che cinque gentiluomini, parligiam de^ 
gli stranieri, esulassero per diverse (contrade cercando 
ventura, risoluti di non ritornare ih patria se non rie 
ehi e coperti di gloria. Se non (emessi di lavorare di 
fantasia, come è tanto agevole interpretando le inten^ 
«ioni degli antichi, ed attribuendo perciò a Busone un 
concetto che forse non aveva, io inclinerei a credere, 
ch'egli per me^tò delle avventure r dei viaggi dei dn- 
qne eroi volesse descrivere la condizione politica e civile 
del mondo allora conosciuto, é che allontanandosi anche 
dalla comune leggenda dei cavalieri, volesse provarsi 
<H (indurre il romando sopra un campo più accertato 
e conosciuto. Ma quand'anche ciò fosse, l'ingegno del 
Busone fallì all'impresa, e V Avventuroso CiciWmo 
non è a! postutto se non uno dei soliti romanzi di 
cavalleria, a coi non si cambiò che-i nomi; è «n li* 
})ro dove gli studiosi della lingua cercheranno i primi 
conati della prosa, ma che non potrebbe proporei^ , 
come esempio di nafrràzione , né come fonte di dati • 
islorici. Per quanti lodevoli sforzi si facessero ad illu- ■ 
strallo, non si giunse a vincere la noia del lettore, e 
coftie pare che avesse poca fortuna ai tenìpi stessi 
ddP autore, così non ne ebbe molta fra noi, che pur 
leggiamo con una certa compiacenza quelle vecchie 
reggende, ovfe non è a cercarsi che. il candore delk 
li^^ua, « la semplicità della narrarione. L'infelice ten- 
talivo di Busone non ebbe adunque imitatori, e iUuo 
romanzo istorico fu vinto di lunga mano nella opi- 
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nione- dei lettori dàlia leggiadria e festività ilei No- 
vellieri. ' 

Una sola cosa parve da sperìoMniarsi con isperanza 
di eskù più fortunato; cioè di svolgere più ampia- 
mj^nte la tela medesima della novella, facendo prova 
di darle un aria A^eiio leggiera, e di avvicinarla alla 
istoria ; di che $i avevano più esempi nelle antiche let- 
terature, e massimamente nella greca, che di roQianKi 
di questa fatta ce ne lasciò hén parecchia Ad un tal 
genere appartiene la Storia di due AìnmUi di l^nca 
Silvio Picooloauni, quindi Pio II. 

A vero dire la storia di Enea Silvio non è ^he una 
ielle solite 'novelle, ma trattata, come dilavo, con niag« 
giore ampiézza, e soito forma d'un romanzo compiuto. 
Quindi se io cito di preferenza questo lavoro, quan- 
tunque scrìtto in latino, ciò non è perchè ad altri di 
simil fatta èeUia preferirsi, nta sì perchè l'autorità 
del nome dello s^ivente lo rese più famoso. Del ri^ 
manente gli amori di ISurialo e di Lucrezia non hanno 
cosa éì singolare , che li differenzi! da quelli delle 
fiovelie; né per quanto la condizione deir autore essere 
dovesse da ciò repngnante, sono essi e nelle scene e nelle 
paroie meno castigati. Lucrezia^ è un adultera volgaris* 
simaj che mal porrebbe scusarsi colle reminiscenze mitor 
logiche, sovedtc messe a campo nella maniera più bizr 
zarra e meno '^naturale. Ossia die scrìv^do in latino 
Terrore fosse più facile, ossia che l'entj^siasmo del Clas&i^ 
cismo nel Qnattroecfito spingesse r autore per qaest^ 
sentilo, il fatto si è che la narrazione dei due AìAanti 
non ha neppure il i>rìo e la facilità che s'incontrano 
nella massima parte dei Novellieri, e sarebbe perita, 
se ti romanzo d'uno scrittore divenuto Papa non fosse 
stata cosa da pungere la curiosità dei posteri. 

Un indirizzo veramente nuovo, ma che io non oso 
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dire felice, quantunque fosse con lodi anapdtlose esaUalo, 
od imitato in quasi tutle-le letterature d'Europa, diede 
al ronianfeé Iacopo ftaiinaxaro nella sua Arcadia o rac- 
conto pastorale. VArcculia è la descrizione della, vita 
dei pastori, dèlie gioie campestri ^ delle bellette della 
natura; ma è la descrizióne d'un letterato^ il quale 
piuttosto die pensiure a fiirarre candidamente i senti- 
menti della propria amnrìi'azione,' cerca un campo di 
sbizzarrirsi e far valere il suo talento di serirere e l'arte 
di dipingere colla parola. È un genere o periceloso 
<) falso, che vale ancora molto trattalo dalla penna 
maestra del Satma^aro; ma che ^ehutp a mano di 
gente meno perita o meno valorosa deve immancabil- 
mente degenerare nel manierismo più tedioso. Egli è 
ben vero, siccome dice V autore, cbe ti pm\ delle mite 
le sth)e9tri canzoni vergate nelle ru%7iée corteeett 
ée' faggi dilettino non meno a chi le legge, che li 
colti versi scritti nelle rase earte degli indorati U- 
bri; e te incerate, canne de'pastoH porgano per U 
fiorite traili forse più piacemU suono che li torsi 
e pregiati bassi de' musici per le ipaonpose camere 
non fanno; ma qaal é la gente a cui può coiiVenlre 
il linguaggio del nostro poeta? In qqesto lavoro l'i- 
deale, se mal non m' appongo, è spinto tant' oltre, che 
io posso leggerlo senza affetto di sortrf, perchè non 
Vi trovo artri mai cfce la perisona dolio sorjttore, il 
quale, facendo p^rapa del suo valore letterario, vuole 
rivaleggiare cogli antichi. Nessuno ecriamente vwrà 
mettere in dubbio lo squisito guslo^ del poeta; ma 
pochi si lasceuànno commùovei^e da qinfì lamenti pa- 
storali, misurati in una prosa sonora e architettata sui 
periodi di Tullio^ con una cufa che avviciruisi all'alTelta- 
zione, o cantati in rime-sdruociole, cercate le piò volte 
coti fatica, nei dizionario dei. Latini. Una 'ittgione di 
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qncsta nuora maniera di narrazione poetica k fsicile n 
trovarsi neHa vita dot Saimasaro, eresciuto $otto. i| 
cielo sereno dì Napoli, innaraoralo della sua MergcI- 
lina, rapito nolla vista de'siioi mari liaciati seo^re dar 
zeffiri; è fucile a trovarsi neU' entusiasmo del poeta 
pei classici anticìii; nella soa veneratone p^l Boccac* 
ciò che avea nei suoi ronranv, e più nell'^^l^^o già 
S4>gttita la via, ma Iascia(e ehe di questo modo s'impa- 
(h'oniacaaa i letterati di mestiere, e li vedrete cadere su- 
bito in tutti qui^i vi»U che fecero appiinto intollerabile 
la lettura dei romana detlo -ste^ Boccaccio ( sempre 
e^M^Ittso il Decamsrone ) e quella degli Asolani del 
Card. Bembo^ che resero tonasi ridicola Ikèr due già) se- 
coli la poesia; nei visii steMJ nei quali vinlrefno pre- 
cipitare it dramma pastorale, benehè avesse iteWAminta 
più splendidi imxiì cbe non la scuola romanzesca di cui 
parliamo. E per fermo, se4)en ponete mente, o giovani^ 
di^ìVAnunta voi potete scendere por gradi Al P^tor 
fulOf alla GiBhtea^ f eosi via; mentre iaAV Arcadia vi è 
forza precipitare per esempio ^ino a. quel scipitQ ro- 
mando del Cwisif'es.sd ili Ciierd, ebe i «n parto ibrido 
tra r italiano e il francese» tra la prosa e il verso , 
tra le fantasie mitok)gicll& e il galateo «delle sale di 
Parigi Dall! Ar^iuiiu del Sannazaro al Can§re$$o (U 
Olerà dell' AlgarottI avvi a vero dire una 4i$tanza 
eoorme; ma oU j^nò pensare/fino a qual terwne debba 
giungere «na »yfa.<^e io prioiàpio fAreva forse perì- 
f30t<i«a,^o solamente wUageTole? Chi poteva immagi- 
narsi che la novella, cessando dicessero la diptntrice 
dei costumi, popolari, j^ diventando non più d' un. eaer- 
qùùo lettfvario, si dilaverebbe sino nctfomanzi del- 
l'Abate Chiari? L'ilrca<to pert^ntcf, secontio che io av- 
viso, e [)er cui non seppi dirla una fortunata innovazione, 
fu la vera ispiratrice di molti romanzi, i quali allon- 
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tarlandosi sempre più daita storia, entì^no a golfo 
iatièiato nel pelago del pia esagerato ideale poetico; 

Taluni, come il Caro, negli Atnori di Dafni e Cloe, 
timitaronsi a volgarizzare con una eleganza sensa 
pari i pastorali greci; altri, come il già citato Firen- 
zuola, ìì^ìV Asine doro^ imitarono più che non tra* 
ducessero gli antichi originali di Lucio e di Apuleio; altri 
finalmente oi*dirono romanzi niezzoi filosofici e mett» aK 
legoricì) siccome il Gelii ({) nella sua elegantissima * 
Circe; ma nessujio pensò di ricorrere alla fonte più na* 
turale dei primi nostr^ romanzieri e noreliisti. Gomun* 
que sia di òiò i pregi del dettato e della lingua ren- 
deranno immortali queste pròdasioni^ NelV^^^no <f oro 
la narrazione è -facile, scon'evole ed ornata anche 
troppo, si che talvcjUa temeresti che Taotorè minac- 
ciasse di cadere net rioeroàto^ se la squisitezza del suo 
buon gusto non lo tenesse sempre a fì^nò^ e non gli 
servisse di scorta sicura. La Circe per la sua com« 
posizione è forse moderata sopra ano stampo sover« 
chiamente uniforme, e Fautore si compiace d'una fi-» 
losofia che no A è né sempre vera, né nobile; ma al 
difetto della varietà, ad altri più se ve ne fossero^ 
largamente supplirebbe la eleganza più schietta e la 
franchezza del colorire. Di^uesto latòro avremo ^ ri- 
fare un cenno, quando Ci torni iu acconciò di ragio- 
nare intorno al dialogo,* e allora potrel)|0 paragonarlo 
colla arce di Ga$)»are G0Z2i,.che brattò il- medesimo 
tema del Gelli, studiandosi di correggere quelle parti 
dove r antecessore gli pareva vizioso. 

Dal solo novero dei più famosi romanzi del Cinque^ 
cento, egli è facile a vedersi, «he cercandosi inhanzi 
ad ógni altra cosa, la imitazione degli antichi 'modelli, 

r 

(1) Voi. 44S Biblioteca scelta. Silffèttri. 



^' DELLA NOVELLA E 0EL ROMANZO. Ì79 

* ni pensando che alla bellezza delle forme avtìstiehe , 
ctovevasi ^riuscire alla pùbbb'oazione ' di libri in cui 
non ^i avesse cercare dai posteri che questo pregio. 
Quale é il tempo, quali sono gli uomini dipinti nel- 
V Arcadia dei éaimazaro? Quali sono i costumi riti*atii 
uéA* Asino d'wro, cofflec«hc il Firenzuola immaginasse 
di traslocare dalla Grecia in Italia la scena del suo 
riicconto? Volendosi volgere a tafe intendimento il 
romanzo, non era miglior consiglio R> studiarsi d» 
rifare il tempo antico, fingendo una- storia, ma collo» 
eandola in un epoea nota; e adoperandosi poi di 
raccogliere quanto valesse meglio a dichiararla? Molte 
epoche dell' antichità non .essendo universalmente co- 
nosciute che solo in parte; e per quei tiinto che ce ne 
rimase per mezzo i vecchi* storiai; potevano ricostruirsi 
però quasi por intiero, quando si avesse la pa^ien^a 
di raccogliere tutti* i frammenti sparsi per entro i vo^ 
lumi di questo e quello scrittore, quando si facesse 
tesoro ddle reliquie dei -monumenti, e dello tradizioni 
qbe famto fede di. altri cp^stumi e di un' altra civiltà. 
Con questo metodo il romanzo potrebbe abbellire coi 
fiori dell'arte le erudite indagini ma pesanti degli ar-» 
cheologi, alle quali si richiedono tempo molto^ ingenti 
spese, e tale acume 4i nierite che non potranno ifiai 
riuscire accessibili aHa massiina parte dei lettori. Ren« 
dere popolari le ultime conehisioni de|la scienza è no- 
bile ufficfo e tale da aggiungere grazia ed utile ad un 

~ tempora qtìesto genero letterario, che pareva inven-^ 
tato solo pel diletto.' 

Da cosiffatto ragionamento aveva dunque origine 
ona forma nuova di romanzi dei -quali è solènne -mo- 
dello in Francia il Viaggio dAnacarsi nella Grecia^ 
come fra noi le Vite di Erostrato e di Saffo (1), le 

(ij Voi. SI Biblioteca seelu. SHwttri. ' 



jyoiti romana al sepolcro del Scipioni di AIcssaQJi'o 
Verri (1), é il Platone in Italfu di Vlik^nzo Cuoco. 

Óuantahqiie al libro delle Noitl romane possa e 
ragionevolmente rimproverarsi un entusiasmo non sem- 
pre giuste^ e una maniera concitata che per poco coiiikia 
cdlF ampolloso^ certo è cbe, leggendofe, noi respirianiio 
«uà piacevole a ira potdico, e ci ti!aspOi*tiàmo col pen- 
siero in un mondo che ci esalta;. So cftc le conside- 
razioni politicite non consentono forse tanta passione ^ 
qtiBiata il Verri tentò di Tersarno iuta suo libro; ma 
ii leggieri si compreRde però per qaal ragione quelle 
pagltte rfvificate dair affetto, abl^etlite da una pittura 
forte y fossero/ cosi gustate e lette oén una avidijtà 
tanto grande. L^talia era stane» Mie Sreddure poeti- 
die, é delle prose accademicbe, ie <fnali minacciavafif» 
d*aggliKidarl^, e volentieri piacevasì nella ^a i:n- 
potcfifia pf eseqté di quei magnanimf sentimenti che f» 
ùtocBM rìvivóre in un epoca lontana sì, ma granéc; 
iasisière ai loolloqul di erefi die appartenevano ad itn 
altra civiKà^ tiia che pus, era unv^iviltà italiana^ pa- 
ragonare se medesima coir epoca trascorsa; e iosegAa- 
vanle a4 à|^rendere o a Ktiiiijn^e di più il presente^ 
a eonoscere le ragioni defila propfta decadensa. 

Il romaiAso del Cuoco è Una còsa int>a diversa, è ima 
pittura fatta con tinte meno cakte e risontiley benckè 
anch'esse piacevoli. Lo Ihiii nmutne sono il roìnaitto 
dei giovlioi, il Pktione in JùaHa quello degli uomini; 
perchè neli'uno parlàsr aHa fantasia, nell'altra 9jff^ 
ragione. Il Verri cerca l'azione, il Cuoco studia di più 
il pensiero; ambedue poi si propMgono an fine nolilit^^ 
quello cioè di richiamare i osntempòranei alia consi- 
derazione delie antiche glorie, {ier aveitie conforti» a 

(1) Yd. 127-SS Biblioteca seoUa Sil9titrK 
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kene opetftfe; ma ({uegli vi coiidoee in una regione 
più nota, in mexio a genti che roi arete conosciute 
e venerate fin dalla vostra fanciulieua sui banchi 
delle ticuole; 'questi vi »pinge in una età eosì lontana 
die per poco vi è affatto nuova, vuole rifare una^si- 
viltà di coi non avete che una debolissima ricordansa. 
Un romanso che propongasi di ricompórre un sistema 
sdentilieo raro sarà òhe trovi molti -lettori; perocché 
non molti essendo quelli che studiano la scienza^ p^)- 
chiBsimi poi anano di cercarla * nei libri che hanno 
aq^re^za in sé poco grate, eome è un romanzo. Il 
Cuoco per rifare la stia antica civiltà^ e per dare nn 
colore di maggior verosomiglianza. al suo libro deve 
Hu'vi dimeiitieare voi róedesimi; mentre il Verri, mai- 
tendo'' il passato di fronte al pre^^te, adopr^isì per 
lo contrario pei^hé. il lettore prerida parte air.azibno 
del romanzo; il Cuocir scrisse un Ubro dotlnnale; il 
Verri diede al siio tatée T interesse d'un dranima. Per- 
tanto non è a maravigliarsi seil Ptótona^,'qaaAturique 
teBS«t6L eod molta coscienza ed eruditane, fosse più 
lodato che lottò; méhlre le Notti r-ommis correvano 
per le mani di iutti, lèsoMlàiìdo, seeMidd che io penso, 
e Uricendo già preBentÉPe «{Uelki forma YMiova del ro- 
HMiizo (e agH (MWhi di m«ltt non siMi questa un» 
gloria moMo invidiabile) di etfi le UtHtne lettere éf 
Iacopo OrUi hamo tutte le liellezze e tutti i difètti. 
io» ricordo bene a quttti fonti avesse hevut(s a quali 
«righialf IH -lEMse priiidp^lmehte ispit^i^. il Foscolo 
ntUa compotfzione dstl^ tìitéme Issare; ricordo il 
Wérler^^ Volfango Goethe e la desotaUi scuola di 
Giorgio Hfpon; é^urt non mi «embm fdòr d'ogni 
ragione di éermite I primi germi àtXVÙrtts in quotle 
ibsete pitture del Parrà^id^ e della Y^si^le ai mmpo 
scMera/to. Conslderaddo fa naitira e KiiAlole (ti noi 
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lUlianì, crcscittli sotto il riso perenne di qa^to cielo, in: 
giambo ad una terra gaia e felice, questa msitìiera di poe-» 
sia parrà menp confacentc che ad altri, popoli. Quelle 
tetfe immagini, quella febbre di passioi^i^abWoge, ia 
una parola, il far di quefla scuola, la qaal^ con uà 
vocabolo molto proprio, se non ^»ett©r^w «^^^t*** Sata^ 
nica^ può credersi repugnante air. essere nostro. Cio- 
nondimeno le fredde tiritere mal foggiate sui Classici, 
gli affetti ìjucolici o petrarchesdii avevano ingenerato 
tanto fastidio , che quÀ» libri furono accolti con uno 
entusiasmo indicibile. Ora che Ja fèt^hte si è quelfta 
un poco, noi possiamo bea misiirace ciò d»^ vi abbi^ 
di esagerato in queir arapre del povero liioopo; pos^ 
siamo dtscerneré agevolmente dove il pennella usi di 
colori freschi e naturali, e dove li alteri con .un im^ 
pasto poco verosifliile; ma io mi ricordo ancora quer 
giorni deNa miainima gionteessa, q^iin^o^furtiv^^ne^te 
scorrendo q«elte pagine 'appassiosate^ piangevo e mi 
addoloravo i^eco medesime come $e fo^ già stanco 
della vita. Xhi potrebbe negare quella potensai '«^'in- 
gegno del Foscolo ) che dal sorfiso stèsso della Aa-* 
tura, dalla giocondezza deJl'troi^ sa rioavare le tinte 
più cupe , che sa farvi sentire t' ala Ifiredite deille 
bufere invernali, dove il zeffiro dovfi^be sempre. ao<- 
carezzare Torbe ^d i iiori? Però rtou dobbiamo ilki* 
derci sulle conseguente di questa situote,^ né immagi- 
narci d'aver detto qualite cosa di peregrine quando 
abbiamo bestemmiato alla^vita^ maledetto ^U'iimAAàià, o 
parlato d'amore, ringbiandè come gmiì* fi un Arcadk 
di nuovo conio, On Arcadia plebea e più perieolosa, 
perché solletica gli istinti più beatali e volgari; ma 
alia lunga deve riuscire lìgiùlniente ioènosoevole* L'i- 
dillio del Sannazaro terminò coi belati dei ^pasloia del 
monte Parrdsio; e le smanie deli' Or/|« colle besteaa^ 
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mie tteiìcaiìì déiV Assedio di Firenze, tra runa e 
P altra scuola, come yl dissi, paripi meno perieolooa 
Fa prima; ma qualant^ne sia llavuiM iMstro, qbeato é 
certo elle un gran numero di romam! che hanno punto 
più fortémdnte la nostra curiosità hm avranno lunga 
f ita, perchè codesti .nuovi romanzici sonosi anch'essi 
for;nata una natura^ a modo loro, ed uomini che non 
sono fortunatamente giammai esistiti. 

Anche questa corona era ^rhata^al capo onorato 
di quel medesimo Alessandro Manzoni, che è gloria 
vivente delle nostre lettere, olie noi vedeiMM> già come 
restauratore e prìncipe (delia lirica cri3liana^ ohe tro- 
veremo più tardi come ìnixjfitore della tittfedia isto- 
rica. Egli divenne senza contrasto di rivali o il isrea* 
toré 11 capo scuola, se meglio vi piamàa, del romanzo 
in Italia. 

Noi vedemmo che il romanso non aveva sin qui 
percorse se non ìt vie più opposte fra loro» Questi aveanc^ 
volute giovarsi del romanzo per ricostruire un epoca 
lontana, provandosi di prendere dagli anildii-ad impre- 
stito, i fatti, le opinioni, le credente, la parolit^ qm^Ui, 
abbandonandosi al governo d'una sbragl@ta fantasia,, 
slprpposero éi cribro a talento- uòraifii .e fatti , nd» 
tenendo altra'' regola che rarbHFiii» proprio; cbispisrér 
di affascinarci eon intrecci avviluppati « sciolti semul 
preparazione, per carpire gli applausi momentanei col« 
rinaspciltgito mutare delle scene; -chi di soggioigaDa^ la 
nostra ammirazione, descrivendo passioni stivaggio e 
superlative; ma fra- questi estremi non poteva' elseere 
né I) vero, né il bello> Manzoni con sno squisito di- 
scernknento, che noi tradì mai nelle .opere sue, seppé< 
cogliere dalla novella, che era come il feadaniràlo 
primo del romanzo, la festività della narrazione.;' dallo 
stadio della storili la verità delle pitture, la gravità 
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delle sentente y- Faeame per giudicare rettamente no* 
mini e fa|ti; dilla poesia flì affetti e il colorito; e 
seppe finalnente MMa dipintura 'del quadro fare suo 
pivò del fattore suparemo della moderna civiltà , che è 
il Cristianesimo, vfiioenso Gioberti nella Teorica del 
Am>tamnaMr(àe i;|levò questo mento precipuo de( 
Manzoni, parafonandolo al padre stesso delie ^nostre 
Ietterete dicendo (secondo io credo) molto aggiusta- 
tamente; <« L' operai dell' AUigiiien comecché altamente 
cristiana, ha tuttavia. Timpronta del tempo in cui fu 
scrìtta, e e ■«tiene le vestigie della età barbarica ch'ella 
dei tutto chiuse, e di quella media e rozza civiltà, di 
etti acconqNignò i primi pl^ogressi*: la religione vi è 
jnaschia, sublime, tratto tratto angelica e pura, ma 
troppo spesso offuscata dagli odii politici, e dalle pas- 
sioni di quei tempi ruvidi e feroci , ed è come oro ,. 
se coei posse csprìmìenni, oonlmisto alla seoria rug- 
giiwsa d^ secoli di fer^o. Do vacche negli seiìtti del- 
l' nomo ^ eh' è la gloria vìveste degli Italiani, essa .è 
ea^My magnÉiiina, 'veiieranda,^doloe e mansueta senza 
moltesza*, forte^ seosa dures&a. e senza rusticBà, non 
anNHiBata dal menomo alito degli affetti disordinati, e 
Irte, insomma, quale rìsptenda nell' £Ta«goliQ) e quale. 
Iddìo talvolta. la suscafta negli animi gentili ed eletti a 
dame una immagine meno remola dalla pEureiua e 
dalla perfezione del. suo divino modello. » 

Vi fu dii asserì, e molti ripeterono a coro , die^ il 
r»nMm«o istorico era l'amca e possìbile epopea dei 
gróraì ttostrì; e il fibre dei Promessi Sposi coir al- 
l' ^tecn Mie me dottrine, culla novità e rinteresse 
(àepe s«8 seeiie, parve ehe ▼jenlssé a confeniia di 
questa sentenza» Altri osservò ehe siccome doTerasi 
creare- una tfni9$dkt mitmmj abbandonando la seve- 
ritTi classica, e noq so bicne quale nudità ddle scene 
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atfieriane, così co) romanzo era da cercarsi se fosse pos« 
sjbile lo inventare ana epopea, conveniente alla nostra 
prosaica civiltà, ^la qaale potrebbe .dii:si meno eroica e 
più cittadina dell'antica. Veramente io sono d'avviso 
che ig tragedia e l^epopea non muteranno natura , e 
che le norme dei Classici abbiano gualche cosa in sé 
di superiore al capriccio della moda; ma niuno, sema 
far quistioiM di nomi, vorrà mettere in dubbio il fascino 
di quella narrazione manzoniana, la potenza di quella 
schietta dipintura di costumi ed affetli,*la vita di queldici** 
logo, l'arte dì rendefe intereasante la storia anche pie 
simplice e dimessa, magistralmente intrecciandola co^ 
gli avvenimauti più memorandi delf epoca descritta. Chi 
sono Lucia e Renzo, perchè dobbiamo commuoverci 
tanto dei ca^i loro? e il f^o in sé medesimo è forse 
quatlche cosa di più (scusate il vocabolo) d'un pettego« 
lezzo di famiglia, di cui si rinnovano le vicende quasi 
quotidianamente? Ma sotto quell'apparenza di semirit* 
cita cittadina, in quelle scene di famiglia celasi una 
sapienza che è il retaggio di pochi artisti, una cono* 
scenza profonda del cuore umano che è .propria dei più 
eletti filosofi, up magistcrio di colorire che è solamenle 
posseduto dai sommi po^i. Quella faeilitli terribile, 
quella minutezza di descrizione può di leggieri con-» 
durre in errore i meno cauti, e molti ne traviò e né 
travia, perlochè il Manzoni è quasi solo ; e quéi pochi 
a cui bastò la lena per tenergli dietro, non si dolgono 
( tanto #gii é grande) di essergli posposti. Tommaso 
Grossi, le cui ceneri sono ancor calde, rivaleggiò nel 
Marco Visconti coir amico, e gli sedette, a mio pa- 
rere, il più davvicino; N. Tommaseo con potente ingegno 
lo emulò nell'arte del* descrivere; Massimo d'Azeglio 
nella Disfida di Barletta e nel NieeolòW Lapiy tentò 
di dare maggiore importanza polìtica «1 romanzo, cer* 
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cando le istòrie che potessero solleticare éi più te Giostre 
gtiu4e ambizioni, ^ pungere la, iiostra ignavià^'e meritò 
una belia-coron^: Rosinl s'knpadronl hoa infeltcemente 
d' una. scena ioimitabile dei Promèssi sjhìsÌj per tessere 
la sua Monaca di Monxa^ e mirava' (come AEegl\p alla 
politica) più ^»ec^\ahnejite alla: storia dell'arte;* Dorne^ 
nico Guerraxsù n^llà Baàta0lia di Benevenà^ e nel- 
VAssjédio xli Firenze f'Cisasire Cantù nelU Margherita 
Pust^rUà, .chiesero nuovi colori al terribile, e s'i- 
spirurono alla scuola dei roii|anzieri terroristi, se mi 
ooAseiltite questo ^vocabolo ; ma «e vi piaccia di dare 
al romanzo il- nome e la dignità dell'epopea, certi^ 
mente Alessandro «Manzoni ne è-4'Omero. Questo è il 
titolo che egli medesimo nel Dialogo écìV Invenzione ^ 
credo, tribulò a Gualtiero v^cott, grandissimo e fecondo 
maestro del romanzo iatorico, ma non superioré-4il 
nostro, il qimie tutte le doti di Idi seppe neir unico 
suo lavoro leggiadramente raccogliere.* 

L'entusiasmo con cui fui*on#^dal pubblico ricevute 
queste nuove produzioni, questa luisceia di cose vere 
e finte, che non è storia e non può dirsi poesia, ma 
vorrebbe delllunae dell' altra cosa avvantaggiarsi, que-* 
st'arte di colorire al minutb, di non rifuggire, anzi 
curare le scene più umili e semplici, sarà durevole? 
Le corone prodigate dai contemporenei conservcrannosi 
fresche e così lungo tempo come* quelle che furono di^ 
strìbuite al principe dei Novellieri italiaiìi? Chi vor- 
rebbe o potrebbe farsi giudice senza aver taccia di 
temerario? 11 Manzoni slesso nèir ultima ^ua scrit* 
tura or citata , pare che dubitissse dell' opera sua , 
e cercò pacatamente le ragioni per cui la poetica del 
romanzo isterico sarebbe condannabile. In quella scrit- 
tura dove il ManaMml, come eràsi già mostrato gran 
pittore, si addimostra sottile filosofo, giunse a tali de» 
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duzìon^ che devono tenere in- guardia inolti scrittori; 
ma la finezza delle ragioni addotte , mentre saranno 
suggello nuovo delF amore di lui all'arte, delia co- 
scienza colla quale si accinse a scrivere, non di- 
struggeranno inai la bellezza immortale dei Prothessi 
Spoèi. Tuttavolta il cammino aperto (siccome dicevo) 
non è senza tali è così gravi pericoli, che non abbiamo 
ragione di dubitare se- una parte non piccola dei ro- 
manzieri moderni possa dai posteri imp^omettersi so- 
lamente la gloria -dei. molti novellieri , ^che seguirono, 
le orme di Messer Giovanni Boccaccio. 
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SOMMARIO. -» Fonti deir epopea cristiana, -r La Sacra Scrittura. 

— 1 Vangeli apocrifi e la tradizione. — Decadenca degli stadii^ e 
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In un mio . ragionamento mandato a stampa (e scu- 
satemi se oggi comincio dal citare me stesso ) intorno 
alla storia deir JEpopea in Italia in relazione con quella 
della civiltà, pigliando norma dalla vita dei popoli, e 
considerando questa maniera di componimento siccome 
la storia poetica dell' umanità, io (fFstinsi ì* epopea in 
tre epoche, e la disegnai perciò con tre nomi diversi, 
che accennavano bene, a mio parere, la distinzione; 
cioè religiosa , romanzesca o eroica , e finalmente 
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l^foftca. t'arervi raccomandaia quella mia scriltttra 
mi dispenserà dal recarvi qui a lungo le ragioni di 
questa triplice divisione, taiito più che ciò a ogni 
modo dorrebbe risultare manifesto dal corso medesimo 
delle nostre lezioni sull'epopea. Bastami pertanto il 
dirvi ebe ciascuna di queste tre maniere di epopea 
(a in Italia rappresentata dall'opera di qualche nobile 
poeta. Dante è il principe della religiosa , Lodovico 
Ariosto della romanzesca o eroica, Torquato Tasso 
delta isterica. Che se, facendomi oggi a parlare della 
prima, non prendo le mosse dall' Allighferi, come sem- 
brerebbe ragionevole, voi non me ne vorrete però male, 
rammentando quante delle nostre lezioni abbiamo a Ini 
consaeralc, e come allora ci venisse in acconcio di 
considerai^ la Divina Commedia eziandio sotto l'a- 
spetto religioso. 

Premessa questa dichiarazione, io entro senz'altro 
a svolgere la prima parte del Ifingo tema che oggi 
prendiamo a studiare, servendomi spesso dell^ mede- 
sima esposizione, e' sempre delle dottrine che nel ci- 
tato Ragionamento più distesamente furono chiarite. 

Appena, o giovani egregi, ia potenza rinnovatrice' 
del Cristianesimo iniziò l'opera, per così dire, di crea- 
Bìone, ricostruendo r edifizio sociale crollato parte per 
vecchiezza propria, parte per impeto di straniere in- 
vaaioni; anche le belle arti fecero i primi esperimenti 
di modellare sui tipi nuovi, e trovare tali fórme e 
suoni che meglio rìspondessei^ò ai bisogni della itnova 
comunanza civile. Il Redentore che dal ciclo in terra 
avea rcòato la luce, ed era, per usare la frase scrit- 
turale, la* pietra angolare dell'edilizio, l'iusctVa natu- 
ralmente Il Protafonista sul quale apptintavansi gli oc- 
chi degli artisti e dei poeti; e la sua vita, quale dagli 
storici e dalle memorie contemporanee ci fu traman- 
Cereseto. Voi. I. i9 
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^ta, la tela suU^ quale ordinare e colorire la mo-*' 
derna epopea religiosa. 

I Vangeli nella loro inarrivabile semplicità di racconlo 
porgevano la prima materia aUe belle arti^ealia poesia; 
ma non erano le uniche fonti, essendo che la persona dì 
Gesù Cristo dovesse essere considerata sotto due ri- 
spelli diversi, e come umana e come 'divina. A ritrarre 
queslàTseconda qualità soccorreva più largamente il li- 
bro dell'Apocalisse diy S. Giovanni, che è il Vangelo di 
Cristo risuscitalo, come disse Bossuet, e, per cosi 
esprimermi, una epopea profetica, una sorgente per 
iì sovrannaturale, o per la macchina, secondo direb-. 
bere i retori, isconosciuta del tutto agli epici antìchL 
Q\iesti due libri offerivano nel loro insieme una rie-. 
chezza tale da mettere alla prova la vena, e stancare 
la potenza di qualunque poeta; né le arti avrebbero 
potuto chiedere di più, essendoché alibracciassero così 
tutta qi^anta la storia dell'universo. Dall'Adamo esule 
dal paradiso terrestre, al nuovo che spira sul Golgota, 
per espiare i. peccati di tutti uomini; dalla stalla di- 
Bctelem alla reggia di Erode e di Augusto, tutta la 
Storia della umanità, era, per cosi dire compendiata in 
quella di Gesù Cristo. L'ApocaNsse poi cooàincia daOa' 
risurrezione, e vi riconduce! dinanzi quell'uomo pa- 
sciuto di scherni e di dolori, ma trasformato della 
primitiva sua forma, senza avere perduta la seconda, 
cioè l'umana; Pontefice per una parte presso il trono 
dell'Altissimo, e per l'altraDio, esso medesimo eguale 
al Padre che lo aveva mandato. La reggia dei cieli 
pertanto è dischiusa agli occhi innamorati del poeta, 
e voi coir inspirato di Palmo assistete al combatti- 
mento dei .giusti sopra la terra, per vìfkcere la prova, e 
cooperare al trionfo della nuova religione; voi vedete 
l'inferno con tutte le seduzioni ed artifidi suoi; e* 



fihatoieiifó udite PaRiiHO canto del triónlb'^ infonato 
sulle rovine del raondd^ elle st sl&sefa^ iir quella 
che dallo» scMnbuiamenlo delf universo esemio' fnorf 
te terre nuore e i jwovl déli^ ove non sarà rìoenda 
di ^ bene e di male, # gioie e di dolori, di lucer 
e di tendMR&r-Dia Adamo aA^'Uomo del peccato, da^ 
trono di IMo all' abissi, dbVe è il regno di Satana, t^tfo» 
è compreso in questi due Ubri divini, e\, come io vi> 
diceva, gli artiitr non: poCevan» desiderare^ e ehiedere 
eh più* 

Ciooonpertanl0 txm 90t0 rfiitste tntfe le riceiiezzc' 

della nuova paeticav Nei Vangeli é descritta^ sotamente 

la vita pwbUSca di 6e$& Cri«to< ijr Invve spasié' di tre» 

anni o^ poeo^ p^i; nenCre gti altri trenta della vita pri-* 

fata eran» natc^si^ o se ne diceva oscuramente i» questo* 

ed in quel libro. più o men» antorevoie, e ne correvano» 

alcune voci aecredttate ptease» F nmversalità. dèi ere- 

d«iti. Bì questi sparsi elementi si componevano i Van^ 

geli apocrifi, cbe se no» erano ricevuti nel* canone* 

delle scritture ispirate, petevaii» • essere aé ogni modo*' 

Hna Tieca miniera per la poesia;: iaperoocbè se lei 

semplici e vagbe iradfsieai e te eredcme^ volgari 

non hanno che* un valore ipolétieo e ^ eolfgeM;ura> 

per lo storico ,^ possonc^ averne uno» gmmlissima peB 

poeta, il quale é i» diriHedi usarne, sempre che* non- 

passino il segno del verosknite, e giovino' a dar risaUcv 

ana paiate ìstorlca, e a oongegnar più- artìsticamente 

le fila del suo lavoro. 

Senonchè dinanzi a qnella magmffca qpopea , alle 
^or^iui ispu'azioai ddla storia evangelica, alle sublimi 
dottrine dell' Uomo-I>io , atie visioni deU' Apocalisse ^ 
alle leggende dei libri apocrifi veniva meno Ila potenza 
bell'arte decaduta, della lingua imbastardita o costretta 
9 mendicare i colori aUa poesia del politeisnio:, e a>. 



tessere perde neir più d'informi cenloiu, a|q[>lieaa4a le 
parole di Mercuno aU'ÀFean^o <Rabriele, i lamenti di 
Didone alla Verglaei^e.coal via dieendo di ifuesto tenore. 
Più Yotte adunque, e fin dai primi tempii al lento quel 
vasto eampo; ma ^nea conoscere ili segreslo ma^ÈsUeriii 
dei grandi scrittori di riunire le spaf$e fftliqimeaila coni' 
posizione d'un sei tutto, dijIHuninare più o^ meno quel 
fatto, questo tacere, posporne alcuni^ premetterne altri, 
aecondooliè tornasse più utile alFasone faiieosamente 
appena riuscivasi a verseggiare la storia evangelica co» 
Giovenco' e SediUiio, offeil|j|dle iageane ma titoppo 
scmptid leggende,, quali sono qudie dei libri apocrifi o 
del Mc^Evo. Nesaiino^avea ipaggiunta la forma classica 
deir epopea, pèrebè mentre gli uni si tacevano schiavi 
della pura storia, gli altri non ispigolavano cbe net 
campo d^la tradizione, e della volgari crcdènae. 

I grandi! ^pici deU'aniUcliità avevano l'una e l'altra 
cosa contemperata insieme cosà, ebe la storia non ve- 
nisse travisata dalla, tradiaioae popolare, né quella si 
aiTogasse tutto il campo, nm ebe servissero anzi ad 
illunùnarai a vicenda; imperocché se la conosceoaa 
piena della storia vale a cbiarìcd del' conto in cui si 
debbo tenere una .traittaione, questa pUè alia volta sua 
spargere di molta luce la storia. Vero e bensì che 
Gesù Cristo come protagonista dell'epopea cristiana 
era infinitamente divei;s0 da ogni altro personaggio, 
essendo tale. la. sua gprandecaa, die o non parca che 
avesse d'uopo dei sussidii della tradizione per essere 
più illustre, a l'usar di questo mezso non sembrasse 
anche uno spezie di profàmazioate. 'Enttavia non vocisi 
dimenticare che F epopea bel suo sigmficato più ampio 
e più vero, non è solamente la narrazione d'un gran 
fatto, d'un maraviglioso avvenimento, bielle gesta d'un 
magnanimo personaggio; ma é là storia poetica della 



iijtzioDì, il teaM^ sacro delle memorie reÙgUMe o nttio^^ 
nalì, rttOBoile MUrBo alFaltare o alla aCatoa detruonio 
inoltre, die |irìflnf giò pia sfMeìaliiienle in jfiielia età, 
eheimiiffloe ì'^rgomeiiào éa «antarsL Ora egli è «evto elie, 
iiientt*e le rioordaMe tradizionaH o roigm imi tesle- 
fiebbero che a eooipilàre la leggenda, incMponte a?- 
yc^atamaite alia jtaria, aerròno di cow M a ci i té poelieo, 

sema detrarse iàenoaianHaie alta iieiiendHlttt^aitailà 

• 

del l'ero. Né debbiamo dire ebe rispello al ytfwwiaggio 
di fiesà Gristo^ por^irànlo egli sia dirtne, Isme eia inarsi 
diflérenaa; ìnpcrocobè tta*aoso«to delia vita sua Qfmera 
iantd la stona d'un uomo e d' arvemmeote mufoiare, 
guanto la storia dK un era ooofa, e d'uà p a^ aio gio- 
vine e vigoroso, il quale songeva d| memBO alle rovine 
deli' antica civiltà ; la storia dell' umana ngemwafioae, 
la quale comprendeva, giusta quanto or ora si disse, 
il passato ^eon tutte il eorredo^di sue éotetne, ere- 
dense e avveiMBefilty e l'avvenire om tatto -lo splen- 
dore delle sue aagniieiie speraose. Quindi pnineÉe che 
il f oela, come era giusto, non si ardile, carfkaiido di 
^esà Cristp, p«r mano e variare mi'namawpwti' la 
«iam, eia non gU impediva di moengliere intorno alla 
ipersona di Lui 4^^^ potasaa rìlèvarnè in qualdie 
modo lai frandeisa , o fossero memorie dei «passato , 
o lèssero voci volgari anche mttno aem«dlitaln b Use, 
qumido vi piaccia; imperoacbè gli crNCvitoisi e le 
«apertAiaionH non sono intitìfi a oomplemafito d'una 
«storlsa dipintura* 

Qciefllft disiiierata impdlensa dettMoremóone , rosa 
•ttehe più ifimcifaile dal difetto deil'arte nel colorire, 
cornee^ per avventura la meno avvertita, pura stimo 
Cile sia iiM delle pnneìpafi «agioni che fece a poco 
a pòQo addoilare nel Hadio £vo la forma draiMnalioa 
4ek JBa/sr<,3iq«ali piuttosto che drammi, sono, a bef» 



./ 
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4M)BSiderMre, V epopea esposta dramiaMìeaiHeiile. II dia- 
logo^ fotfio com'era, pur bastava a ritrarre eoo modi al- 
qnanto più Wiri d'una senpiioe narramnale grandi scene 
delia fìta diGesù Cristo; eoneiossiacbé, quantunque non 
si rispettassero in esso né le usanae liei tempi né la ?e- 
rosinìgliaMa dell' asioiie, pure 4Ii difetto era meno vi* 
vertito, taseiandosi cosi airimmaf^nasiotte aA campo pii 
aperto di s^ipenre ai maaoo dell'arte. Del rimanente 
la narraiionenon «ra tolta, secondo che iisj»i nei reri 
•drammi; imperacohè nei Mi9$erij le adoni aM>mcGÌate 
«ssendo tanto varie ed ampie, non se fé sarebbe potuto 
far senta; ma se «e restiingeina più die poterasi la parte, 
lasciaiMinsene solo quanto Ibsée bartantòn duarire le va- 
rìadoni frequenti della scena. Il personaggio che potreb- 
be dnanM Bs i il Narratore, ed asèoniigliarsial Corifeo de- 
|[li anticlutealrì, nempiva, secondo che io penso, eoi 
racconto degK arvenSoieiiiti intermefif la scena, ed-aio- 
lava -(xAìe sne «piegacioni VinteK^ema dell' aaioiie 
principale. Uu immagine di qnesUi poesia drammatica, 
panni cte possiamo ricafarla ancora dai riti della ^t- 
tifiNrtm 'santa, quando nella chiesa cantasi ia Passione 
di Gesù Cristo, quale è appunto narrata dai Vangeli^ 
sti. Allora gli uni recitano la parte^4i questo e quel 
personaggio, il coro rappreseti la turba giudaica, men- 
tre uno dei cantori ha l'uffidodi leggère tt testo, qi^ando 
appunto «essa l'anonee ricoHrincia la pérte narrativa. 
Illa se la decadenza ddrarte, e il difetto della lin- 
gua avevano resi inutili gli sforzi dd primi poeti cri- 
stiani, per giungere alla perfezione delle forme ela&- 
siche; non voglio che crediate, o giovmd^ essere saio 
avviso, che a riuscire nel!' intento si do vesserò, perdo 
scmpolosamente ricalcare le orme degli àntkÌB. A chia- 
rirsi die il male non oondktéva in questo, bastivi il 
rammentare che i podti cristiani, b^. lungi ;dftl met^ 
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tere in non cale ì Classici, Il avevano anzi costantemente 
dinanzi agli occhi, e li studiavao con attenzione, benché 
a ogni modo rimanessero di tanto al di sotto. I faticosi 
centoni lavorati con improba pazienza,' accennano per 
una parte ad un o^tmato desiderio di emulare i grandi 
modelli, e per l'altea all'impotenza di raggiungerli, per 
cui in difetto di meglio si accozzavano i versi per esem^ 
pio~ dell'Eneide, onde narrare la vita di Cristo. La ra- 
dice del male era tutt'altra , e la imitazione ^essa, 
condotta su proporzioni troppo anguste e servili stra- 
scinavali fuor di via. Essi non s'accorsero che all'e- 
popea nuova volevansi forme nuòve, quali furono 
più tardi Immaginate dall' Allighiéri nel poema sacro, 
primo e inarrivabile modello della epopea rifatta dal 
Cristianesimo. Dante chiama sé stesso discepolo ed imi- 
taitore di VifgiHo, ed infatti ne sfiora tutta la Eneide; 
fna quanto alla forma e^rna ed architettura della 
Commedia né voleva né poteva legarsi a qudia ddr au- 
tore p^€idiletto, dovendosi lasciare aperto il campo d'im- 
maginarne una propria, conforme al genio dei tempi 
e air-éndol^ della sublime materia che aveva tra mani. 
Tale é l'imitazione dei grandi scrittori, e tale è l'ac- 
corgimento che avrebbero dovuto usare gli altri poeti, 
i quali posero* più tardi l'iilgegno alla grande epopea 
della vita di Gesù Cristo. 

Pfòi consideriamo quindi ben a diritto il poema sacro 
di Dante come il primo e non più superato esempio del- 
l'epopea cristiana, quantunque egli prendesse a cannare 
non della storia, ma delle dottrine del Cristianesimo; 
tanto perciò più da amn^arsi, in quanto che scelse la 
parte più astrusa e le umterie in apparenza più ribelli alle 
forme poetiche. Alla macchina Irregolare è imperfetta del- 
r antico Parnaso egli sostituirle più ragionevoli credenze, 
e decise con un esismpio unico per isplendidezza nella 
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Storia telteraria una questione agitata più tardi; sino 
al fastidio, come se la poesia -dovesse durare eterna- 
mente pagana, ed essere una oziosa esercitazione da 
retore piuttosto che il linguaggio del cuore, Ja parola 
sacerdotale die detta l'inno della fede^ il fuoco sa^ro 
che alimenta fra i popoli l'amore della patria, la voce 
divina che profetizza la civilti, mentre é ancora' lon- 
taoa, e ne celebra le beUezze quando sia compiuta. 

Alloraquando (e ù$ gran male per noi) nel Quat- 
trocento e nel Cinquecento (a poesia rinuuzrandQ al- 
l' avyedutp clasaicisttio dejrAilighien , accontentossi di 
vìvere di reminisceuae aiitiche, e cesjpòdt. ambire alla 
gloria del secolo prèseute , essa -poteva tentare V epo- 
poa orìsliana, colla sperapza di rai^iuogere la ciassic» 
eleganza,' ma nulla piìu Mentre gli altari di Venere e 
d> <^iove.si rì4zavano per l'appunto sulle rovine di quelli 
di Cristo fi di^ Vittrgine,, mentre le qime iioronti dd 
PariiajiQ licevano diu^ontioare la severa e mascbià bel^ 
I^ZM del (lalraxio^ cbe coàa dovevasi sperare dali'e- 
popea ri3ligiu$a ì Ù» abbia prodotto la nuova poetica 
fra le mapi maestre deirÀllighieri^ noi vedtAuup a suo 
luogo; die cosa producesse la restaurazioue troppo 
appassionata del classicisjEHo pagano, noi vedremo esa> 
mjuaAdo alcune delle epopee più cetebrate ìatorno 
alla vita di Gesù Cristo; argomento solenne che in 
l^taJUa potrebbe dirsi ancor nuovo, perocché nei primi 
secoli de|J4 Chiesa, qj^aiido rimpiilso reli^oso era grande, 
maucà V^ì^'f più tardi, quando l'arte diventò una 
spezie d'idolatria, venne meno la lede. 

io (Ussi alcune delle eppp^e, ^ non tiitte, emendo che 
nulla stralìaccbevole abbofidan^ della materia awr^bbe 
imposaijiiie m una scuola il v<>|er mìrstp^ ad iO(pH la- 
voro; e pm dopo Tesauìe dei priuc>|U^ ^9^ìmo piiA 
^ sua posta discendere, se gli piaccia, ai siiuori. 14» 



olire a qiwslo primo eonsigUo e uidìspeiisayieiil metodo 
istiMfioo adde4|i|to nelle nostre lesfOBi) vn secondo in^ 
l^iaieolo io mi proposi aeVa scelta ehe bo fatto dei 
poemi da esaminarsi, li Patio della Vergine di Jaeopo 
3aimasaro, la CrMiadè di Girolamo Vida, e il Geeò 
fiumullo di Tommaso Ceva esseado poemi lalìw, non 
doyreUkN'o a stretta ragione entrare nella nostra ìsto* 
ria; ma lo splendido classicismo del Ginqnecento avendo 
Te^iaiiratii la lingua del Laiio quasi eoireleganna del 
«Molo d'Angusto^ renderaci quasi impossibile II tacerne, 
3ensa lasciara una grande benna. Pertocdiè mi porre 
pregio deH'opcra il cogliere* qaesfa occasione, afKneliè 
▼01, ,sttidiando la storia delia epopea volgare in Italia, 
aye&te insieme nnsaggloddia moderna letteratura latina* 

Incominciamo da Jaeopo Sannaanro. Egli è il priòM» 
.per età, •primo per la parte deHa storia evangelica 
^fiesa da fall a cantare, e^a giwfiaio di molti primo an- 
cora per la puresaa e la eiegama defle foraw latine. 

Uscito da jma fiamiglia nohib ilei reame ili Napoli, 
la qsiale aveva tolto il mf^ dalla borgiMa di san Naiaro, 
il Feeta nostro ebbe aacfce i aataU nel giorno medcr 
Simo nel q«ale si festeggia ia atesMna di quel ft a nlo 
<1456); e j^are die di «io pi g iiaa sc buem angorki, to- 
Jiendaai assai- di. 4|iiel-fortuGtto ranicittaawnto, sedabr 
biamo prestar lode alle parole di pareeehi inni suol , 
nei quali egli se ne rkorda can ana eorta eompiaQsnaH: 

Numqm ab e^cireimor properoM £bo, 
Mae die yrimam mihi wtgiénsii 
Ptofrifs iUnapit; pmiierque dia» 
Hauèimue awras eie» 

Xalpado però la sennilà di queft'.aogario, i primi 
esordii della vita san riuscirono assai.travag&oiti |u*lmu 
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0er le guerre del regno e lo sperpero delt^ivitè so- 
stanze, poscit per la perdita ancor ,^ dolorosa e 
irreparabile del padre. Venuta a tale stretta, là ma- 
dre, doma dì animo vin^e, sì ridusse in un pìccolo 
villaggio, accomodando il futuro poeta sotta la disci- 
filma d^un maestro privato, il quale in suMe- prime edu- 
collo afte teltere da per sé, quindi, vedendo nel tenero 
alunno badenlme I lampi d' una straordtnarìa fantasia, 
fion fu contento se prima non gli venne latlo di con- 
durlo in Napoli, teatro ^sconfacente alla sua ¥eHtura 
fortuna. Narr^an, come cenno -d^ un ingegno ptema- 
inro, che fino daMa pia :teaera' póerh^ «gli ^nresse 
concepita la idea, e abboccata in cartaria «omposn 
;»ione éeW Areadkhy H ronaaco pastorale, éi od ab- 
l)iamo neiraiitecedeflloileiSione ragionato. 

fi Postano, ebe di quei ^omi teneva in Bìapolì il 
principato neUs lettore,^ aVbva fama di ottimo preeéW 
Aore, non appena ceiicMe il giovineClo, die lo si prese 
con seco, ed ebbero tra tut6 carissimo, «sando eoa 
lui 4onieslicamenle, e compl^cendosf di ascriverlo al- 
•l'Accademia ch'iegli aveva iMidsUi, e mt^mlogii H 
fimne di bafttedmo in quello M Azio incero. 'Era il 
vezxo del tempo 1n <»ii dispiaceva ogni cosa die non 
mentisse la dasdea mitficbilà. €oir andar degli anni que^ 
sta divenne una semplice ed infiSgnificante costoraansa, 
ma allora era cenno d'un fatto più grave, tua tadta 
negazione dei presente. Di quei giorni alcuni preti 
letterati non leggevano It Btbfaiia , perdiè tradotta ia 
un latino men puro, -e 9 CaMKnsde Bembo non red- 
fava il Breviario, perdiè non era «crftfo eoi periodi di 
Marco Tullio. ' 

Ma in quella che Jacopo Incominciava a venir in 
Ama di purgato ed «legante petto , soprag gi n n i tn da 
lorte amore per una oneita fisiBBittlla (Gàrmoslna o 
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Harniorina Bonifacta ), e perdala in querto melare la 
inàdpey fa pnso ^al émderi» di visitare nuove lerre^ 
«ade cancellare, se fosse stato possilnley il |ireraatnre 
fNnsiero della prima, e consolare ramanexaa avuta pò* 
la morte della seconda. Quindi egli corse «ma gran parte 
della Francia, e ritdhìè non radio dappoi, ridùamato 
in patria o da ragioni di ff miglia, a, come pare pvo^ 
litùle, dallo stimoto dett'aaiofe die era per la 4oii- 
ianaiuM cresduto. Senoncké 4a una porle gli si pre- 
paravano gravi angustie ^fanìgiia, e dalF altra la 
giovine Iformosina era 4a ^ocbi di passala a miglior 
vHa, lasciando rinnamtrato Poeta aviHitto in uno in- 
tiicibil dolore. Egii pianse ^esta perdita in. una della 
fiue egloglie giovaii%, die écnte tuUa la veemenza 
d'upa prima paasloae: 

JVamq^M^fo h&u 90U9 viiam Mne PhyUide ttnia 
Exoptemj minerà aut quidnam rapta ìAihi luce 
PukepmPem? quid»e hicsperem? quidfnorer ultra 
I$èfi^'x2 an ut kac vUi pr^^éeiM in tdga^ 
Arentes ianhmt frmtke§^ àeserkique cemam 
Litora, et ingrato jactem n^a verba sepulcro? 

Qiiis nUhi, quia te rapuitj dukiBsima PhylUf 
PhylU, mea quondam requieti spetque unica vitas, 
Nunc dok>r, aeternu$que im^ eub pectore lucius. 

A mutare il corso di «luesti doloposi pensieri e tutti 
privati, sopravvennero le pubbliche disavventure, le 
nuove guerre del regno, le. invasioni ili £arlo Vllj, che 
fecero veddere. su quai de]io<b. puntelli poggiasse la' Cor- 
luna .delki casa Aragonese, e poscia |^ amari passi della 
f4iga9 e ì tridli .esigli. Tuttavia quesla è senza •dAibbio 
la più g'IofiQsa pagina della vita jiel .Sannazaro, U quale 
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non tuppè fede al suo primo «gnore, con una co^ 
«tansa tanto pifr comniendevole , in «pianto che it 
molar parfe^ e eonvertìre gli encomii m vitiiperi fòsae 
di qoel tempo mal comune a' poeti e prosatori. Glie 
ami quantunque re AKònso, quando venne per poca 
ripristinato sul trono paterno^ noif fosse versa il fedele 
poeta- lanto largo' quanto ^levasi ragionevcrimentè ar- 
fuire; es^inen ne mosse lamento-, mostrandosi parco nei 
desideri» durante la prospera, come forte d'amore nd* 
l'avversa fortfina. Mergellina, la deliiiosa villa che si 
specchia nel golfo, la saera fonte che ne feconda le terre 
èeate, bastavano al poeta: I m p e r o oghè jqiieale semplici 
bellesae della natura parlavano più efficaoemente al 
cuore di lui, die non ìk doviEia importuna dei palasele 
dette reggìe. In quella guisa che Orano, considerando 
la beltà della sua villa Sainna, non invidiava gli agi 
sontuosi di Augusto e di Mecenate, esclamando. 

Hoc eroi in roUsr modm agri non ita maffnuSy 
Hortus ubi, et teeio vidntts jugls aquae pmSf 
Et fMitilnm stime super ki$ farei i 

II Sannazaro, che faceva nel Cinquecento rivivere le 
ispiraaioni dell'antico lirico, diceva alla sna volta*^ 

Eet miki r^o vitrew perenni 
Pone arenosum prope litùs ; wède 
Saepe diecedens siM nauta rores 

M^^rit amicos. 

BtH mihi smìeh$m, urilU bis vocandum. 
Bis eeiebratèdum potiore cult» , 
Buplici voto, geiìdnaque semper 
^ Thuris acerra» 
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Egli ainò ^ tanto amoi^ questo luogo, che easendogli 
già ptesèo a morte gittnte la nuòva, che an capitano 
meiMco ftv^vak) ndle guerre del legno da capo a fondo 
fiondato « soqquadro^ ne fu preso àà tal ira che con 
ao voto da hHon pagalo, sciame, bmi morrebbe con* 
Itnto, se non potesse allegrarsi del castigo di quel 
barbaro, U quak avQra cosi violato l'asilo saero alle 
Muse. 

Mi^(per ^pigliare il filo della nostra narrazione) 
non avevano col primo esiglio toccato il lor termine 
le sventure del fedele Poeta; il quale non. ricusò la 
sua parie di affanni, quando re Federigo d' Aragona 
fu nnovani(^tc.fspi]tso, e condotto in Francia, dove 
morì prigioniero, e pianto a lungo da lui. Era questo 
un> piccolo ed.impc^nte tributo d'amore, ma ca*to 
io penso dolcissimo a {fuel re caduto e dimenticato 
in quei giorni da tutti gli amici della buona ventura. 
Vei^amcntc quando la poesia ^ consacra così le caate 
ispirazioni del dolore agli sventurati, diventa bdla e 
divina : 

Jam Wìjodanumy Volcasque (eros, Vocontiaque arva 

Legìmm, et fines, Belgica terra, tuos. 
Bisque pruùtosas cursu superavimns Alpes: 

Bis tnetas magni vidiams Oceani. 
Atque Me te tandem deflevimus^ optime regimi; 

Quantum ffecuòe natos fleverat ipsa siiob; 
Quantum discissis fratres Cassandra capillis, 

Andromacheque sui dum legit ossa viri, 
fatum infelixì crsot"» male fida! quid illic 

Eqimus? o trisd mer^ carina loco! 

Bopa essere stato corì a ~4ijngo in balìa delle più 
diverse- fortune, reduce finalmente in patria, potè me- 
nare il rirnsonente della vita tf^^nquilla nelF aipore di 



3Df SANlCiKARO, VtD^ È CXfM 

numerosi amici té ammiratori ssinceri daH'^aiiimor é 
deir ingegno 9W>; p«tè a sua posta ^ e a seconda de-' 
gli instanàiilin desideri! suoi, attendere atta cura delie 
proprie opere. Narrasi che spesso, consultando un^ 
severissimo censere e maestre^, ernisumasse i giorni 
intieri intorno^ ad un soi^ vers<r, aF canpaavento dr 
una parola ; studio» e scrupolosità di cui se, aUri pre- 
tese di scoprire un poco troppo man^ste le orme,, 
gli meritavano Fode def pie efóganfe latinista d^ se- 
colo suo, di emulo felice degH seriìtori del bnoa tempo» 
di Augusto;. 

4>opo il sacc» dato- a itoma dal Bievboi|s$, e la fie^ 
rissima peste sopra vvenota in Napoli, R SannacarO' 
riparò ii» una piccola borgata aRe faMe del Vesuvio,. 
sì perchè la tranquiUità del bioge e» la saluèrità del- 
raere lo iifVìtavanOy e A ancora per lo nuovo amore 
da cui fui preso pes la Marefaesa Cassandra,, d» egli 
celebrò: ne' versi suoi, paragonandola per le grazie 
alle Giriti^ p^ la belleua àlfet Ciprigna e per. la sa- 
pienza aHe Muse; 



Quarta Chariè, decinm es miM Fkris, altera Gypns,^ 
OxBsandifar %ma ehoris addita Diva trihus.' 

Uomo di bella persona , facile nel conversare fa- 
migliare, arguto nel rispondere, sobrio> e gentile nel 
moèteggiare, festevole, nobile di costumanze e di modi,. 
d% carattere generoso, e franco, più che noi compor- 
tasse rindole decaduta del suj» secolo, glorioso per la 
fede incorrotta anche dinanzj^ ai nemici delfa sua parte, 
il Sannazaro cessò di vivere in una vecchiezza ono- 
rata, caro » futri i Iettati d"" Italia (ed erano pres- 
soché innumerevcri') nefl'ànno t53(X, avendime allora 
compiuti 7d deirctà'^sua; Il suo scolerò copeH<l 
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d'insegne pagane, siccome convenivasi anche troppo 
alla forma dd suo poetare, se bene e' venisse princi- 
palmente in fama per un poema d'argomento cri- 
stiano, fu segnata dai seguenti versi dì l^ietro Bembo : 

Da sacro eineri flores, hic ille Maroni 
Syncerus musa proximus ut tumulo. 

Le ossa del Sannazaro ben riposavaYio presso la 
tomba dei grande Epico latino, ch'egli aveva studiato 
e imitato con tanta cura. Tuttavia la prossimanzaj: 
cui accenna il Cardinal Bembo, vuol da noi essere in- 
tesa In un senso diverso. Virgilio per sentimenti e 
per affetti pare che sentisse l'aura già vicina del 
Cristianesimo; Sannazaro pur cantando di CHsto ^ptra 
il molle profumo del politeismo; nell'ufio fu gloria 
l'aver quasi per intuito profetico predetta la verità, 
nell'altro non parmi lodevole l'avere retroceduto sino 
al paganesimo. La poesia dell' fVta/cte è pertanto dopo 
sì lunghi secoli Viva, fresca, immortale; quelta del 
Parto della Vergine non ha che un lume di river- 
bero, ne può conservarsi se non in quanto giova a com- 
pletare la istoria della scuola virgiliana. L' alloro di 
Tiliro è un albero secolare che sfida ì venti e la fol-> 
gore di Giove; quello di Azio Sincero è un piccolo 
germoglio spuntato, cresciuto e vivente della vita di 
quel tronco annoso, che non deve mai inaridire. 
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LEZIONE XVIL 

SOMMARIO. — Inlrodutìone. —Elogi prodigati al Sannazaro pel suo 
pooma. — Dedica a- Clemente 1^It ' — AnalUi del poema — e os- 
servaxionì critiche. 

La fama de) Sannazaro la quale è oggidì. prindpal- 
mente consei'vata viva dal romanzo éeìV Ateadietf ÌH cui 
abl)iamo in altra lezione parlato; ei:a ma Gii^ipieceoto 
assai popolare per le poesie latine ed il poema De 
Partu Virginis scritto nella raedesiniaJiDgua. Intorno 
a questo non lungo . la^rA egli ^es^ venti aoni y 
attendendovi poi . pressocbè iuUo il rimaiieiite delia- 
vita, per correggere e ritoccare qua e là secondocliè 
la incontentabilità d^l suo gusto e ravviso dei dotti 
amici gli venivano mano a mano suggsercndQ* Nessuno 
meglio del Sannazaro stimò di più l'improbo lavoro 
della lima, e fu più pronto d| lui a riprendere quel 
verso, Quod non 

Multa dies et multa litura coercidt, atque 
Praesectum decies non castigava ad xinguenu 

Quando Leon X ebbe contezza dì qnosto lavoro di 
lui, ne fu tanto lieto che per la poiiim elegante del 
Bembo lo voHe incorare agl'impresa, augurandosene 
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le T^ fòrtimate cMMf ii«nze andlie pel vantft$^'o deHa 
religione cosi #irafiieRte eombaltutà 4ì quel tempo 
da Lutero/ Qad' Papa ^<ben lungi però dal prevedere 
tutta la grandézza déUMnceiidio appigliatoci alla casa 
del Signore, impromettevasi una gloria perenne pei 
giorni à^ stto pdntìieato daHe opere dèi Raffaello, 
ed a¥ea ragione, e tuia poderosa difesa del Vaticam) 
éà un poema, e- foeeito «ra dubbio. Grntùlamur (eosl 
nel 3refe)tlkiftie UH q^i^d tanttm nnus praeste», 
qumtum tìHUwnemé, Eeele^siae, quod cum vexehér^ 
Imi€inetuf4f^ *ab aliis, 4i $e uno in eoelum efferatur 
nostro sàeculo, quod fiét tui carminis luce fiBÙfkr" 
rimmni noMu detdque ipsis, quibm imminente hinc 
^Gùlia/ie 0rmà/io-, hinc Sauie a furii9 kfjiiatò, affue- 
f4$ piu^ David ilktm funda a ttmeritate, hune lyra 
s fiiTO^ cempéÈcens, Epbnre il Sannazaro, saintftfo 
qm COR epiteti cosi gloriosi, aye\'a con fere parole ^ 
versi mordaci insultato aHa memoria di' Alessandro VI, 
di Cattilo lì e di Leone medesimo, del TfUale disse poscia 
ih un epigramma, cbe e* moriva senza l'aiuto dei Sacra* 
menti,: perdiè in suo vivente] li aveva venduti. In que- 
sto modo il David del Breve pontificio volgea la fionda 
contro^ Aronne, e pt^endeva. ad imprestito le pfetre da 
Golia stesso, c^^e^era Lutero, %, per yscire.d'^I^go- 
ria, il Cantore di^ (risto jualedi^eya ^\ suo Viieario. 
Tuttavia ciò non tolse al Sannazai;p di avere in pre^ 
gio il Brev^ scritto dal Bembo^ e di dedicare il poema 
a Clemente VII, anch' e^so di Casa Medici, pregapdolo 
coi titoli più onorevoli dì accettare il presente; '^Cosi 
in fatto di religione erano di quel tempo' corrivi e pie- 
ghevoli anche >i migliori: 

Maqne'parens, oustosque homimtm, mi jus datur uni 
Clùudere eoelestesy et reserare foresi 
Cereseto. Voi. 1. 20 
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OceurretU H qm^ In fi0$M$ nmk firma liteltt^^ 
. Dekai errmres tiequm lihim «mm. 
ImpwUè, vtfèerande, lu<9 ^tànUUImm UIm : 
Nam 9ine fé reetck non licei ire pia tic. 

'- ' ... 

Né a easo piacquenil d'insìstere e aoUre qvesta^ 
sconcia nii8oela> di .sacro e di j^rofeiiOy di lR>erlà e di 

^riverensa, di lodi e di Masimi, imperoocbè ciò nocq«e 
assaL(secondo parB»} alia d^ità della jiersona, ejl 

.rato dalla persona qaasi senta forsejavvedtrsene passò 
nelle opere, cene si vedrà meglio daH'adaiisi che ora 
ne iaooiQinciaHM. 

Il poema, dnnqne ( dopo una non pia inrocasione 
alle Muse, \é qvali esseiido reigìni, devono a della 
sua compiacersi, d'un eanto sacro a Maria , Tergine 
anch'essa) si apre con un ^lloquio tra V'Arc^mgelo Ga- 
briele e TEtamo Padre, il quale stanco di federe i trionfi 
di Satana, inria 11 W Messaggiero ad annunaiare alla 
Vergine il vicino suo concèpiffiento. L'ira provata -da 

. Giunone, vedendo Enea che tranquillo salpa dalia Si- 

, ^lia verso le italiche prode, sembrami che somagli in 
t^tto a quella del Dio di Sannaaaro. Anch'esso il Dio, 
s/ccome ammirato di sua lunga pazienza, esclaola: 

. ..... Eèquie iÈrii j/hiis? tantiene pàrenìum 

PHeca iuémt paetds e^i codnmissa nèpoies? 
Ut ^uo$ vieiutw semper superi^que ereàram 
fme pares, M$H patiar guccumbere leto, 
' ^ihfMmesque damoe, obscuraqae re^na subire? 
Non ita eie. 

Presto al cenno l'arcangelo spiega i vanni, e giunge 
all'umile abituro della Vergine*, salutandola corteae- 
menle^ ed annunziandole la futura sua grandezza. 
Maria, spaventata di tanto, siccome una ffmciuHa che 
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abife rifé èe! nttire ^efgfi d'^kuprmyM vfM néve farsi 
presM al Mo, ed ignori se recki te* preBiose* merci! 
4eirAr»M, o fei 9!!wrra, w n ii i iw i Hii nllponde* e- dubi- 
tando al MesM^gie^o' eelest^^ eonfesaandoii tuttavia 
appareeeHiata al volierf dell" AltiiMimo , purché dò av^ 
nenisae per «i prodigio^ non- pie ttdilo r 

Jam jam vinea; fid$st viUee; n t m ^ fu i Mm onitcnla».-: 
£*» «ClWii»: CKC^^' VMianMf Im« /mm; iMffTsftM 

€oelitolne; uoéco- erte«, ttotoe on^ flMM«ifti€ 
Verbafm , el- oH^riciiit c^etf kattd vmiantU- 
alumnamj 

A queste parofe ìk^ tsioMlé diètavir niracoldsoi 
«onoepìmento dal. Poeta desetitto in leggiadri versi.. 
Iddio* diseende^. e tutte c^nta la. naiaan nnle la pre- 
scnsa della divinitàw. Anti; la Anna ialoasa .ne* penetra, 
sino al pallido Aveano-, e éb ìmom gfola Mllegta le 
' anime dei santi Padfi tacc<Mi« neli limfto.. tin^d^ pro- 
genitore- d*l Messia^ il. reprolntày ia* muim ail^Ombm; 
stnpfte- ed paodigio^, ntenla aUora ITiMpai dei. sacri 
cantici 9 ^ narra vaticinando) la. wta. del Redentore.. 
^^uesto* è sensa dablno- lo sqaaneio' pie» .pae >ic» e piiki 
lirico di tttMOf il libro priteo^ Mzi d( taMo ili poema;, 
e più sarebbe so qna e là il poetai avess*' evitalo gran; 
eopia d'immagini mitologicbe, cbe ad ogafc tnatto gli; 
soccorrono alla mente per goastafO' Ut Imn» sacro , e 
kr rapida e* calda emimwazftme^ clm- rende^ beHo qucli 
«antico. M nulla è dimentiicato^ I( Profctay dilatando 
langusta teli dd' poema ^ vede passarsii dinanai- agli! 
•ccb^ tuiit i personaggi della storia evang!dlea» e conta, 
ad naO' ad. nno gli av.venimettti che tendono memo- 
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la fqg» in Sfittai 1 90t(9ri, Torto dì .<Ms«#i«ii) H» 
Cróee,Jr4f9lfBlM, ^.ilMloientejll Moiifo«F.«iìeefanfl|, 
4; sopni ìi^ alUra iinni9(pi)0«^ ri4«a di . rlopnitarn; 
Cristi, al m\^ imfikmào aikpfn il carno «rttagerico^ 
veduto già da fiuchMio.^ dove sodo féiiii>o(ìciiaieàte 
raflSgnrati i quattro scrittori del Vangelo, mentre di 
gran laaga-MBiriwe è quella sciBiia, ehe avceste cre- 
daia, oMbe é^ |^ià capace di fìolvifi affetti^ cioè la Ver- 
gine ai j^iedi . detta croce. Questa Madce dei dolori , 
questa donna straziata da una anjgosoia i»effy)ilc, con^ 
dannala va ^«éite eogft occhi suoi la morte del Figlio, 
e di qnal figUo! >ciie é^ perfetta come ona creatura 
del cielo, e soffì'e q|ù che l'ultima deUe'adilaye, sotto 
le mani del Poèta, non sei'ba traccia della sua gran- 
dézza, e piange aolli^diqiQnzknie (fi Hisa e di Arianna, 
p^rchÀ TautfA'e non intese la attiilimità del disonore 
dei ^i^lgata, «aa^ senti (dkiamolo pure) ii suo sog- 
getto. È-^un'acfUisa grave, ma vera e iimegalnle; e il 
lettore, a«ck6- meno .attedio pqò di leggieri aweder», 
che il iMita è^uppliato. per questo ^mpre alle prese 
,con sé «lectaìBo, colgano tema, tanto cke egli fa ogni 
prova per celare sotto la ^ pompa di epiteti eroici la 
inLsterioaa mttiltà dei suoi personaggi, convertendo* in 
una negìna lar^ moglie del fabbro di Nazaret, e cicoon- 
dando, di tanta luce la culla di Bctelem per sopperire 
alla maacania di una splendida reggia. > 

Ma cHnettiamaci in cammino, seifuendo mano'niafK) 
Tordiiiira dd poeoH* 

f/fVfcaiìgelQ. pii# diansi apparso a Maria, aiccome a 
conferiliazione «della verità del suo niess^aggio, le aveva 
dello, essere Elisabetta, bendiè tant'.oItre cogli ,anni, 
vicina a dare in luce un fanciullo. Perlaqualcosa l'u- 
mile VeiflaellB partesi senza indugio per le montagne 
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della eUttea, ondo recarsi a vliiRare ed^atetare la pa- 
fén^^ resa* mk- un fa*odi|^ feewida. Il tìafs^o di lei 
.s(mri|||lia ad m trkmlb, pèreliè se innonda ignora 
chi ella sia, ta ate^'- natiarà itiatiiBiaUi la fì9óméeè e 
si ralleUfr» jdella"Stfa vista, óra ftoevdrte nèrlno^iare 
sotto i.pMi' fliile tari , ora uiìiwiaandate II' réHo 
divjnò 4ol loj^dù^ lÉito e i! fene Mfsvrro éeitat aure 
^voAimate» fMteaoavi imasafW soa^-^atFoèCa de- 
^Mtle oa«i «M firesdiesaa dft eolortto degna del IMfMr 
dt AttgtiMo; coifdoesiacllè dove bmi MMegifM «he 
P arte del cfcserlirére gif rietoa m «iervr4|[lia^ «aeeor* 
rendaf^i alf iKypè fM#e e fMroiita la^ fingifa aia! i^ 
^ii$i(iiiia fraae dM^ aneiMre die a?eftf ffiio d^affodelTo. 

JXf venjtun\ad seàes, vuUu lòhgdeva verendo 
Obcurrit eònjux iusti sénis: atqué repente 

. fìeha Jbeo^ subitoqiie uteri concussa fumùlt)i,, 
ExCfpit aìì(p(exi^venie)item, oc taUòu^ infit: 
decm, o laudis, inulier, dtix praevia nostre : 
Ccslitiiué sola hamanmn^ quàf dfgnà reperia es 
Conciliare genus ^ coetiìsque adtotlere . ad astra 
Pemineos'i gremium cuius divtnus obumUrai 

\ Patmes, inhexaUstis terras qui eoìhptéàtf ùvis\ 
Qais me, quù tanto supe'rum dignafur Aonore^ 
Tanè prócut viVwnf Aumites, Èegind, pemtes 
Venisti^ tuìic iltd riiéi mìtchérrinià regii^^ 
Élàtet ades^ Asìdén'') ut nòstra puef exciTuS aìvo 
(DUuìHintfit Olàc prùias vocis sonus àmbiàt àufés.J 
mfC scttii, et ÙòmlÀùm (céu proècursurusj adorai? 
fèttx, fWWr àmmif feltx, cut tanta mèréri 
' *Cfédati(à^ déét iiiia f in te min pièna vi(teòì4 
Omnia qum magni verax tibi dixit óhjrtfpì 
Aliger, arcano delapsus ab aethere cursu. 

A queates ynri^ del» ti w|lmd l MWtettey mrì9 t^on^ 
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le pr<MMWw fftTdie notate iie|.V«iìgftlo; e il recelóQZae* 
carìvcvi è « lenqpN» nq^aita la favella, ^pia«de ali'08|»ile 
divina cai eeMÙ e le f^èvìve dkBtMNmnd à' onore. 
Inlanto t lonpi vatìeìfialll «^^preasano: AAfOslo 
^Aiinie fl len^fo 4i CKane, e . Imndìaoe la paèè^ Int^ 
manilo'ttn eenao «lì versale 4i l«tto ftopero, per af- 
fretUve aenna «alarle i oanfligfi ^H'^erno* Il Poeta 
coglie i'enaatfoned'ìaaenre 'ifiil 4MM Iwiifa 4e8crìÉione 
deUetH^Minaie romane, la «fBalepOrò par ^anto studio 
e'vi MMm paolo féesce teddn e nnélie «oiesa, intera 
rompendo teportonamente l'asìoiie a e»i non é eon- 
nes3a se inm per cm 4eboHs0teo . £lo.< €km essa il 
Poeta volle aoff lire aHe tasseipe <kftt ^^ anticìii, 
non avvertendo clìè se in qnesti erano addpmandate M 
tema, facendo quasi V ufficio del prologhi nei Drammi, 
per luì non era pia clie uno sfoggfo di colorì, e sa- 
rebbegli a ogni modo riuscita ancora più lunga M 
debito. Che che ne sia dléiò, F editto di Augusto eo^ 
stringe anche la Vergine ad «abbandonare Naiarel, per 
recarsi .alla nativa Beteiem onde farvisi inscrivere. 
Giuseppe appena la vede da lungi saluta le notetQrri, 
la dolce terra ,* già eulla dei regu suoi prc^enltoti, 
ed é bello ed affettuoso, come non è né ragionevole 
né acconcio ch^ei la trovi migliore di Greta, patria 
di Giove, e deìr Isola d! Belo, dove nacqu£i*o Apollo 
e Diana. AI povero Fabbro di Naiaret^otea ben soe- 
correre, alla memoria il pensiero degli avi regali, non 
mai il nome di terre delle quali probalnlmenlte Ignorava 
resistenza. 11 paganesimo del Cinquecento schiiBa 
Aiori anche a rischio dì dare nelle più grossolane m^ 
verosimiglianae. 

Ei jwn jwtMMi dies fihtehis urgebat làeros, 
Purpureas pgìaga nmòes, mnrumpi^ reitojfiieiia. 
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Eeee auiem nm^His pleham convenHbus ttrbem 
ProHtm$,^i venere, exiremo e amine poriae 
Adgpiekmt: mifhnn tm^flmxerai nndique vulgue^ 
Turbm ingene: credée hnffinquo ex àeqwore veeiae 
Ad mereee praperaséez a»i detasdtmUims e^a 
M&8iibue^ in. tnHim Hrepkhe fitgisee coUmM. 
Cernere erai perque anfraeiuSj perque arela viarum 
Ctmeta repìèeee viroe^ tonfiteéque ardine niaU^e: 
Permisio» pee&ri elgrkoìaSf k/ee jungere pìausira: 
M&8 fn^ndere vela, àlio0 iSeetmòere aperHe 
PW'tieibfts: reeanà campieri euneta iumuiiu: 
Aeeeneoe varHf hteére in parHbus ignee. 
Qnae pater adnH^nej tacito dum eittgula vieu 
Ferturrd, tirenmqme domès et ìimii%a li^trati 
Nee etqpe^eeàe timum heio videt: iHmnej inquit, 
Qu0 sieme^ et qno eanetm voeami oraria patrum^ 

Ma lAdto noT guida clie ad uno spMo deserto. Qniri 
cerne fa già negli iApersenitabffi 'mister! d^ Sa- 
pieosa deteniiiiHilo, di!^ adempiere la nascita" mara- 
figUosa del Redentore. Ma ginnto al momento solenne 
altri i^on creda: cte il Foeta sia per volgersi al ciein 
per ottenere nnovn lena al canto; die anai ^A ram- 
menterà con tutta devoiiime delle Gastalie Ser^e, 
scwandesi a ngiane che dof esswo entrare in nn ar- 
gomento cori nnovo per km). Sarebbe stato più lo«^ 
gieo, panni, fl T^gqrsi altio?e, die il dolersi. Gemui»- 
^iie aia Perrore è eempensato dalla poetica descriaione 
del parto , la ^oale riesce cemmovenle ad onta di 
lineati mitoiogid aoemsorìi; e CMaaejH^, prostrato 
dinansi all'umile presepio, lien sente e fa smitirer a 
noi nelle sne parole il re nascosto sotto le potere 
spoglie, e il gràide' avrealnienlo di qneUa notte: 



Et tamen ham sed^n reges^ haecundiqm moQSfd 
Àntra petent pópuU^ Umge quo^ c^rui» (Mite 
Littore db roceiduo, mgriifm img^Udt «è. Indie 
Sol oriBm:%uQ^ ^t Botetu, et fervidu^ Amter. 
Diverso inter se eertantes, «oriijfte wfU^ta. « 
Tu postar^ tu di»j^rs(»a remcare p^r agrm - . 
Missuf oms latei^pectuéique obfm'r» pgticlis*. 

Infatti la nascita di qvmio^ re soiiHiosoittto emnmeift 
dair essece cabrata cofi ÌQ^ti tetegHpdiB^tì ad 
cleio^ come ^ daf Poeta lang^anieiijte deMritte nei prin- 
cipio del terxp canto. 14dio allora .raduiHi M* cqbgìSo dèi 
Numi 2 come. farebbe iV Giove oxxymfOy e' spiefa lom. 
tutta l'economi^diiHa ref)^n«ioae,.ordJiaaiido ebe ogaii^ 
no . di essi dimeatic|ii i , £atli deg^ HóWiiiy « raileipi la 
culla deirr^Tiató alla glande opera. Nona caso venitemi 
ift nuuite di K«^5soaiig|iar^.ilncoaeUia del SannaMPD * 
(pi«liì. d'OiiKsio^^.paroeehè^ tolta (pAkbe^ «roOstMiM 
iiiO¥itabilcs e tutu. firoigMriai M tai>a wJti|kMio, ea^paii 
podù nomii, Piae^of e VigfjiiotiB^ vwW i Wr o ir <onl« Ièv6 
aiwl^ wl PariidisO' erir^aiHK Alle «fegellDiid SMt^Ht» 
iii^ fegfiadur^ e lauto poqlichft^w» bobIi^iìIì) aicviiK 
ed ìmiì|g|iiftoa»ti enti, slàegioMf^ ifitM .mrébhewo Vtàh 
legrema, fi ^mm^i il l^taiii»t> e owt jm: le Qat-paf- 
gai|e occupano il luogo ^ Cberid^ ndi» antodìa 
dfttS' porte istesse del cielovrC^i tMe-^pieite ùbb^ saaa 
c%aV peeo vse^ ai aenìiimi^ eriotan ^ èbe iddlo^ denr 
s^irai'e' iif esse nn' niiftvo^ aofi^o .dl«afnore, ftfifaadiè' 
GassiA% d'odiare' gK uominb I acgaenii..iittsi ralfMD; 
at p90Ta«vi tii^ ^ 4s^en»cos» ; 

Haec: Mài- c<Ma^ ndtiii^it &ii0t^<rt'aè|iètil mmorjBmy 
Qu4) subito veteres ébpanant pectoris (ras: 



ObUti seehtMi^i PaMèqm ewimpld s9mtH, 

Nm m&tv^ UMUom ehoM$ ium^ fiarte weantem 
AcbwM: kàe^ ma§mi mofmqueì < mim i n que U>nanii9 
Ten^l)€r<gt,^ et wriktm dkcmsa' nube éermuié. 
Laetitiani, quae coeUe^ium per èknina semper 
Discursaiy raroque ima» petit hospito terrosi 
Curnrum itpers, kmrffomsque exosa virago^ 
ExulUzt, totoque abigit suspiria eoelo;^ . 
Ut stetit aule Patrem, terrasque adcedere jmsa est, 
M ol f Hf è y ^ pick» kumerU mkamnìMtat aiasi 
IstUmngué v§m smwttes meuL lUcet eOsunt 
kteun^ firn fM» Omtsiéfmy ^ihùTique, 
^udkujue, Pktmmqme^et hmu^Hs igniàus ardéM 
Skctm Àmsr,i(ttemmfAa Piétta, Sps9%ue insega lucum 
Vesàsnìfun, ìnira ummimo» jiévMe é&rorés 
Observant: sequiturque nm9> énè^pitt» V^lupta» ^ 
Gratiaque, et niwmÈt Èiméam €onimréta'tmem. 
Quunique propiinquasset portftb quae maxima coelo 
DicMr^ oéÈttftmmmfm v/timÈt nnffoltr ti^itm9ti9 
Astrorum stgtsÈTi qim m ftBi niosMUèfus'éeg^s 
Dant nimbos alias, et dommant caligine terrosi 
3sdmimtà6* oeeurmni Jlorat p i W j^ mum M ètte, 
bsHmmsé^ U m rn e : Mmymp' Mr fiOgéttita' mmm 
Limimay et «t^wWài òMMia oftiMìkr eoèli. 

gflìé pC0 «Mmttm hnatait.fi «kmr • di Vcnier»? 

Mt se le reminìseenzè pagane: e far ìingàw' ntanp 
straacinaroiìo senza che pur se ne avvedesse il Poeta 
méaaee in fateoy «gli ékfmì» ptè^ erótìMié er più mm. 
gion«Mey miMrt«rfii at'- atndciwi'.dlia iMrrdBSone «van* 
geliejkv^«AiM^ taMtate di^Mlli MnpHcéed ioafPh^ 
bile poeaiyamirt mmtCf SMiltrtfè aiwoWiii nieslo a^à 
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frase virgtltea. I patlwrtf avvisili é^ Anfibi, eoi^ 
rono in trteoia dell' ««ile grotta^dMIetoleai, e ftam 
doni silveslriy^qaarli a^ponlo ali* puHÉteìoiw ton» aie- 
f Ilo si coBvengnio. TiitUvte^ fiami' poi» éìpiUboso e 
più che ÌNiealieo, il fingere dw essi soeivone il Mes- 
sia, gnidaiì deU^ voce del i^oamte^a: 
■ 1 . - . 

Speluncam .«MpickmU w)€»mq%te rudtntU aselU 
Auribus (wcepem «le. 



piatol» 

inisto a^ queUo degli AageN, è amt «aeva: e ^riltoite^ 
perocefaè questa g^ooooilèiBa deN» Mitf9k e del eiele 
sf^arge la poesia d^via insolita bettaun, ed è ano 
spettacolo non pia vedfito hilori» aHa ^sndla «T «a 
bambino, il quale «»ee ntMz pe«èriàt « iMir deve 
cangiare la facda del moiide. 
In questo, ttetio Ih sacro OierdaM 

Herboso tum f^riB fòro, wndisim/i^im Mfr onfriÉ 
Venturas iàeito mhoéM p^im» «otAm;* 

e circondalo da qiianle Ninfe, TtìIobÌ e Dei nuM 
seppe inveHiare renUchilà, per miSe aegif a^ ap wre dc , 
avvicinarsi i lempi a lui pcedìelti da Rvoleo,* ed OBoete 
a lai serbata la gloria maggiore fra i fiumi Seno^- 
che Fanaer^HaiDe parendo «^wsta volta mAft grave 
agli occbi del Poeta, si poeo •aeriipoloao, Mvèiasi di. 
oorreggerlo, dicendo : 

/jMe mihi baie ^fmmiam ffumminij <Eiimi«ttft meettm 
Saepe a^iai, repeHigm vokH9, nàirrme jMiate^ 
CtieruUuM Proiim: ummékiM U eùèiém Ap^ieus^ 
NoH iamen hoc vmtms effitMt ^B WwÉM M>ocea: ♦ 
Adveni^t Ubi lordames efc. 
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1Cosl colla profezia di Proteo compiesi quella di Da- 
vid intorno alia vita 41 Gesù Cristo, registrata nel 
primo cantOy e chitdesi il poema. (}ui il Sannaiaro 
€ommi0^ ^nÓB m'iwganiio, ^.«nrorj a^ aa (fpnpo^ 
II ^rimo di a^ere uniti due profèti di tempera tanto di- 
Tersa qfnali $ono David e Proteo : Il secondo di ripetere la 
«nedesima ^èna del primo libro: neIPnno pecca contro 
Ja conrehienza; Taltro accusa povertà neirinremione. 
Tale è il poema def Parto éella Vergine^ che i 
sdotti accolsero con entusiasoiOy ma di cui il popolo, come 
era naturale, essendo «crìtto m una lingua morta, 
mm si accorse; clie Ho! giudiìcammé severamente, pen- 
irindo alla falsa Ispirazione da cui è messo, e che 
pochissimi oggidì leggono; imperocché se nel Cinque- 
cento idolatravasi li secolo e la letteratura del secolo 
di Augusto, ed era troppo; iiof minacciamo di dioien- 
licare che ì Latini furono i nostri avi, e non ci fa 
onore* 
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LEZIONE XVIH. 

SOMMARIO, — Cenni lulla tìU di G. VkU. --Saoi natali r- e ftu- 
dii gioTanili. — Protezione i lui accordata da Leone X. — Suoi 
Tavoli poetici, e prfndfaTineote (fella CriifiadeT — Cleiìiente V^ lo* 
crea TeécoTo di AH». -^ SoÌ ttrtii' -* e sèi Borie. — ' Ànitlni dei 
pooqis, e.owerTaiioBi^ critièh^ 

f 

In quella c6e dairamena ferra di Mergellina Jacopo 
Sannazaro inviava a Clemente VII il poema intorno 
al Parto della Vérgine ^ un altro iUostre Poeta nel- 
l'agiata solitudine di Tuscolo, riponeva mano ad una 
epopea nuoya sulla vita di Gesù Cristo; interrotta per 
la morte immatura di Leone:X, e l'assunaone al pon- 
tificato di Adriano, uomo di antica severità , e poco 
amico ai poeti, in verità non perché non amasse le let- 
tere, ma perchè le arti del bello vedeva soverchiare 
ogni altra maniera di studii più, gravi, e più profittevoli. 

Girolamo Vida (ehe tale è iLnome del Poeta a cui 
accenniamo) accingevasi alla difficile opera, ponendosi 
per una via più diritta, e con pensieri diversi da 
quelli del Sannazaro. Ossia che mercé i lunghi studii 
in divinità, egli avesse meglio compresa la stupenda 
grandezza deiredifizio cristiano; ossia che sentisse più 
giustamente intorno air ufficio della poesia , certo è 
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che attingendo le ispirazioni a. più limpide sorgenti, 
doveva eziandio nuocine ad on termiae più éogno e 
confacentc all'argomeMo ' diviao. £gii «teMo vi parV 
in vece ima, tanto »pfù dM è cosa aoaare ii tmvare 
pur «no fra tanti ete non -rimieglli la sovrana *poesHk 
d^ saiiitt ili^ Dmyààe a^^be a 6<oajle di qjiella di Omorp, 
di VirgiiìQ e di Grazio: 

FofiBssite Mmc, vmti peeianwi gìre^es^^ 

Àuf&rte ve»4ra hinc èo»mia, * 
N(m ^t quod atkUam, quod amplius iegam 

Distria vestra curmi9M, 
Seu Grueta, ieu Latina sint ea^ ut lubet-^^ 

Me niea Musa deiOiet alti&r. 
JnUsitalae dukier ciiharae atmor # 

Meis iìierrat auMus, • . , . . . 

Et intiììùs alte insiàens praecordiis 
. Totum mihi me surripit, 
l^éan/ts u$que ab aigi4m €ffe$èi audio 
' Mipa canori eeartnfyta. ~ 
Ut iUe Imfif ut non/te 4e Giulia 4>qmt, /■ 

Qùm nulluà antéa àmIHtì 
' Cui rie sawormn tanfgmm vatum ^pm'em? 

Cui^reguni eumdam eomparem? 

€on questo altissiiao eoneetto delle belieMie.rfella Bib-» 
bla, considerandola «nebe «olo come fonte di nitoTa 
poesia, non è a* maravigliare e' si stancasse delle va- 
nità letteràrie, coniinoiaiido ad avvedersi cke, a non 
felMre il>»sttblime iiHeio della poesia, dovevasi n- 
«orrei'6 aHe IspiraziMii (vire e attuali del Cristianesimo, 
rinunciando al mondo conveìMioRale , che h^ loro i 
poeti si componevano. 



Sai liwfo, $cenm^ue doèurn: Mtkm priorum 
FMaque uU vacuai ^mieruM eanmiiOi mentes., 
Nam qwU mm. t$nmra$ maH»ped$' Ué9il amores. 
Et mìn^a, et ^fOU, aique' inUr poeula lu»m?.' 
Aui quia non. dUsimqmi, vimèfoe- àf proMm mtàeeC, 
Bum validos juvat arma, tubaiqm'ae^tare', eamndòk 
Vana superstitiù metUitos numkui JXms 
Jam aikaty p¥ftèat 09e4erum, fMoe pkirHna eoelb 
Affingunt: pudeat »edes $celerare beata» . 
Veraibus, ^V èupetoé^ probrie inmh>tre\no»tiri8i. 
lam pia reiUgio coelo caput extulU, aurea 
Luce fugans Umebwas, kmd faUi NuminU index. 
Carmina nunc mutanda:. ném* nunc ore^ canenduìn^ 
lamque aUm superne, aiios accedere fonies 
Édicoz jam nunc pollalo ^aUe relieto, 
Ifaé iter esto^ hue^ Musarum pBvocantar. alummk 



TutUvolta, per qmiBli» ni^ iKogluino> taner eoojte dii 
cosiffatti senliiuenti all'anlAM^ «icKìe a la^ tn^emo a 
rimproverare* pui: volle le MMidè' piopde^ deli'ietà ^ 
imperocdiè, pur conoaeeiido' i oial^Texzo éei tenpo^ 
è malaii^evDlè a aoeveraBaeae deklnttov parte per celpa 
della natara umaiifl, parie per forca ^Ka Slesia lin- 
gua, che era nel midollo.^ pagana. 

fnnann pcrd di' ib. faeeia Mgione diali» CrMiadè, 
oofiBenliiem»^ o giovani ,. di pseaiellefie alcune Bolivie 
bìograficlie deH'^aatere. 

Nella eiitàdi Cretnoaa, If anno di grazia i490| v^noe 
a kiee~ Gtrolamo- Vida^ ^ oneilb parentL Gngl^mo'^e 
Leona Oscasala^ se* dbìari per «suigiiis %t antk^^. di 
lignaggio, non perÀ motta agiati dei^ b^ delia fortuna. 
Parea die dei due grandi imitatoci di. Virala»- nel 
Cinquecento, il Sannazara e il Vida^ Tono dovesse 
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Irovive le ispirtslMii po«ÌMie presso la lomba di lai, 
l'altro prema la eutta. 

La a0lCi|liesia degli averi, per iHiona ventura hoii fu 
tale da knpedire al fiovioetto Girolamo di applfearsi 
per lenpo e darsi tutto afii studii delle belle lettere; 
eendiMsMbiè il f94re, eonoseendofli una singolare 
perspicacia é^ìogegwiy volesse a ogni modo avanzarlo 
per f ueiki via. Le cure non furono sprecate ad un 
iagratu, si perdiè egtt usò con solersia del benefitio^ e 
pmiiè QOn^ lo diamlieè poscia mai, pagando con ri- 
éauosecua méktt ed amore eatraiiibo i parenti, cui 
«■orò vivi y i6 pianse amaramente , quando la morte 
glieli vspiva,.-ia foella appunto òhe avrebbero veduto 
il itputfo maturo delle spese laticBe : 

e 

VMé tomfkmè nmU ingreè8u$ honores 
Subé$re eoMa jmgo p^imi mak sueta, imnusque 

VMu$ éftì»é$ ^Mi, kaud onus avermtus iniguum; 

Qum» ndM eimctm oiim (Ubi enim cwnmercia dimmj 
PrmMxH Mks vetUuri praescim niater, 

Fot um$ qgHìBwyewi mu^Hm, vestraque firuebar 
LaeUHa txuUans, ttgaudia vestita fovtbam, 
Mte^m tmimfi nm^mds, guam voMs Ula futura 
Laetm éhs qua me ve$iri» tthiplexibm ur^enè 
hruermn InqM'ovIsiia ad oscula, vix bene uirique 
• Affmitm, imo^iU MMis, ef honoHbus auctus 
SeUieeS ei Umgo tamkm post tempora viius, 
Dmiì tenuii me Roma, kmniU vés sede CremoiÈu. 
Una eraa Kaec merces iautorum digna laborum. 

Ebbe appena il Vida fdicemente percorse le prime 
acttole a Cremona e a Mantova, non die quelle di filo- 
oofia e teologia nei ginnasii di Padova e di Bologna, 
che, giovine ancora, fu aggregato ai Canonici regolari, e 
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poeo dopo nandoio «► Hooia, «t^cowe 4)rti^o più vmIo 
e confacente all'altezza dell' in<j;eg4i9 HUQ^ per oui gì^ 
Éanio bene iiii|^reinelteva« t^uH era 4i ^9f^ ^orni 
r Atene italica: quvaio <ti gVaJNic ^ ^i AftbHe v'aiwn 
jielia^ pefiìsola^ raocogli^Ytii in* qtieMi» cealro.iMla 
«irlltà 9 intomo nlla «cde del BiigaailinMi Lootte4 ^^ii- 
tori, scultori, lettefati, filosofi b poeti erano. sic«ri 4i 
4rovare colà aperta mia- via splendida e tioèa, peatce 
gli onori vi 6i profiuMlevano con • ima.4ar9hoiia chfi 
-poteva parerà > soverchia eiiaiKlio> 001 eommiv mo.oIic 
€Qfl molti medioori, i «inali boAi nuimvMo^ «iiMi 
•erano nò i più modesti^ né i pia nKnoli ^f^\^kasàmm* 

Ma il giovine Vida - era ben liii|gi« d^l jfoveno ài 
questi ultimi, e i xluìe^ etegonti^iiiH poometti idel.^làooB 
degli Scacchi^ e dei Bachi aveano fatto per tempo 
conoscere' quanto egli Vedesse ben aéd i ùitto b^Ib let- 
tere, quanlo fraticanieote padronegfiil^^ te'llnj^a^l 
liauo, e oofite Aisse meritevoIflK doU'anlM^ "del. lette- 
rato Pontefice. 11 quale coir intènto meitsimo^coA cai 
aveva incorato il SanmiEaro, or4ii^ al > gìMne l%eta di 
correre la slessa via, acriv^néo «a poéÉQt* ìMonut alla 
vita di .Gesù Cristo. 

11 Vìda« se non per la soie»a cìm^ iti eiitr|indK> 
era uguale, per T indote dell' animo reUgìoso, era uomo 
più acconcio all'impresa del Sannacam; Noi «Isbianlo 
già velato quale stima e' facesse doUe bettezn MMi- 
che e del Cristianesimo: e gli Inni- auoi , clw soào 
luDiinoso testimonio della sua pietà « del «do* inge- 
gno, gli meritarono la gloria d'avere risoseltato in 
Italia una maniera di lirica famosa presso i Greci, 
uiia lirica, la quale avvicinasi per la forno e per la 
materia all'epopea. Vinno quale è foggiato dal Vida 
fu rimesso oggidì ia onore preaso di noi dal-Mamiam, 
e più sarà quanto più se ne studieramio la belleasa 
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m la iittbiilà delle formt acconcie a pfu solenni ar^o- 
menli. Questo parmi certo che il Vida non iscrivesse 
liuUa di meglio, quantunque la fama della CristiaUe, 
lacesgse poscia dimenticare la florida corona del lirico. 
JLeon X, non pago di assegnargli un tema, gli con- 
ferì: innnnsi a tutto il priorato di S. Silvestro di Tu- 
scolo, ben sapendo che le Muse prediligono ir quieto 
-vivere, e >uh' agiata solitudine, alla quale era mestieri 
provvedere ) v<rfendo che il Poeta attendesse unica- 
iBénle al vasto lavoro. A Leone già per sé munificep- 
iisslmo, unirsi il Gibertt, nomo -caro a quanti letterati 
di quél tempo vivevano, per infiorare la vita di Gì- 
rolamo, il quale ihostrossi loro a vicenda riconoscente, 
consacrandone i nomi in molti componimenti poetici. 
< Dotato, d'una natura tranquilla , Il Vida appena 
irovossi tanto riposatamente collocato, sentì, per cosi 
•dire, rinvigorirsi la- vena, e jripigliò nuova vita. Le 
caste allegrerae delF animo gli sono raddoppiate nei 
dolci ozii dei campi, nell'aperto aere dei monti; ed egli 
se ne compiace seco medesimo, o ritraendole in mille 
modi nei suoi canti lirici , o benedicendo alla cara 
memoria di Leone e dei Giberti , che gli apparec- 
chiavano cosiffatte giocondezze: 

Me me rura juvant mea, 

Optatoque (Hu perfiruor ofto. 
Per te quod peperi mihi, 

Giberte, o animi sola quies mei, 
-Pro quo mille adeam neces* 
.' Nume aestuB vacuum glandi fera juvat 
Evitare sub ilice , 

Nunc audire Noti murmura garruli 
Densas per nemorum comas 

Haud longe scatebris fontis ab algidi etc. 
Cereseto. Voi. L 21 
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In qu^ti osui beati il Vida area quasi subito tueba» 
mano. alla Cri^^t^yde,. impiegandovi la maggior {lairte. 
del tempo suo, leggendone mano a mano gli eleganti 
versi ai dotti amici, cb^ venirano a rallegrare la^carjt 
i»olitiidine di Tuscolo, e conai^andoii intomo alle di^' 
ficoltà che gli si affacdavano iongo la via nuova e 
certo non agevole. Cosà durò tre aAni. 

Quand'ecco ad amareggiargli ogni dolcesia giunger^ 
gli d'improvviso e cont^nporaneameste la novella della 
niorte di amendue i parenti, dolore grande che dia*' 
logò nei tenerisaimi versi dei quaB citammo più sopra 
una pìccola parte. Questa perdita che guastava ìb 
fiore il pio pensiero di vincere, pgni^mamera di fatica 
per ottonare un alloro, e, deponendolo ai piedi loro^ 
allegramela canizie veneranda, colorìsoe di tanto affetto 
i lamenti. suoi, e avviva cosi il fii^uaggìo poetico^ 
che non saprei in qual parte egli mostrisi maggior* 
mente, ispirato. Allorché pària il cuore la poesia vera 
sovrabbonda, e vince anche le pastoie dell' idioma,, che 
eziandio pel Vida non era più quello 

Che prìa 11 padri e le madri trastulla. 

Se il luiìgo tema non mi stringesse, non saprei ooih , 
tenermi dal recitarvi la massima parte di questo affet- 
tuoso poemetto: 

Non ego vos pMth<m, non amplius ora videòo 
Càra^ sen^l saliem ahi Uct^9sei tUrumque tueri 
Ante obihis, vestraque ociUog saturarle figura, 
Congreemque firui, farique novissima veròa. 
Ah' dolori ah pietas! non fiens morienUa pressi 
Lmninay funereum non sum comiMus honorem: 

Non era ancor bene rimarginata la doppi» ferita, che 
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A B» altra gravissima era eolpito, la qnalfe rincnidf^ 
la prima; là morte di Leone.-j(}iMnto doloro e' ne pri- 
vasse non vi dirò, mentre da utia pap^ Ib pungeva 
fii perdita àell'aimco, dall' a(tra quella dek Mecenate.' 
Allo splendido Meìdlieeo' succedeva Fa asterò Adriano,* 
il quale propo^evasi di menomare il fasto della corte 
pontificia,, mosso a-ciò da Ji)uoae e sante* ragioni, ma poco 
piacevoli al Vida, e meno assai,, perchè' meno pia^ all' in- 
finita schiera «U ai^isti^ letteralif.poeti'e'pavasiJ>iti m()]ti, 
che aveano invaso ii^VaMcano^ed^ erano educati ad un in-- 
solito splendore;- Gon^vaiU) fiorni melanconiciperHoma 
.6 pel pontificato, che fatto sej^o ad* una, guerra spa- 
ventosa aveva bi^gno di rinunziare ad un^ fasto,- cheJ 
dotti del Cinquecento 4»>vavono ibfòro ooiitò>a^ piiedicare 
non solo decoroso, ma necessario. Adriano- il quale nop' 
pentossr però intorno alla via che aveasi^a scegliere^ f^ 
accolto € guardato quindi^ in cagnesco* siècorae Àin baiv^ 
baro, e ter amare satire e i motti' pungenlf, e le inve^ 
ti ve aperte e profane non furono risparmiate; Altoiia si- 
wde manifestamente quale fosse & pwtà di qjwati nor 
mini i quali anche in vista delt''utiyj&' manl^ta della 
Chiesa, non sapeano" accomodar^v atta .mancanza dell^ 
nnbandigìoni del Medìceo; f^ì' resto' quando Adriana 
avesse averto un 'più lungo pontificatoy avrobbe seua 
dubbiò coli' opera giastifioata là severità del- contegno^ 
dìfflostrando. ai. contemporaneiv che a vo^r combat- 
tere tanti nemici clìe si' levavano, quale ne fòsse là 
ragione, contro il cattoUcismo, st- volevano armi ben' 
più valide di un poema.- Ma il Papa nuovo mori quasi? 
subito con pochissinn) rammaribo' dei^ Fètteratl, massi- 
mamente che succedèvagli nel pon^ilrcatò un* secondo 
Meéiceo, il quale senza essere largo quanto Leone; am- 
hiva e stimava tuttavia utile a*^ disegni suoi, di ada- 
giare i popoli, j^v qaafl(^ it comportassero i tempii 



Ifrossi'^ che myia^daf^smo , sagli allori letterari!. In 
Leene rfiinor' delle lettere era passione, in Clemente 
-avriamiento al potere e mezzo di politica. 

A che ritiscisse j^ pontificato di Clemente non é 
mestieri dì(^ io dica; ma certo egli fu assunto con 
lietissimi anspiofi, e non 4^iiuenticò il Vida, incorandolo 
anzi à rìmett«re mano al poema, a' coi jton mancava 
'oramai che r nltima opera della fima, e premiandolo 
poscia, conferendogli'^ il VescQrato di Afba nel Monfer- 
rSito, allora vac-mte per là morte di- Antonio Moli. 

A questo punto cessa la vita letteraria del poeta , 
e incomincia (|licfia dei pastore; meno splendida in 
vista, ma ben più sabltme e gloriosa. Da qael tempo 
'le virtà dflin^roe divino cosi nobflmeitte dipinto nei 
tersi della Cristiarde, il Vida stndioss! di rftrarle tutte 
nella propria rìHkj pensando sempre a Lui, che passò 
sopra la terra, secondo f espressione dei libri sacri, 
beneficando.' Chiamato aUa sede pastorale di Alba in 
tempi calamitosi e fra gli orrori di una guerra de- 
vastatrice, ebbe somiglianza d'un angelo vero in quei 
luoghi disertati ^alle armi é dagli' altri flagelli che 
tengono lor dietro. Le quali cure benefiche mi sem- 
tarano ben disegnate da un breve, ma tenero t^pi- 
gramma alla J^erra, il quale può valére assai meglio 
àlPoopo di molte paròle, per manifestare la -candid 
tfeua di queir aiiiaso bennato, e il belio accordo della 
i^piraiione poetica colla virtù del Prelato cristiano: 

Telluri . 

Has Ubi, Terra, fabaSy Albae contermhm muris, 
Dat Vida, in facili tu bofuz conde sinu. 

ifias serit esitriem papuH miseratus egéntis. 
Pallida dum capta saevit in urbe fames. 
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Hoc j^jwia fam&m solari turba paratia. 

Et tenera9.poi$rii carpare dente fabas. 
lue ^ua aepeeteum eampum suMihUe mb at«te, 

Coneipi€$ éuhfm pectore Imtitiam^ 
ffm legere^j ho9 ht$/s ve^ei, praedamqu^ virentem 

Veetam humera a^piciet (erre domum saiuros^ 
Quam Juvet AtV sua vàsiari populatibus arva. 

Et mes^s eaadi i» korrea viva suasl 
Tu, bona, tu inierea, Tellus, ne defiee factis 

Sefninibus^: nusyuam sit pri&K ulta seges. 

Altrove invoca la Pace colle più afTeUnose fNirole, e 
ne dipinge i' beni colle immagini piò. soavi. Quando 
mai, dice egli, tornerà raorea divinità a rallegrare 
la terra, bersagliata da tanti awii di guerra devasta- 
trice? Forse per iva éel cielo ella la ^bandita per 
sempre di quaggiù? Io mi.sommclterdi atte più dure 
prove purché potessi vedere una voRa le spade irrug- 
gifliite, e i ragnateli tessuti Ira gli scudi abbandonati 
e polverosi: 

htis si egat ab ìmttts procul tandem absiem 

TranqudlitdH rtdditus , 
Videa/ifììt^iue pendentes acervw arduis 

Scuton^ ubiqm post(bu9, 
Araneoruìn fila f[uos obduxerint 

Nigros vetusto in ptfìvere, 
Ensesque^ ruifsus, fisrreasque cuspides 

In vomerem conflarier, 
Vitamque haud recusem pauperetn traducere 

Fodfens agrum fncurvus manu. 

Di onesti costumi fra la spaventosa corruzione dei tempi 
auoi^ non lordò la ^ penna con un solo verso men casti- 
ga; il che non parrà maraviglia per un ecclesiastico 
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ed un veficovo, ed e tuttavia un ^randf^isfmo c^gìo, 
quando si pensi, p«r esempio, ai- Cav^insilt -Benibo e 
Bibìena^ a Mons. Bella Casa , ài Caftoake i^rancesco 
Berni^ e sA vescovo Matteo ^BandeMo. he mn critice 
invidiose ^I quade con versi inurbani avrebbe volute 
trarìo tn lizza, poteva quindi rispondere tfrsmcainenté, 
clic <mìì avendo mai co'' suoi versi offeso -nonio al 
mondo, non avrebbe voluto iaeomi&dare 4a lui: 

Meque' remordenfem cupepes Uia cernere eonkxLZ 
Nunquam efficies: cai<idu>a Mvsa mea est. 

>Con queste ultinje parole iscritte «ritìa sua divisa 
poetica, non è a stupirsi die il Vida fosse c^ a 
tutte le fazioni che ^ditidcivano allora 11 mondo lette- 
rario con taifto scialacquo d'ingegno e di scritture. 
Egtì non si dolse per 4^tidìe, mfn iintanì per onori 
Quanto vedesse addentro nei misteri delf arte sì può 
scorgere ^a^ /nm «acri meglio ancoraché dalia Cri- 
strade^ dai poemetti « 4aSa Poetica , delta quale ei 
verrà in aeoondo idi Tare pie taréi un cènno ip uà al- 
tra lezione. Eg!i «esso .di vivere fra le beBcdizìoni e 
le lagrime 4ei popoli jall^ \s<ne cure commesn nel- 
Tanno 1^66^ ad giorno 27 di settembre. 

Ora veniamo air analisi del sei libri della Crtsttade^ 
il suo p&u vasto lavoro.' ; • » 

Da quanto siamo fin qui venuti accennando, voi vi 
sarete bese, o giovani, avveduti, cbe noi come poeta 
cristiano ^ lunga pezza anteponiamo il Vida a) San- 
nazaro , anzi a tut^- i. poeti latini del Cinquecento. 
Nè~ questo giudizio ci pare senza buon fondamento, 
quando ci facciamo a considerare le moltiplici bel* 
lezze della Crlstiade, la quale é il miglior poema ciie 
F Italia producesse intorno alla storia evangelica, ed 
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anebbe» pci^o^ :otteiuUa una grande popolarità, se 
fosse piadttto air autóre di seriverlo nel nostro vol- 
gare. Questo errore (e scusatemi ae oso <(liiamarlo 
errore) fece si che il nome di lui fosse universalmente 
- pochissimo comìscittto. , 

Come tutti i verseggiatori della storia evangelica, an- 
elie il Vida volte nella tela ordita comprendere. tutta- 
quanta, la vita di Gesà Cristo, senza p^rò cadere, come 
qneiyj>primi nella leggenda; coneiossiachè lo studio dei 
Classici, che era àelMo tempo gran^simp, lo' francasse 
dall'errore g^ossoiano. I>dr ingegno usato da lui a que- 
sto proposito ci yénk in aceondo d^ parlare pia sotto; 
qui ci^ basti ora avtertìre la bellesKa deH^ esordio, per 
cui ci trae, a tosi ^&re, in meiio 'alla scena, facendoci 
per la bocca dello stesso Protagonista avvisatt della 
solenne atione che oranud .avvicinasi al compimento. 
È una introduzione cosi feUce, e tante «omigliante a 
quella della Messiade dei Klopstock, che sareste quasi 
indotti a credere die H poeta Alemanno prendesse dal 
nostro la mossa prima delia ^ua ben più vasta epopea. 

Gesù Cristo, segregandosi dalle turbe, predice agK 
Apostoli la sua morte oramai imminente. Questa soli^ 
Indine, iL silenzio dei bosclìi,^ l'ansiosa espettasione 
dei diseopoii^ la gravità delle parole , é la grandezza 
éegli avvc^imeuli profetati, hanno in sé qualche cosa 
di misterioso e magnifico, che occupa tutto l'animo 
dei lettori. Lo stesso atteggiamento del Redentore, 
appoggiata ad un vecchio cedro,"la mesUzia del volto 
divino, accrescono all'azione la solennità religiosa: 

Atqu€ uH seentos nemora in si^clu^o f>omvit, 
Pr9c§m Hmiiemi [cedm, moe»tis$imu8 oh» 
Sqme imo rumpens impiria pectore faiitr: 
Vmfmn aé, supremum, socii, etc. 
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Se dovesse cercarsi un diietto, parmi cbe Iroverebbesi, 
a mio avviso, in quel profondo 90spir0f il quale dìminHi' 
see la forza del moesHssitmis ore; e potrebbe convenir 
benissimo ad Enea, quando grida il terque quaierque 
beati j non mollo all' Uomo-Dio, mesto, ma seaapre 
tranquillo. . , 

Dtpo questi primi inisti. Gesù recasi a Betania per ri- 
suscitarvi Lazzaro, in quella ehe~* appunto 11 Demonio, 
spaventato dai miracoli di lui, e più- àncora dalla rapida 
diffusione delle nuove dottrine, risolve di renire alle 
.ultime prove per isterminarlo. -Pertanto, e' raduna or 
conciliò infernale^ e manda i suoi a suscitargli aHrì 
ostacoli, ed a preparargli la morte. Questa lunga de- 
scrizione è tanto leggiadra, e cosi bene condotta, che 
il Tasso medesimo, gindtcìs senza dubbio perito, non du- 
bitò di tradurla e iuserirìa quasi a verbo nella sua Geru- 
mkmme. Quelle magnificile st^nze^ che incomindana: 

Chiama gii abitaior dell'ombre eterne 
Il ranco suon della tartarea tromba ecc. 

e che tutti s^nno a memoria ,' non perdono nulla , o 
jse cosi vi piace, acquistane forza ed evidenza mag- 
giore in bocca di Torquato; ma parmi giusto che ren- 
dasi al Vida almeno la gloria della prima invenaioM. 
Eccone un brano, che' potete confrontare, recitaiMfo 
tra voi e voi le ottaye Italiane: 

ir 

Ecce igiiar dedit ingens buccina iigmimi 

Quo sMio intonuii coecis domus alla cavemis 
Undique opaco, ingens: anira inionuere profundOf 
Atque procul grmido trem^facta est corpore teliuS' 
Continuo ruit adportas gens ommis: et adsunt 
Lucifugi eóetus varia, atque bieorpora monstruj 
Pube tenus hominuni facies, verwnhispida in ongHem 
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Definii ing^nii $inuata vohmine cauda, 

Eir^ flMilmis ptompti^ atqm aj^ibuit. coitre parati > 
Una omhe$: fremUu vario sanai intus opaca 
Jkgia, rex dome nigrum igne tricuspide dextram 
Armatm còetu in medio sic fatter orfus: 
Tariarei proceres, coelo gens orla sereno, 
Quos ólim hìio superi mecum inclemeniia regis 
Àethere deiectos flagranti fulmine ad»gU, 
Dum regno eavet, oc scepH'is -multa iiwidus ille 
PermeMi, refimgitque parem: gudè proeUa totó 
Egerhnus (mìo, quibus oUm àenique uMmque 
Sii eeriaium odiiSj naìum,etmeminisse necesse est. 
lUe astris poùiur, parPe et plus occupai acqua 
Aetheris, oc po^n^ inimfìBa e gente recepii 
Crudeles: prò si^riiws, prò lucè serevèa 
Nohii^ senta^ sita loca, sole earentia teda 
Reddidit, oc tenebrie jussit torquere sub iìHis 
tmnUtes animas hominum, illaetabik regnum. 

Praecipitate moras : fluxis succurrite roòus. 
Nune tectis optM insidUSf nunc viriinés usus. 
Vi9C ea fatue; uò^ie ruentes jussà facossuni 
Auetores scelerum, porHsque ex om$Ubus alte 
SUcerH ermt^nt, firemit abdiia mummire tellus. 

Cristo arrivato in qtttsto mentre nella terra di Beta- 
Dia een un iniraeolo nuovo rieiriaoia Lazzaro alla vita : 
narrasione «omoMvenle oel Vangelo e nel poema che 
ritrasse da qaeD<lt la aemplìdtà e raflétto. fA li trasferì- 
tosi a casa di Simone il leproso, il Mentore arviensi 
nella bella e pentita peccatrice, che -Jli terge i piedi 
eolle lagrime, ed ottiene R perdono. Al silenzio dette 
saere carte siH>pU6cé'4argamen\e la fantasia del Poeta, 
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il quale sa oogltere il destre e ti^ovare àUMfhii nuove, 
quando aprasi «R campo oi^ortajio ^ t scaiza dévkre 
daUa istorica vetHà, 4^ uaa pìccola circostaaca pren- 
dere occasione per delineare la storia iiitìma del cuore. 
Q«i sta il segreto deirarie, e «no dei princìpalt ii^ 
g^gni della €|)opea-, anzi d*ogiii mania*dt di poesìa. 
Cài é la peccatrice ^deir Evangelista 7 A questo ri.ip(Hi- 
derà n Poeta, interrogando le lradi»on ¥ol(gart, e 
narrandovi a lungo siccome qné^ Mia caduta erer 
scelse alle caste gioie della ricca fainlglia da cui era 
.«scita, eoBie, rimasta orfana^ sì aliliaiidoii^sae a poee « 
poco prìoia al solleitieo d«l {Macere, piscia a tamglii «orsi 
Ì3iBresse alla taxj&a avvelenata la morte. ^^uìmS i deli- 
Tìi e la «yergegnata e^tauia della eolp»; e da nìUmo 
la stanchesl&a, il primo seuso^ timore, fìnqoietmdine, 
e gr Jmplaealx^ rioftorsì cbe ne o^trisUseono i (perai, 
annuvolando qudla beute «erena e «oronrta di rose, 
finché il perdono non vi richiami la^imj nule làxtMà 
dei penltflteirto, réCoraando f anima smanriU al pe»- 
éiero del ciela. 

Intanto Gesù, vlUirna destinata al sopplisìo, avvici* 
nasi volonteroso alla eittà di Gernsalemrae, sapendo 
che Torà esplatrlee è oramai suonata ; e, «por dSbno- 
strare essore Eg H ai^itre «aprano ^ qoella aneora 
cbe viene ^ fpenécee la ifoma dell' ultimo degli uoi- 
mini , vi entra in aspetto dì Irioiàalore, fra gli ap- 
f>lattsidì qnd pC|>olo istesao <àe, dopo aionni di, lo chia- 
merebbe sid C<d varieb Fio q«i {^ egli è mo ohe risata 
d'un cenno l'inlermo della proMìc» piseMi% è re che 
scaccia, eeme. dalia propria ca$a, i j^profaAatori ed 
tempio, che Mnihia^ coHa-ninacoi» dei profeti la raa- 
iediKìom ifolnrl: delia Donna delie prof incie, divenula 
mfedeleed aéalfl)era(r> Quindi è che mentre gli Apo- 
stoli ammirano la magaìficenxa di Gerusalemme, e la 



1^ ViLL* WHHfKk YmClOWI. 331 

^grandezza superba dei tempie , teù ood rooe prele- 
tiea, sieceme quegli cbe legge nell'^iyvemre qeasi m 
un libre diseliiese, esdaaui; 

^ . • . • , Haec mohs, adee haec tmmania tempia^ 

ProHnus ut vento raiUcitus eruta pinus. 

Versa repente dabunt tabem, ingentémqne rìdnam^ 

Et tibi digna tuk, Solfma,.in8tant praepiia factis^ 

Quae vafes mi te missos diviuUus attsu «« 

Tot ferrg peter^^ cnU duris dett^àer€i'8axi$. ; 

Tuttavlar ^pK8fP«ra f «neo lempie 4ove &'inimeilas* 
*ser($ aneora vittime grate a fte; e pei^«g3i neavea 
fatta la sede della sua gloria 90pra la terra, tecidèiido 
con' nete arcane in quei marmi i piìi grandi avveni- 
menti dèjHa $tefìa dell'anamtà, cui Gesù Cristo «vela 
'sgli ecc^ degli Apo$t<^ a parte a paHe^ essendo ^essi 
•affiora 1 s<4i ammessi al segteto-didl mgno. Voi trovale 
^«i scolpita la à'eazione del mondo, i|tM91a -dei primi 

«omini, fl ffim» peccaiffr * jWJ4 01^^' e le fi- 
--^^^firC^àlISgerieiie del Meirtore^ Isacco, "ciliiseppeì^ 
Mosè. Ben vi ntpcorgeto, o gte^an, ^ dove sia tratta 
la prìmr ts^nraaìone di qB08ta.eeena,e tra voi e voi 
ramniontaste già il tèmpii di Cartagine, dove £nea 
trova le rimeml^aiitee' ddla patria perènte; con une 
«Hfferen^ .però che ^Rnea vede infatti le scullnre, 
meiftre gli Apostoli le feoritemplano ceape in ami aàr 
steriosa visione, perocdié nel tempio, non pote^ 
eeeondo la legge mosaica scolpirsi qualsiasi maniera 
d* immagini. Se mal non* m'appongo, il trovalo è in 
Virgilio e avvedete e naterale; ma nel Vida ricer- 
cato e sottile, tanto pi^ -cìm egli vedevasi costretto 
e peceero apenunìente con^ la storia, e a fingere 
non so quali note arcane, le qnaìi essendo sfuggite 
§kué allora agM o«cbÌ d^ tetti» aon issdaà i profeti. 
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-potevano m eerta gùtea stlmtrsi imitiU. Ancora vi- parpà, 
crédo, cbe quella veduta abbia inf Virgilio mna imme- 
diata connessione colle opere del Prolafonlsta; mentre 
che nel Vida ha tutta Tarla d'una descri»one, bella, 
se cosi vofeCe, ma cfi cuf per» 'Àon si ve& né la ne- 
cessità né fa opporCirnftàr 

Uopo il fatto deiraduftera e la trasfigurazione, che 
chiudiono il pvmo libro, sf muta ta^scena. L'autore ci 
trasporta neir assemblea dei principi ^dei sacerdoti, 
stretti ili quef punto a.consigfio intorno ai grandi avveni- 
menti che si soecedono.^tto gM occhi .loro, tenendoli in 
an*angosciosftÌnquietttdÌie..Da una parte invidia e rabbia 
li pungono, dal t' altra i^lenmui inviali da Satana colle 
pia moatriroae visioni e t più malefici suggerimenti. E 
qui par mi giusto avvertire com^ Klopstock, il grande 
cantóre detto redensìoneysapesde per avventura fare silio 
prò di questa scena rtdondanle di v^a, aggimigeiidovi 
di suo quelle^^ tinte die df aégiiaBò i luoghi e i tempri, 
le quali mancane qvasi segipre al ne^ro poeta. Lo 
stodio ^la Bibbft era, in lui scmrdrfata dar quelle 
detTEnd^e : la FaléaliDBr non offre colori al suo pen- 
nello: il Giordano è. »i. fiume eaiza neminania e senili 
poesia, messo a fronte del clanico Xante e del gran 
padre Eridano^ la valle di Geriee non 4m rcìse-cbe 
.pareggino quelle di Pesto e della tedslala ,Tenipe. 9e 
il Vida vorrà paragonarvi le turbe stipate e erescenti 
intomo a Gesù*Crttto*ad uu fiume che ingrossa, aer 
cogliendo nel suo grembo' alfri torrenti , camminerà 
sino alle rive del Po, per dirvi-: 

Piniftro veluH VesuU de veriiee primum 

It Padus esiguo 8%iUean8 9aia p(fi^si%Ua rivo e te. 

* ■ r 

Se gli abbisogni trovare un paragone ai principi tur- 
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%ati dafr inquieto sospetto ,*^ e correnti ^qua e là con-* 
fusamente, il pensiero ilei ^oeta rìeorrerà toste aUe 
api deirimettov sorprese 4a un^ inpwirrjsa tempeUa. 
«Queste imuiagini, per lacere d'Utre infinite» aoa haano 
Tìè il pregio ^eHa novM, ebe ci saileticèi, «è il me^ 
rito di aggiungere una pennellata a ritrarre la:Scena, 
doTe accade la grande azione. 

A ebiaFHr meglio il p^siero mio, oensentìte, o gio- 
vani, cite io aggiunga ancora nna osservazione, -^ I 
demonii che sparsero la costernazione fra i principi 
l^iudd, tentano a vicènda anclie' ranimo degli Apo^ 
•steli; ma Ghida solo fasciasi vincere air insidia tesa. 
Satana ìstesso discende «opra di lai, agitato già da 
mJUé énre, e pigliando* la ferma 4' un parente suo, 
lo spinge ÌA pia nefando dei delitti. 4o non son luafi 
dal credere che Klopstoek avesse dinanzi agli occhi i 
versi del Vida, quando stendeva 4a maravigliosa sua 
tentazione, tanta è ia rassomiglianza delle circostanze 
e de! pensiero generale, non che di molte espressioni; 
ma il poeta Alemanno seppe moHo meglio arricchire 
la tela; e in questo caso la <^a fece dimenticare 
l' originale. Satana, òhe tadtamente avvicinasi a Giuda 
dormente, somiglia pel Vida al classico Getulus Leo, 
ti quale abbia veduto nell'opposta valle una cerva; 
per Klopstoek è pari all'Angelo de' flagelli, che, li- 
brato sulle fosdie ali, cova la pestilenza sovra una 
città sepolta ancora nel sonno; pel Vida Giuda, è un 
ribaldo die tradisce per la gioia di malfare; per 
Klopstoek è l'avaro del Vangelo, che incomincia dal«- 
l'essere ia^o per finire traditore; Vida in somma 
e retore, Klopstoek è poeta e filosofo. 

L'Apostolo vinto e perduto dalle perfide insimia- 
zìoni del. nemico, recasi intanto ai principi e a Caife, 
inteso allora ad udire i varii constai contro Gesù 



Crisla, Quivi NkQdemo s#lo fra tanti ha Ji'coraggfo dF 
opfOTM a viao aperto alle riai^ente:' msolusioni dei i^lle-- 
fliii;^egll solo non dubita dì rteonoscereiil quei grandi 
avremmeiiti Fa mano di pfou Càill^ rìspoiid!^"». lui oon- 
tnU4> riflipeto e la malerolèRsa d'una invidia mal ce- 
Ma^ e ro^pe finalmente' i»lla pvofétieà esebmasiònec 

Hnvim prò nmU^ d^iur cnp^rr unms onm^ 
Mrpiet, m Mò« mor»' Umto ìm Mrbim praesièé^ 

in, quel mentre G^mBi s;'introdt]ce' a preporre ir mer- 
cato itilanM»: si- poltegpa fra quef branco di codardL 
e il' fìv^ nefàitdb éét dkWx- èr «onsumato;. 

li sofemie giorno della Pàsqna è' imminenlev ^ >^ 
9mU «ihlerronipe là narrazione* per descriverne 4' ori^ 
^pMs, Ve' alfegràese^ e li cottcorso» di tutte qgpante le 
fenli* df Palestina versp iF tempiow. La geografia de^' 
paese espila pa^icamente> comeché non sia viva e* 
rafi&^di anzi' an poco' razione,, paritir ad. ogni modo^ 
In! questo» làogo> pi# naturaUnente- vokita cbe quella, 
del^ Sannazaro*, memocalsi neif antecedente lezione^ 

Eii ecco f[ Séhsatore anch''esso apprestasti a- cele- 
brare c6i discepoli Tullimat Pasqua*. Pietro^ e ^iovannf 
aé uu: cenno di lui reeana^ a preparare la mensa vbl 
casa im Simolie, ricco signore^ cui ilì Poeta, si piacque 
fmaiagiBare molto innanzi nella scienza e n^^arte d€^' 
eanio. Gio è- verosìmiiè,. e tanto basta, per l'autore;, ma 
i» non veggo come sia poi naturale tutta la caiòone 
profetica cbe gif pone m bocca> mentre Hi mano d^' 
Poeta, cbe vuoFe ad ogni costo inCrodurre questa dir- 
gressioncy appare qui troppo manifesta. 

In quella che si attenete (sclama Simone) il nuovo 
ospite, percbè non cantiamo te anticbe glorie del 
padri nostri? 
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Sk aii, ae fterDiè soeim» cwno&rdi^us; ora 
Oòloquitur numéris : quae eancinit, oréHmrpick^ 
Ctmcta pmi^s, oul tex^Hbm simulate^ figuris. 

Ma canione anè wipa diibbfo lalegraia gft osti ^ 
4» Pietra e s» G^vanm, ehe non aveano altra eosi^ di 
megHo a fare; ma il lettore che desidera di correre 
iMaitti y si affiilifl a dt questa pausa knporfuiui» Così 
«gittknente giudicherei ' ben al di sotto delta gravità 
religiosa e sotewie det sacro narratore la déscntiooe 
delTalttma cena; cheand^ o m'ingamiiov o* il Poeta qui 
noR raggiunse neppure la j^ptrasione che molta meglio 
Pai«va soccorso neirinno sitll'^Euearistia^ Ancora la 
stessa espressione delle mistic&e parole, non pamf 
teolbgicaAìente vera^ éaccbè, secondo il dogma, il pane 
SI tnmsttstanzia nei corpo di Gesà Grista, mentre il 
Vida lo dice immaguie coi protestanti^ 

&ftporis hem nostir€, to»r verat €ruorÌ& ima^^ ^ 
Um» prò euneflè quem fUndam e^c. 

Molto pf& precise, appunto^ perchè più fedeli a! testoy 
sono le parole delfiimo saocitato^ che dicono: 

Hoc est corpus, cut, mom h^ de mtkiere stmguig 
Fundendua, commissai htìminum qui diluai onmieiy 
Noe e»te, hoc omne» htmrUe ex pocuUi fmie. 
Sic faeite, ei postime server» in saeeula morem, 
Et sacris moniti jam nunc asBuosdte mensis. 

Del resto r ispiraKione* è qui fallita e all'autor nostro^ 
e all'epico Alemanno; ma Klopstock er^ iuterano, « 
il Vida prelato della vera chiesa. Ben più affd^ttnoso ^ 
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però più poetico è il colloquio di Gesù cogli Apostoli, 
conciossiachè quando il Foeta attienai fedelmenle al 
teato evangelico, e contentasi d'infiorarla con quella 
tersa candidessa della lingua, ch'ei maneggia corà leg- 
giadramente, tocca ad un grado non comune dì per- 
fezione, e fA compone una mamerrcbe direi tutta sn% 
<y versa dall' elegania troppo studiala e troppo virgi^ 
liana del Sannaatro. 

; Or. qui coipincia la storia del dolori.. L^ Eroe^ per 
cosi esprimermi, svanisce, tramutandosi nell'uomo delle 
umiliazioni e deg^ obbrobrìi. Egli ^tra nel Getsemani, 
B apparecchiasi alla prima agonia, mentre dal suo oanlo 
Iscariote dà il segno alle torbe, é furtivo «ome.il la- 
dro notturno s'introduce, per compiere il già auitur 
rato tradimento. Dei due fatti, il primo tanto subfinie- 
mente descritto da Klopstoch, non ha cosa di nuovo, 
ma riesce tuttavia commovente per la pietà medesima 
dell'argomento in sé; il secondo è più vivo e meglio 
colorito. Ora, essendosi il poeta fedelmente, e con sì 
buon esito, attenuto al Vangelo, non so poi quai ragione 
abbialo mosso a cangiare le sublimi parofee di Cristo : 
Con un bcicio tradisci il figliuolo delVuomo? nei 
tre lunghi versi che dilavano il concetto scritturale» - 
A questa scena tumultuiosa succede il primo inter- 
rogatorip dinanzi » Gaifa, il codardo abbandono e il 
pentimento di Pietro, e infine la prima venuta al tri* 
bunale dello straniero Romano. In questa guisa il po- 
polo di Giuda manifestamente confessa che lo scet- 
tro cadevagli di mano , e che l' antica legge era dal 
nuovo Legislatore rKormata, Intanto la fama del grave 
fatto e dell'imminente giudizio, diffondendosi per ogni 
parte della Giudea, giunge ^no all'umile, ofieiiiar di 
Giuseppe, il quale, quantunque già molto innanzi co- 
gli anni, s'induce in compagnia dell'amoroso Giovanni 
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^ réearsì a ftfafo^ lu^ifigandosi. elie' le lagrime pa- 
lerae pvsssAjio " aver^ J>ìrésa - e vìncere a pietà V ajiimo 
dei goveritator^»^;^'"^» Q^ qneslo ingegno il Poèta 
schìùdesi H campo al lungo raccotft^ deTIa *yìta dì Ge^ 
Cristo anteriore 9i ^aat^ivnati^ avvenimenti, racctftito 
che occupa per intiero uìiìm tmo e quarto. * 

Qualunque siano ie fciéUeixe ddla narrazione^ l'au*' 
tore non* -eetò a ^ medesimo 4e incongtuehze della 
invenzione, e stucliossi. alla meglio df ^d)é^^1i^sene, fin- 
gendo cbe- Pilato commosso dalla veduta d{ Cristo, 
chiegga a Giuseppe^ oH (ìo^se collii, il qiiafe é. negli 
atti e nella parole eosì ^rMdemente diffed^a dagli 
aKri mortali ^ * . 

Aut certe Deus ille; auf nonmt^taUbuS4iorlmfa 
Dici té: nani me sdtarttem'dveftitur ip^e, ' .z-^^- 
£t vìx responso taciìm - dìgnatur amicum, - j • / 
ContemplorqUe tlli est-aniìHus lucìsque, meique* . » * 

Senonchè^ posto ancora ehe l^iiajto 91^ punto da utà tale 
cariosHi, chi. può immaginare che in'' quéfiìa stretta 
del giudiz^io, affi'ettato^daltsi sa/irìlega fm^raziei^à dtì 
Ciiudd,^«gli^bbia poi campo di udire «n còsi lungo Hif- 
conto? e udi^ndólo/si crederà che e' fosse atto a* Vé-^ 
dere e ad asèoHate ì prodigi di quella vita? Quei co- 
dardo, il giiale poco dopo chiederà a Cristo, quid e^f 
veritas? come udirà pallente e attento la narrazione? .^ 
Il povero Giu^ppe, icomécbè aitimato da una fede lien 
viva non osa iiertanlo incominciare, ed ha mestieri d' es- 
sere spronato dalle paròje di Giovanni, che gli dice: 

• Hegia propenies^ IVymphae^ dignéte dwperho 
■ ConJugiQ, quid adirne haeres? absiste vereri. 
0»nnt(^ sublatis àperì jam nubibus ultro : 
PùHe meMi9, et rumpe iifilbrqsì video vmnia iuta^ ' 
Gereseto. Voi. I. ' " ^ 22 
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L'ingegno di queste scene fu senia' dubbio suggeiito 

al Vida dall' esempio di Omero e di Virgilio. Ma pa- 
ragonate questo raooonto ^pn qu^lo di UlisBe^al re 
dei, Feaci, di «Enea a ^Didaiìe, dell' Areangelo Raffi»ete 
ad !)^amo nel Milton,^ e b^ di lè^ieri Y'aeeoìFgeréte, * 
siccome cosilfatii episodii skno ji^^ uni nàturàliàente 
rMiie^ allo ^olgimoito deirasione, e artifidosfimiente 
apparecchiati; .dal poeta; mentre in questo delia Cri* 
Hiade, è troppo mabtfeslo, che p tempo e il luogo 
erano s(;e|ti male, e che «n iirtèrrogatore oome Pi- 

* lalo noi| ersk udi^re oonvmente ai ttù^xxi più subtimi 
dell' locarn^ztQi^ del Verbi»; ' 

Cjonondimeno, quandb altri inducasi a perdonare al 
Vida un così grave difetto del^ scena, non potrà ne- 
gairp chef r esposizione, non sia rapida e ben colorita, 
fi che la lettura hon ne riesca piacevole si per la 
. scelta delle circostanze, é\ per la franchezza del pen- 
nelleggiare, e finalmente per là stessa i^nportanza della 
ma^teHa,. la quale eomptunge' l'animo a' devoti pensieri. 
Costretto jl; buon Giuseppe, onde {spiegare in qual- 
che modo la 'divina geoerazione>di Cristo, di prendere 
le mosse di lontano, descrive' la prima- eij^ucazione di 
Maria, i il suo matrimonio con versi di semplice eie- 
ganesi, cbe io vorrei per iiitièro potervi qui riferire. 
Laddove p^rò egli nota che tutti i pretendenti atta 

. mano di lei erano raccolti intorno ad un vecchio ai- 
tare, ddveva rammentarsi che a' Giudei non veniva 
conceduto se non di averne un soib nel tempio di 
Gerusalemme. Senonché il Vida pensava in quel punto 
di più air ara ombreggiata dal mirto nel|a reggia di 
Priamo, che non ai costumi della nazione^ Co^ a vi- 
cenda nella descrizione del concepimento di Gesù, la 
quale pareggia in bdtà poetica, se non supera l'antece- 
dete; non saprei dirvi peMè alK autore piacesse di ai- 
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Cerare la storia, ponendo, la narrazione in bocca alta 
^essa Vergine.* Quanto è più sublime e caratteristico 
Il casto silentio di lei, quale ci viene nel testo sacro 
descittrol Ol^re a olie^dopo il racconto, non potendo 
sensa offesa della virtù dir Maria darsi luogo ai so* 
s^i A Giuseppe, tutta fe'parté drammatica del fatto 
si scolora, e la discesa dell* Angelo, dovrebbe in tal caso 
riuscire inuiìle. Infatti , . siccome il Poeta non ebbe 
cuore di guastare in tal modo la poesia della storia, 
così fu costretto a confesssfre per bocca di Giuseppe, 
cbe il sospettare eia colpa, e l'Angelo ne Io riprende, 
dando il nome di scelleraggine alta sda azione: 

,..'.... Sale sunguine regum, 

Quod tantum irrtpèH menU seeìus? omnia nan te 
Signa. movefU, haud kaee fièri 8ine numine- certo? 

La visita della Vergine a S. Elisabetta, la nascita di 
Gesù Cristo, la Tenuta del .pastori, e finalmente la 
circoncisione offrono altrettaftte soavissime dipinture, 
le quali avi^nzano molte volte di originailtà, e pareg- 
giano la eleganza dei versi del Simnazaro. Tuttavia, 
per non tacere e il bene e il male, ed esprimervi libe- 
ramente T animo niio, direi poco dignitoso il paragone 
cbe fa l'auton^ dei yecohto Simeone, che sente quasi 
per i^nto la divinità del fanciullo offertogli, at'bracco, 
il quale da lontano adora la preda. 1 versi sono, a 
vero dire, elegantissimi, ma peccano contro la conve- 
nienza. 

Segue il racconto coir adorazione dei lUagi, la fuga 
in Egitto, la strage degli Innocenti, l'educazione di 
Cristo, la disputa nel tempio, e infine il miracolo delle 
nozze di Cana, col^ quale Gesù apriva 'splendidamente 
L breri anni delia pubblica vita sua, 
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5 qui, siccome nella narrazione evangelica Scompare 
affatto e per sempre la persona di ^iuaéjtpe, cesi Tait^. 
tore, per aggiungere .autorità al sao racconto^ «e pone 
in bocca la seconda parie a. Giovanni, i'ap^slolo dioira- 
more , come quegli die s(fMo 'stato testimonio oct*" 
iure, era andìe.pià ni fotfo^ di cfiiarire d^&g^i cosa 
Pilato. Giovanni adunfque inoomìatia%/ pf eodeado le 
mosse aneti' e^i dì alto^ e'toc.cailda brev^meate ^Ua 
natura di Dio, e della storia -dei 'popolo eietto sollo^ 
l'antica 'legge, fino alla venuta deli' uitiiacr Profeìa, 
il qtiate doveva mostrar presente il Messia^ e appa 
recchiargli la sìrada^ gridando alle turbe, traenti a 
luf lungo le rive del Giftrtfàno* " ' 

Diécite jusiitiam monfti, Htqne assueseile reclOy 
Et duce me scelus inf&eftum la^ik amne liquentu 
Ipse iiutenv ccetherea dijàinit^ ^luet aura 
Omne malum, ac ieteris penitàs confagiu ^ulpae 
Seclaque mutato succedemi aunamuniOi 

InfalXi al Precursore scg«e lòmièdiataiBenté il Mes« 
sia, il quale dopo essersi sottomesso al battesima a 
guisa d' un peccatore, cominòia 4a predicazlÒQe^ radu- 
nando intorno a sé i dodici pe'9catori,a^ €ui è serbato 
di mutale )a faccia deir uDiversd« Costretto a nomi- 
narli ad une ad uno, il Poeta non si mc^a, ma con una 
certa paura; anzi Giovaifni ne ^chiede genlilè perdo*, 
nanza a Pilato, o, per meglio dire, il Poeta ai classici 
iettori del Cinquecento, aggiungendo a modo* di notaT 

Ul genus hulecores pene omnes, sic quoque nostra 
^Nomina dura vides, insueta, at^ié aspera Uictu, • 

Anche Machiavelli accennava come segno di grande decd« 
denza la mutazione degli antichi nei nuovi nomi, e ad 
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Alffci-r^piu turdi su&navaiio male i Filippi^ i Carli, le 
Isa belle. e -Marie; bciichf^ p6v l'Uao non fosse giusto 
d$!8ul^are kt (;>viUà' antica a fronte della moderna, e 
»trakro t nomi miov.i noo iiUpedissovo di scrivere 
iHione CragedkF, a bneiiocmanlo Rivelile doVe» si cele- 
bravairò le AI^ìcesM) fct G|ilei\nie»tre,. gli Egisti, g]ì Aga- 
mennenl, e così via. deHa tragica ^miglia di Pelopc, 
AIU Tocazione degli Apostoli lieredietro titlia quella 
Vicenda ^ stupendi miracoli, aper^^i a^ conferma della 
nuova dottrioa; e fra quegli per la bellezza della 
forma poetica voglionsi prrrìieìpa (niente accennati quelli 
d(^Ua vedova di Naim, della figfìuola di lairo, della 
aioUiplicazioiie. dei pani, del nigre secato. Ripetiamolo 
ancora iftì^ volta, T esposizione è sempre bella,, e più 
sarebbe, quando di trsUto in tratto non ci ricorresse 
al pensiero la memòria di Pilato, il quale era un 

. uditore cosV poco -atto .ad inteodoi'C /e. n>araviglie di 

quella vita, eja sublimità di quella missione^ che non 

riesce^ dopo tanto speUac&to, s» non a4 uri languido 

desiderfo di tentare«-4a salvezza^ délKsfccusuto. 

\ MA intanto, [a vendelfa divina ec^incia ad aggra- 

. varsi^sul «apo.dej^graii traditore. Gindit,- )ia«erato dai 
rioiorsi) rtlorixa ai principi tt ins^ì acquistato denaro, 
e..tementando V iaimane delibo li ^»pende ad «a laccio, 
^qut ancora Uiiosiro rieseea di Innga mano inferiore a 

. Uppstockf, imperoc«l\^ egli non si pi'opo^e nella sua 

. descrii^ne^cfae il furiis agitutm Oruati^Sy mentre.il 
Tedesco seppe avvivare la scena solitaria e Jdnebf e 
d'immagini (^4^iane, e popolarla dogli Angeli custodi, 
i quali fanno 1^ ultime proV'O di salvare queir infelice. 
Per 4a qual cos.a un debole raggio ili speranza accre* 
sèe. r effetto drammatico della scena, e. noi non ces- 
siamo di compiangere a quel misero, se non allora 
quando, venuto a mano dell'Angelo della morte, Ta- 
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nixna uscita con uh ru^igUo dal còrpo, è Jfeconipa- 
gnata prima insino al ciclo^ affinchè vegga ialta la 
grandezza della sua perdila, e pdscia spinta nell^bi^so. 
Qui adunque abbiamo «ti dramma vivo e nuovo; men- 
are nel* Vida, il lamento /ppslò iii bwca al peccatore 
per poco non dà nella declamazione, \perchc rìcone 
troppo evidentemente aliai Bidone, virgiliana, senza 
poter spirare nella propria scena, ijuel soffio vftale^ 
queH'aursi. poetica, che rende cosi patetiche le iHtime 
scene del quarto libro dell'Eneide. 

Che che^vi paia dì ciò, Giuda in qaesto mezzo mo« 
rente potea- già, udirsi suonare astergo i clamori deHa 
plebe giudea, la: quale: clriede a mOrte, il giusto, da 
lui cosi villanamente traditiO. L'accanìmenfp d| quel 
feroci è tale, che il debole, governatore noiv sa ten^r 
saldo, e viene airuitiiho speriménto di liberarsi dal 
giudizio, mandando Gesù ad Erode, o proponendo l'ob- 
brobrioso eambio con Baìiabba, o^ finalmente tentandoli 
a compassione col^mostrar loro quell'innocente lacero 
dai flagelli,^ e tutto Tordo di sangue. 

A rendere piu^ravl le raeertezze del eodsirdo. Ro- 
mano, sopraggiunge la moglie atterrita jn .sogno da 
una visione, la qukle' ritraé)ra tr^ij^ al vivo la seoaa 
presente D^essel^ ki quìs^he modo ^discoQoseiala. -il 
Poeta supplisce qui al sileiaìo del Vangeli^ e <ion una 
immagine, a mio avviso, più felioe^uesla voùa di quella 
di Kiopstock, il quale trasse in isoena la ^gura di So- 
crate, affinchè il più giusto dei pagani rendessein eerla 
guisa testimonianza al giustissimo di tuUi gli uomjnl- Se- 
nonchc qual uomo era Socrate perchè. potesse avere ap- 
presi i misteri del regno celati anche àgli Angeli? E 
se uà Angelo era disceso alla moglie di Filatoio so- 
gno, perchè prendere la forma di un pagano? Il ViéBL 
ricorre più felicemente, come vi dissi, all'immagine 
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«allegorica delPAgni^lo , comamssifna ; nel lìnguaggm 
^crìttuiale, e sotto cai ci era a pi£ riprese disegnata 
la. fi^a di ^nslo; e Onge che la donna vedesse In 
sógno- per l'appunto un agnello provocato e lacero 
dal morso di molli cai^. Questo agnello è Cristo: 

« 

.... V . ..>..../« erat^ U candidusjlk 
Agnus^ ait, fnufiquàfn ludtmt in^ soinnia vana) 
Quem drcumfusique i^neSy Hwlibusqu^ petebant 
Pastorum globus: eum.mox omitia ad&mptum 
Petsptiaqiie, et Aotis flebant cum salttbus agni etc. 

Tuttavia., siccome ciò sarebbe ancor poco a vincere la 
prova, Satana per togliere ogni altro ostacolo: 

. horrifermn latebrosa ab sede Timareni 

£vBcat atruni, ingem, et ifteluetabile tnenstrum» 
Tristìor hatid uUa est tMibrosis p^stis in oris, 
Scilìcet,a1que honUnmnegregiis magis aemula coeptts. 
FHgus ei comes^ et deferto Ignavia vultu^ 

Questa Divinità o Farla niiova, seguita dal Freddo e 
dair Ignavia, immagini e corteo, che piacerebbero ap- 
pena in un poema pagano, ottengono finalmei|l!è da 
Pilato età che non. , potevano i clamori e le. minacele 
dei forsennati Giudei* Cristo pertanto condannato a 
morire, soffre pei; una lunga notte V insulto dèjla ciur- 
maglia sitibonda di sangue, e in soiralbegjgiare é con- 
dotto ai Calvario: due scene che il Poeta ritrae di 
vei|a, perchè ne sente tutto il sublime. 

Senonchè appena e' lascia governare la penna dalla 
sola fantasia, alloMf egii dà subito in falso; sondo che 
Teducasione letteraria da lui ricevuta la vhica sulla 
natura dell'argomento. Fatene giudizio. voi medesimi. 
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Iddio dairaito scende «pflsttatore del gran* »acriBsk> 
neir atteggiamenti di Giove, qiiaiido scendeva siiirO- 
liinpo a visitare il cainpo dei Gr^i; in qu^la che gli 
Angeli commossi ad ira, irivad(ftio Te armerie celesti, 
e brandiscono le spade^ pres|i ad /accorrere in difesa 
del' giusto,. e a sterminare i Giudei.' Questa dipininra 
veramente strana mi ricorda le parole del vecchio re 
di Francia, Clodoveo, il quale^ udendo un giorno rac- 
contarp come gli Eb^ei avesse tratto. a morte il Re- 
dentore, entrò a dire con disdegno: che sé egli fod$e 
stato presente avrebbe colle picche dei Franchi .suoi 
messi a partito e cacciati quei ribaldi. Questo ange- 
lico tumulto va tanto oltre, che la Giudea ne ande- 
rcbbe a soqauadro: 

jVt Pater alUtonam stellato mntous Olympo 
Cóepta redargueretf verbisque inhiberei acetJbis 
Bellum import^num, cumeiis huud molMa mafèdans. 

Infatti egli spedisce la Clemenza, la * quale facendo 
r ufficio dei Nettuno virgiliano, ne prende ad impre- 
stito anche le parole, o^rvando che , , 

«.'«._.....•.. Non aelheris illis, 
Non illis vasti comìnissa^ or bis habenaSf . 
Ut ferro iuiuèsas ineditantes edeve pugnas 
Omne ausint miscfire ^ìieosine numine coeluìì^^ 
Terrainque; et tantos animts accendere niotuSm 

La Pietà, Taurea l^ace,.la Speranza, la Fede e PAmore 
si uniscono allora alla Clemenza, e riconducono tran- 
quillameute le schiere ubbidienti dkan^si a Dio, il quale 
spiega loro F economia delta redenzione, e «lontra ezian- 
dio con esempii cavaci dalla storia antica (cosa da no- 
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pArei]C^¥ì§]ìàoÌoye:pnmreqtÈ^\ popolo- insalo. Ora 
lìiettele qfiesia 'Sdeoa, iihiiiidcr}la dalte rèminidcenzc 
dell'Otimpo, piìgano, a jcotifpoAl^ (li, quella^ del' libro 
quinto^ licita Me&siaà&j e vedrete c^ne, seguendo le 
idee cristidne, 'ri^(2a anéb% poeticaihenfte pia grande 
del Giove oii^ri^, tf leóva dcilk' BH>iiia. Egti è ben 
vero clie citandovi queriibro quihto/ io posi ii> campo 
quanto di pia. grande, abbia ^prodiuto mai la poesia 
cristiana; iniperoc^^^ la pittura di Dio die disodiìdc 
al giudizio del 'Ftgjfiifalo , secondo W pennello di Klo- 
pstock, smembrami appeif^ vinta' dalVinnò tief Profeta 
Abacuc/ registrato nelle sacre cartCr 

Gesù aM>(iadoiiato cosk al furore dei nemici , beve. 
sulU croce libo aU'Htliitia feccia Tamaro calice; "e il 
Pgeta, ricalcgoido r^rnie' della storia .-evangelica, ripi- 
glia. eziandio qtieUa elegpinte^ ^ealplicità nei descrivere, 
cbc le si conviene ^^^ngfetido oraveoUa Madre a pie 
della 'Croce ^ ^ra con un- giusto fremito narrai^do gli 
insulti, prodigati ai morente,* e dividendo t* orrore coUa 
spaventata naìura, ^ora lUtakneote ripetendo' compunto 
le ultime parole; ^> • - 

* • ..r . £7» cuncta peracta, 

ffanc ùisontem qìHfnmi iecum, Pater, accipe dixit; 
Suprematìiqìie auroin, poaem caput, expiramt. 

Dopo la procellosa scena del Golgota par che ogni 
cosa rientri in un silenzio Tprofondo : pochi soldati ri- 
mangono ancora sulla vetta, verso la quale si avviano 
due uomini compunti e melanconici, Nicodcmo e Giu- 
seppe di Arimatea, i quali recansi ivi a compiere il 
d:jleatc ufHcio doSla sepoltura. E para questo silenzio 
sarà presto interrotto dui più splendido trionfo. Gesù 
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Cristo disceso ài Limtipy liJiera' le «nkne^ degli ànticlii 
Padri, risorge gkxrioflo dofio tre, giorni^ e sì^jpiik ri- 
prese manifestasi agli-Ap^tofì àne^ra^ sgOiDentati dai- 
r orrendo spettacploV Ma qoando.poi parla loro Tal- 
tirila voUa , e ascende visibilminte al cielo ^ fra le ea- 
lerve degli An^Iì f^a«4pntì, allora si dissipa ogni 
paura ; quegli uòmini tin^i e dispregiaci, ^af^iungbno 
al piccolo ^apelletlo' chi occupi ^ìl luogo del pèrduto 
Iscariote, e si àisperdoilo sopra la tm*^ pe^.anniuiziare 
in'ogiji paVte la buona :.noveUa, q cangiare io nome 
del Figliuolo del Fabbro la ^cqia cieli' universo. — 
Tale è l'c^ditura defta CrisUade di Girolamo Vida. 

L'amore cb'io portò a questo Poèta, jni scuserà, o 
giovani, presso dr v(^ se protrassi di piiìi l'analisi del 
suo poema ; q desidero di avervi invogliato a leggerlo, 
perocché imtal caso la mtav lunga lestione non ^rà 
stata senza grande frafdpf Più volte mi venne in ac- 
concio di citare la Mtéstàds di Klopstock, e noi loci 
per una vana mostra di erudizione, .ch<f «arehbe in- 
coio, ma per consigliarvi^co^ ed indurvi à jMiragoBare 
insieme i due Poeti, onde' ved^ più chiaro che al pa- 
ganesimo del 'Cinquecento dobbiamo, se K Italia non 
possiede una più jpopolare epopea intorno alla vita di 
Gesù Cristo. Girolamo Vida aveva e la poteiiia e l'arie 
di riempiere tra noi questa lacuna. 
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Tomimiso Cevé « il Pver lesini 



LE2K)NE XIX. 

SOMMÀRIO. — Quale sia l'argomettto del fwr Uhm, e pcitbé ti 
preferisca di parlare intonai a questo poe'ma. — Tommaso Ce va. •* 
Edueaxiono ìeiìcmnrìfi. — Magione e fiati della scuola a cui egli 
appartiene. — Perche il Geva non dotea riuscire neiV epopeat. — 
Analisi del Hktr Itmtf • «Ititte oasenraiiOtti «iH'qiojiea sacra. 

n Sannazaro e il Vida amami^ o^gibrani, sei poemi 
loro compreso qRànto ci viene dalla ^orìa evangelica 
narrato intorno afta vila di Gesù Cri^. Hfa tra la 
nascita di lui è la «elesle nissione Àa eorre un in* 
tervallo di, treirta e più aiuii: 4^nio spaxio cels|to ^a 
le ombre d'un m^t^e di umiltà, del qjaalè s'ignorano 
allatto le circéfi|^any e .gii arveMtmenlI, e .a cui i Van • 
gelisti non accennano se tion con una sola e -generica 
espressione, cioè eh' .ei \isse sottcMuesfo al cenno, dei 
parenti; et erUt sufàdiim Hlis. Ora ({nesto niisterìoso 
spazio di tettipo fu qneUo ^r T appunto- òhe esercitò 
più potentemente la -curiosila e la immaginaziene dei 
fedeli, i quali avidamente mccotserp le più leggiere 
tradizioni, le voci più vaghe, per trovar m'odo di aprire 
da qualche parte quel vélo, e crearono pertanto le pie 
narrazioni delle leggende o la poesia dei -libri apocrifi, 
dei quali abbiamo già fatto in altra lezione un bre- 
vissimo cenno. 



Senea' entrare in un latigo esanie^intorno' ad altr» c 
moFtì poemi sacri di airtorr, die non* avei>done V in- 
gegrlo, ricorsero pjiV o iiieno felicemente il campo già 
spi^«la<lo daC S^nm^iiri/ e |f^f Vida, noi.padsimm) oggf 
ad un terzo Poeta epico, comechè^ appartenga al se- 
colo segivenie. hi una' storia letierana, «filale ft£ da 
noi ordrta, «on si può . sogtrire strettamente T ordine 
CT'onoFogica, senasa pericolo di ripètere* ceirto . voRe le 
medej^imc cose, e di dover rifare urr cammim) già per- 
corso. Ad onta di questa .nòta non dimentico che io 
dovetti già più fiate pui^gar^ni dinanzi a voi di tale 
difetto,, tanfo è più agerof^ te scoprfrr il vfzro cìieìo 
evilajio. 

.. TonupaaiD Gevft y it iertjo degR epfci „s3cri da noi 
compréso «otto* uira sofà rirtN^iea,,- fii quelTo> che tento 
éi dar corpo alle narrazidìni tra^isionalr, facendo fon- 
damento sé qvajdie i^ap^ssionel ineeijta 4'aleom dei 
Pa^i, altìngeiidb aHa mal-^siciif^ roft- poetica fonie 
éà pseiordovaogeli,. o> finalmente snppleiìdo' colla vivezza 
delle dtvot^ fitAasie, a^^àlrtó a]l!ao^o>*fflaiicas|^, per 
• fdss^'e il poema d^'^i^mia dì €ies«tiCrMo, o il Gesù 
fancittlTo (Putr Ustus)^ Fef qijòmt^- fo^ arriscHialo 
consiglio i( volere di' air sémplieeaiQta^ all'epopea far 
jTomlamento dell'epopea n^fectesima , è facile . a capirsi 
prische il Ceva dovesse predAigerè questo argomento, 
qaando si raromeniì rindtole deìPetà atcul appartiene, 
qftella degli stiidit, e finàimente Te ^oli&uetudim de! 
vivere. Credo <^ ssia ^sempre vero, e net^Ceva è poi 
(T evidentissima, die Topera ridrae riminagine del suo 
artefice. . 

Tommaso Cera era venuto alla luce in MAnno nel- 
Tanno 164$, ed entrò nella carriera degli MÙdii, al- 
lorché incominciavano a dispiacere le ampolle dei ma- 
rinistiy e le svenevoli freddure dei seggaci del Petrarca, 
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senra però cjic si avesse il coraggio di romperla del 
lutto, per disciiiudersi una ria nuova,' e rinvigorire 
così la poesia. decadili a% Da quel tantQ sole -cl^e ab- 
Liamo detto Mlpove intor4!o alla còndicione dvflé del- 
l' ttalia BQir epoca di qacato Poetai, noi possiamo ài 
leggieri argtìmciyarey come epercifè.da Ungale movi- 
mento è desiderio* dì n^!fraiizar|iidn'^ riuscisse che 
nH'jnsUtiuHone «den' Arcadia. ^ ' '. 

41 Cev-a «re, liensf nato pareccM aiknì prìmd del 
Cresciinheiii, ma l'arcadica pidesia «m glà^bella e for- 
mata dalla scuota, del Lemene, dei Maggia « 4^ n^oHi 
altri, piimadiè -si fosse pisnsaté di raccogliersi all'ora* 
bra dei bosco, Parrasfo, « fermato \?l legge dilfingera 
col nome, usi, cestumi, patHa, rdigidne ed affetti.^Era 
ima rivoluzione intdlettnale clie n^n p^eva per conto 
alcuno tornar dispiacevole a quelli the avevano a mànd 
^ redimento della jcosa pubblica > daccbè'là poesia 
cangiata In nn trasttUo, forniva tua occapai^one agli 
ingegni, impedendoli dal cei'càre a fondo la cagione 
dell'esser loro. Quindi essa, e a^ buon dù'itto,' abbor^ 
riva dalla forma cristiana^ nata fra lo squallore delle 
catacomÌ)e, educata dal pianto e dm sangue dei mar* 
ttri, cresciuta daMa ^ijeligione dell* Allighierf ^ -un pò* 
selvaggia, «e cosi vi piace, ma tremenda e IspIralHce 
ói grandi icose, come quella vh« prende la sua dalla 
vita presente dd popoli ,' é cerca e- «a trovare una 
voce efficace per Iscuotere II cuore Hegli uomini. 

Lee scuole erano foggiate sugli stessi principii e le 
stesse norme» Siccome il Seicento aveva forviato dietro 
alle ampolle, cosi vote vasi ricondurre alla semplicità,» 
fucendosi tesoro dai Greci e dai Latini e dai nostri 
più antichi; ma non pensavasi che a Correggere la 
foi'ma , scriza curarsi di salire alla sorgente vera del 
mule. E però avviene che mentre abbondano tanto e 
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* soverchiano le vive ed elegaiili deseriziont, lè imma- 
gini ridenti, le ingegnose invenzioni e fantasìe, i mar 
dHgali e gli epigrammi, di r^do o non malatfri giunge 
a quella masclìia 'boflleiza poetica che veramente ci 
esattst. Il Gravina che nollo studio dei ClaSsid yidc per 
avventura pàli addentro dd suoi coevi, b fosse 'arroganza 
'di modi, troppa inipMienza et gio^o o' diver^là di-- 
pensiérj) non riusd a yìvere in pace, e appena si av- ' 
viso dr gridare all'abuso, la ruppe colorali Pastore 
dell'Arcadia, e non visse senza sospetto di temerario 
e di avventato.' 

In così fatto temperamento- di cose, e fra tali opi« 
nìoui letterarie, r impresa d'un. Isiyoro di, lunga lena 
qiiaie^ si era per' 1' appunto un poema epico, e un 
pdema^ epico poi>di saci*o argomentò, doveva *riifòcrre 
di uh peso incomportabile,^ e da' non imprometteraetie 
buon fruttò, siccome avv^me di'parecclii, edelPoer 
Jesus diceva (del quale vogliamo ora piùspeclalniente 
parlare) <|iiantjtinque questo Poeta um'sse ììì sé un vasto 
patrimonio di scienzn, una enon comune agevolezza di 
colérire, una straordinaria padronanza della lingua latina, 
e finalménte u^a pronta e poetica fantasia. Versato 
nelle -scienze più' astruse, come sarebbero le matema- 
tiche/ conoscitore profondo della filosofia di quel teni- 
pp ; nella pazienza e nello sfòrzo delle più alte spe- 
culazioni, non perdette quel brio, che lo rende cosi 
amabile come poeta. Ma il brio e la ricchezza della 
fantasia se potevanp valergli per vincere la difficoltà 
di esporre in versi la filosofia de' suoi tempi, per co- , 
lorire le ntiniature delle sue Selve, non erano sufifi- 
cienti. air impresa bea maggiore a cui ponea mano 
di un epopea religiosa. Anzi tale era la diversità 
dei primi e dell'ultimo argoménto, che i pregi di 
qjttdli à e^ftv^tono per questo ini difetti, o per la 
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KoVriibÌM>ndftnla vengono a noia. Paragonate la gentil 
if)Utilì*a del Coitèilio dei Topi, del Bonus 'Anctckoretaf 
coi demonii' d^l Pi^r Jesuè e colle infantili e grot- . 
tesche immagini sparsevi a t>iene mani , e avrete un 
9|i^io di quanto vi asserisco. L' epigramma q^antun-' 
fue arguto cessa di piacere, qtiando venga soverchia-' 
mente prolungato, sei pur clalia sita medesima brevità 
non^ prende tutta là* forza .e la bellezza; è una mi- 
matiira per quanto vogHate lingeria perfetta, sfugge. 
.alla viata, se siete costretto a cpjlocgirla. in qualche 
distanza. Òm la epopea del Ceva , se mi consentite 
questo paragone, é per l'appunto un vasto quadro 
composto di inite mirviattire, di graziosi f^aeselti, di 
seené rustiche., ma « cohdotte sopra cqsì piccole ppoi- 
porzioni, e in tanti & cosi diversi scompariimenti^ che 
sj^riscono si confondono a vicenda, non lasciando 
nell'animo dello spettatore che una languida e con-^ 
fusa rifBordanza^ dove' al contilo si vorrebbe e mag- 
giore ampiezza di forma, e quella forza d! colorito 
che aiidie da l«ngi fa risaltai^e le figure dei per-so* 
naggi'e i fatti illustri che vwudosi mano a mano ri- 
traendo. Se voi ponete ménte "agli epici antichi, Omero 
e Paìite, che rispetto a ciò sono singolarissimi, in 
* mezzo' a. qViel popolo 4i oroi ehe e^ conducono sulla 
' scena yi^qn è' mai il caso che siate indoUi in errore, 
imperocché ^1 pennello maestro degli autori non falli- 
'^cono^il-uopf^quei tratti risoluti che improntano d'un 
oolpo lina figura. Ma questa "poesia condotta, come io 
-diceva, sTopra grandiose proporzioni, non era fatta al- 
trimenti al gefiiò dèlia' scuola jdel Geva e dell'Arcadia, 
scuola' minuziosa, rimessa e timida; scuola che riesce 
mirabilmente nel brindisi, nei complimenti, neir idillio, 
dell' epIgi'sMEn'na; ma da meno pQr afrgomekiti più ^^vi. 
Non é pertanto a ^stupirsi xhe a loro dispiacesse Tar- 
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rhaento mi. demonio, se la, p^Mkdt'S'Aiiim' nStt sjffi^- 
mai bastantemcRle ta^itiMil^ forse la l'étigiose'pre- 
dicata da lui [>atTà ad sJlrì mìniiiiosa at&eno' qu^to - 
' U inanicra sua di poelaro, e snr^bés^ ripliic^ '<i)'a;C'-. 
gior-e avvcdUtezsa neUa soeUa d^t b|lti; ma di |>)ù il 
tempo non dava.-ll.pio proponjnierilo "adunque è lutto 
suo, lentie il-diTeltb ^ei* raei£i yuoH màseiinamf nio 
impiliate atia gretJeaza ^pig«|iatM ^ella creazione , 
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e nfb lesioMggìae della seitok a c«i enti dato. Il 
cattoUcisnu) virile a generoso dell' AHIgliiieiH dMa Uinlo 
da quello del Seicento^ fUMOto la poeisia della Divina 
Commedia dai sonetti degli Arcadi. 

Ma. per venire infine al principale «rgome^t* di 
questa lezione, noi dobbiamo lui' altra volta, o giorani, 
ricordarci^ siccome la storia tacciasi del tutto intorno 
all'epoca che il Poeta M propone di ceWbrare, an» 
aggiungiamo cbe in parte apertamente vi contraddicoi 
conciossiachè appaia che i Nazarci non che riconoscerti 
la divinità di Gesù ^risto^ T abbiano alcune volte im- 
pugnata, scàndolezzandosi perdiè il Piglinolo d'iui 
fabbro ardfsse le^^are a così grande intendiménto il 
pensiero. Questa contraddiaione però non inyyanra il 
Poeta, al quale basta V autorità di un solo scrittore, ^ 
anche un sejnplice tocco, una credenza volgare per 
ordire lìberamente la sua tela, e all'aspo giovarsene. 
Quindi è che il Ceya, fi|tta la sua proposiziono j di 
voler cantare T infanzia di Gesù, il ritorno d'Egitto; 

10 guerre mossegli dal Demonio, e il ri^^onoseiniento 
dei Nazarei, entra senz'altro nell'argomento non aft* 
cera teutato. 

Analizzando il poema del Sannazaro noi osservammo 
cji'^li trovasi sempre a disagio e lotta coir apparente 
' umiltà dei personaggi evangelici, i quali vorrebbe con 
epiteti eroici^ sollevare all'altezza di quelli dell'Eneide 
e d^ir Iliade. Pel Ceva la bisogna corre propriamente 
a rovescio, trovandosi egli fra quella famiglia dt eroi 
che più gli talenta, e in mezzo a quelle scene cam* 
pestri per cui la sua tavolozza sovrabbonda dì tinte. 

11 poema infatti apresl tra i poveri abitanti di Na. 
zaret, i qudi dolenti dell'assenza della sacra famiglia, 
fuggita in Egitto, dopo le persecusioni di Erode, ri 
raccolgono^con ansioso desiderio intorno a Giona, con* 

CereHto. Voi. I. 23 
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ìluttòrè di cimeli, che/ giunto di fresco, ne reoiTa 
le più fauste novèlle. Alla buona gente di quella val- 
lea tutto rammemorava la Vergine e il Bambino Gesù, 
mentre la natura istessa mostrava di piangerne la 
iontanansa» Fra le altre cose un uccello , credo un 
papagallo, tornando in sulki primavèra, or soleva po- 
sarsi fh riva aHo stagno, dove Maria colle aHre lavati- 
^^..^éaff^itòava ripulire i pannolini di Gesù, ora scherzava 
sugli omeri deUe fanciutle, quasi volesse dir ìoro in suo 
linguaggio: 

V ..... . Vidi quam ftetis adempiam, 

Viuit adhuc, mbisque fera fausta omnia cantai^ 
Carmina sed valucvis ^n intellecta canebaL 

Il fatto potrà per avventura papere troppo a noi leg- 
giero al còmìnciamento d'un'ej^opea ; ma per 4 Nazarei 
non è a dirsi quanto ne fossero pensosi, e'con quanta esul- 
tanza perciò accogliessero il buon Giona, il quale oltre 
le nuove, recava pure alcuni poveri, ma pretiosi rega- 
fucci: un velo, una pelliccia, e un puttino di cera, 
che ricordava più al vivo la grandezza della perdila 
fatta. Ancora Giona espone cento altre meraviglie ac- 
cadute massimamente nella fuga; e come 11 diavolo 
fosse cacciato da un albero, dove aveva fatta la ni- 
diata, e come le palme si chinassero per reverenza, 
e tante altre cose che egli snocciolerebbe a lungo , 
«e non fosse stanco e non avesse la voce roca ; avendo 
Il Poeta la previdenza di farci intendere che ayea 
mangiato di molte cipolle: 

Nam crudis caepis vox aspera- faucibus haesiL 

Qualunque fosse però il dolore e il desiderio dei 
Nazarei, non impedirono che questo giorno iste&so del- 
l' arrivo di Giona^ essendo segnalato dalle nozze solenfià 
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(yima' fimeiiillade^ villàggio, si nwUipiHcassero feste e 
giuochi , qeali* erano imfnaginati«peri rqndere appumto 
più allegro il semplice,, ina cai!0' av¥eniinento^ La 
Vergine intanto che dali' Egitto lontano veglia sulla 
ferra nativa, chiede ed* loltiefìe dai' Stiglio di rocarvist- 
in un con lui, miracolosaaiente iiifisibile aglioeclù di^ 
tutti.. E il. Bambino^ 

{quid eniin ftm^i neTjeiT) ardita quatnvts 

Illa quidam, afque itisueta poposcerat, ore sereno' 
Annuii . .- . -.. ..' 

Nazaret: adunque è* in: festa.. Ivi si cominciano ogni 
maniera di giuoolii, e principalmente la corsa, clic trae 
maggior copia di genie, essendosi- al. vincitore asse- 
gnalo in premio il- velo testò mandato per- ràpjpunto 
da Maria.. Senonché la vergine Giuditta,. quella stessa 
fidanzata per cui si. faono le feste,. riuscita vincitrice, 
mercé le cure dell' amauto;. non appena si avvolge il 
capo nei peplo fatale, protesta di non > volere altri* 
menti vanire alle nozze- pocanzi ambite,. facendo inveoe 
solennissimo voto di perpetua. verginitiL Allaprimam»- 
ra viglia d'una t^to S4ibitanea. risoluzione,, succede il 
dolore della madre, e - la disperazione dell' amante, co.<^ì 
elle la festività conversa in lutto >. riuscirebbe a mal 
termine^s^ Maria invisibile ma presente non ovviasse 
allo scandalo.- Non crediate per alti'o, che, quantunque 
non- veduta, ella,, come parca naturale, uniscasi al coro 
d^lle compagne, perclié anzi mostrasi appena ad alcuni 
fanciulli^ a cui fa intender^ il volere del Figliuolo di- 
vino, cagione felice di tutto quello scompiglio. La cos) 
è per sé tanto strana che merita di essere almeno in: 
parte riferita colle parole del Poeta:. 

Forte ih seccessu viridi, dum tàlia férvent' 
Tres pueri[ summi speculati in vertice nidum^ 
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Luèeiniae appensum ra$nis, qua carpihm^insien^ 
Floruerat, jmctU gkbis saxisque per auras 
D^ic^e iH8tabfmt 

Quand'ecco apparire la Vergine, la qaale, dop4> areri 
rimproverati di sconciar le nidiate dei poveri usignuoli, 
e regalatili di tre baci, e tre pesche, ordina loro di 
annunziare alla dolente brigata, che 

luditha meo desponsa Puello est: 

Hic meus^ hanc, inquam, siòi nuptam destinai Infatis. 

Voi non durerete, o giovani, gran fatica a scoprire la 
divota intensione del Poeta, e il velo dell'allegoria; 
ma non so poi quanto debba parervi e felice e dignitoso 
il trovato; né come potesse tenersene contento il po- 
vero amante, vedendosi cosi nuovamente deluso. 

Intanto r giorni dell* esilio egilio toccano al termine 
prefisso, e la sacra Famiglia, dopo H nuovo comando 
dell'Angelo, apparecchiasi a ritornare nel paese natale. 
La ilescrizione di questo viaggio occupa tutto il libro 
secondo, giacché il Poeta, che ama tanto le descrizioni, 
non ve ne lascerà ignorare alcuna circostanza, per 
quanto parer vi possa minuta. Gli. Angeli con grata 
sorpresa arrestano i santi viaggiatori io un^boschetto , 
rallegrato dal canto delle allodole, dei fringuelli e dei 
canarini, ed imbandiscono una mensa solenne per ap- 
parato, se bene semplicissima per i cibi campestri, 

, lac pressum , cerea pruna 

Et niella, atqiie suis adapertus frondibus uv£ii, 

11 demonio, come era bene a prevedersi, non sapendo 
che pensarsi di tante cure prodigale dal cielo a questa 
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finnigTia, ne arde d'invidia^ e introdottosi di soppiatto, 
cerea la via di guastare a mctzo la festa, e intanto di 
seoprire il vero. Senoncfeè in sul più bello colto in fallo, 
da un Citaredo celeste gii vien rotto saHe corna lo 
strumento musicale; spettaeolo verameiite degno d'es- 
tere V^uta: 

Cernere eral pavidum, celsd de rupe (uentem, 
Atqm utraque manu plagam cervice tegentem. 

in mesto a tutta questa scena beraiesca , e fuor di 
hw^Oy leggiadro assai e da notarsi per la feKetlà del- 
1* espressione è il confronto fra Satana ciie spia F an- 
gelica turba, e il mastino che divora cogli occhi le 
imbandigioni della mensa del padrone: 

.Ut ffiBHsmn qui olfacit lìerilem 

Villosm eatuU, ai fmimns oleagimt tergo 

Ver òcra, etratus kumi leuKes patinasque tiKtur 

Hinc atque hii^ tnotd fullem jejunia eaudd. 

Mentre queste oose aoeadevano per via , i Naaarei 
erano tutti occipiti nella vendemmia. Quand'ecco un 
villico annuniiare agli altri l'arrivo deHa sacra Famiglia, 
e subito d'ogni banda le torbe accorrere copi un ar 
dorè proporsionato al desiderio, ben angorando aS 
reduci, e recando loro agresti doni, qual pio s'addi- 
cevano alla condisione dei personaggi» Cosà regalato 
d'un bel grappolo d'uva, vi h, miracolosamente apua^ 
tare di messo una spiga, e poscia diee in segreto alla 
madre, essere questo II simbolo d^un pvodigio ven- 
turo, e della instituzione dell'Eucaristia: 

Hoc olùn gemina sub fricge, cruento 

lam propriòr ietho, instituanu solemnia sacra , 
Atque utroque tegam Numen mirafAle velo. 
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Quanto sta opporttina i la cosa ndn oserei dire; ma. 
pros to vedf cjno . nc!la st«8sa maniera^ e > T institiizìone 
del Rogarla, ia processione écìGorptts ^Domini, e 
tósi ria «disèerrete. 

Peròìi ^zianet non ^poghi ancoi^ dì qtiesic prime. 
dimostrazioni d'amore, immaginano una gàia scenata, 
-sotto -le Jfineslrc di s. Giuseppe. Una di tali scene po- 
trebbe nìancare- mai air Arcailiii^'E ^i mero àfilndiè 
ninno possa essere ' indo tlb "in errore dispetto àtle se- 
grete iifìt«nxioni me., il Poeta fa 4» nassegna ' dei pa*. 
stori coevi suoi, tanto cbe V ificontrate preeisamente 
nei nomi sierici iÌeir;cpoca^41 M9ggi, il Leneiie^'et^si 
fin: 

Elpinus, Pastor Ligus, Alcmdusque secutt, 

Jfìc Ma^fm vul^o ditti, P€a$»ri^ iUe^ - 

lite Lemern) pr^mi^riòus, mtHsquermaxum, 

Et viólis -crinem .pi-móineU . . .. . a . . ^ 

«"Comunqaeoiò sia^clié'fiofi fk»per»«ra «LeaÉ^ nostro) il 
pastor Dkliiiio pi'eaxte «otto teihicstre di s. Giuseppe 
. & cantare «n> allegoria MornQ atf amom cf leste e ter- 
restre j ehe sarebbe penstfta ic ^ondolla ~l)ene, se il 
t^oeta no» l'avesse poi gufiista^cdUe solite inezie. Didima 
avverte i compagni ^ditcsiersi ebeti appena é'veggailo 
scendere H^etU gar^mieeniàlafi, etratrtìdurei per le fine- 
'^re delia casafest^giata. Cedesti ^pi'fandnUi non sono 
altro che i ^mii; i quali amiranoo via via a riposarsi 
sulle p^lpebi^vdei nuovi ospiti. M4'a¥veEtenza era 
intempestiva, ^cofieiosnaebè -^iopo U intimi ver^ Didimo, 
varrestandosi a un tratto, dice à mezza voce: 

w A SuVsfàtile peuHhim; 

Nani quiddamy ìTiatarcmiSyViaumestfCOnsiìitreopacos 
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Uosce inter ranws: Sopor est pulclicrrimus'* et mox 
Speroj aUo^ pari ter tUdueam in retiti, c&nttu 

E^4>ejco sotto ìnfaUi Jff ripiglia: 



• ■^ •• • •» 



. . ., , Siihsistite rursum\ 
Num ietto insediti ni falh$'y penniger alter 
, Soimius; at exiguus late t,^ e^l via: promine t alis 
Vndique steìlafis: superest nunc tertius; at moia 
In viscum v^eniet 

J^eiak aulico, ayyczzQ a' geniali convegni, ó a geniìli 
coQversazioui , il Ce va cerca ^ trova, «empre i para- 
goni SUOI nella molle società del teinp^, e non potendo 
^ iìon curandoci di far impressione con- le iraaiagii^i 
gagliarde, colf hilrecck) e lo svolgimento del dramma^ 
studiasi di ^ tener ilesla l' attenzione coi più inaspet' 
tati ravvicinamentL Quindi v#i tr^ovei^le mano a mano 
ora n canarino dall' anitra gaJ»])ia, ora.il leviner^e, ora. 
la cagnetta della signora , che scherza sopra i serici 
ta|xpeli delle sale dorate. Satana sdegnoso delle ingio- 
riè sofferte più sopra guardava al convegno degli 
Angeli come un cane battuto; qui a -foggia del -ma'' 
stino elle invìdia le carezze della .cagnolina preferita, 
suscita un feroce desiderio di guerra fra i suoi, mo- 
strando le corna rotte dairinpncsto colpo dell' angelica 
oetra. La guerra vlen pertanto giurata « preparata in 
inferno», e già a tal . uolpo si mandano alcuni Lemuri 
a spiare dove sia più opportuno di cominciare le offese. 
Curioso e assai Papp^est^^ mento fa-tto 4a loro^ come 
strana e veramente grottesca la descrizione dell'esercito 
infernale^ cui il Poeta, ben avvisando Ja <:osa, vuole 
a ragione rassomigliata ad uta tentazione incisj^ dal' 
bizzarro bolino del Callotte. Cosi mentre il Ceva s'ap- 
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pareechia d'uscire dair idillio cade nel grottesco e 
ridicolo senza . gimigere mai aH'alteKza dell' epopea , 
scusandosi col pensiero (che in uomo men pio sarebbe 
scandaloso) d'avcfr voluto comporre tin poema eroieo- 
mico sulla vita di Gesù Cristo. 

Guidato da questo falso divisamento, egli distrugge 
Teffetti) delle scene più leggiadra, come se ad ogni 
tratto si ripigliasse^ temendo di levare il volo troppo 
in alto. 

Le ihadri Nazaree costumano eli raccogliersi ogni 
anno a celelu'are una festa funebre, e a piangere sulla 
morte acerba dei pargoli innocenti, trucidati dalP invida 
rabbiosRà di ^ode. Il pensiero è felice e fecondo di no- 
bile e patetica poesia, siccome veder pnossi dal primi 
Versi della descrizióne, fadli e dignitosi, secondochè 
s^addieeva al mestissimo rito. Senonchè il Demonio, 
cogDenéo il dèstro, mascheratosi da donna, prende a 
ilifligolar^ alidi' esso un lamento tutto suo, mostran* 
dosi sotto la .ferma di una delle afflitte : 

• Ah miseram me, 

Ah meus erepius fato Nehemilius ae^bo, 
Cui fulvi erinea, vultusque, ocuUque fUgeUì, 
Cui nopìdum exerti \inguieuli etc. 

e vot'rebbe cesi versare sopra Gesù tutta la colpa della 
nefanda tragedia. Pe^ quelle povere desolate la tcn- 
tiatziofie è certamente grande, e cadrebbero senz'altro 
in errore, se in quel mentre fuor del vek> noin ispun* 
tasseto al diavolo le corna, mostrando chi fosse. 

Diriguere metu eunctae, simul (tgmine facto 
Ter^ dabiinl: feniiit virgo, exe%t9Soque pat^ore, 
,Obécenum vttulm^ certatinij mtfr^mirt magno 
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SandaHis imetu aUerno, mxxisqtée petitam 
Turba puellarim ifuequihtr 

La mesU scena diriene quindi tanto rìdiéola e puf rrfc, 
che a 4etta delio flesso Poeta, la Vergine non er^ in 
grado di tenero le rtaa: 

- • Yix, eredo tenéretj 

f Cometa quippe dolij Virgo pukkerrima risum. 

Tiittafia, per una singofafe contraddisione, questo 
nemieo dìscacdaté a «olpi di sandalo da poche donne, 
pare tenutto nel cielo, ^ che un Angelo comanda alla 
madre di fuggirne dentro il deserto le insidie. La àchiera 
infernale dal suo canto non ha posa, e muore anch'essa 
a foggia d'upo sciame di gru, ma'non veduta sé nop dai 
cani e dai gatti che ululano lor 'dietro; e il Poeta ne fa 
una luìRga rassegna che sarebhe impossibile a descriyenii, 
tanto è s^na, se non copiandone I rersi rerbo a verbo. 
Ad ingrossare Teste nuova 'sopjawiene una flog ? Bas- 
tante nelfaere, ed anche più singolare laf $iale reta 
altre divhiità, e Auiilida o l'idolatria, che giunge in 
tempo per comporre una fiera lite insorta fra 1 dc^ 
moni]. La scena pertanto si cbtude con un brindisi a 
Satana, proporsionato alla feroda del capitano, m eon 
una ridda infernale non mepo disonesta: 

Ter flumine salso, 

Et pice Mqmntij ter plrnnbo et sulphure regi 
Inferno libànt, ter nigri feùe veneni^ 
Tum choraee en&rmes • • 

Difficile sarebbe lo assegnarsi una sufficiente ragion^ 
di tutto questo movimento centra un fanciullo, doaìe 
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dèlia fuga di Gesù cdlla madre , la <q[uale m questo 
mentre , quaflunque ne «ia la raf ìcm vera ^ -errando 
lungo il deserto, va in traocia éi S. Giovanili, futuro 
Precursore del Messia./ 

T. qui ancora «l'avvicendano le sctneprepanfteaecn^ 
ratamente dai Pocitn per soddisfacrelillièQfBo ffrepotente^ 
delle minuzie : un leone abbeverato dalla pia vergine, 
al quale-s'ìmpan la-4e|^ge di non olTendere alcuno, prin- 
cipalmente i fanciiilfi ; e Finnomoradiento d'undpas;t(>- 
rella, che non potendo indurre Maria a tffugiarsi almeno 
per una notte i^ca^a i paranti sum^ ottiene ti poter 
dare ^m bacìo al Balbino , , tanto, bello , che megUe 
fingere i^on saprebbero >c(^arie àém i luoehesr: 

Quo éon in ìerfis puet nunqjaam pulehnor hIIH 
Ore fuft, quaìem neqUicqudnt fingere ceris 
Cinnctbri ad mmivà, Lucensis cura làboret, 

L^atto deirinnamt)rata non fu senza piremio, .dacché 
venne perciò trasmutila nefla più leggia^a . fEuiciuIla 
del villaggio; anzi essa oiedesipìa, ^pepcliiandosi 4^' 
tre una fqnte, .non era ^vl al i^tto di ricoi^scece In 
propria immagiqe. 4^'avven)^ra sl^.4^^i|se .per ila con- 
trada; ie niovinette corsero «a speccl^^r^ ^ ^^a. in 
quelle, bmedette acgua,^ <ma M \Qia^TQ^p a irasa me- 
ste e deluse: ; » 

Atgue illuc miififaè 'fHdtgenae venere pueVae y 
Quue tarnen elusis votis in teda redibant 

Intapto i due Pcllegriiìì giung^ono alla §|ratia del 
Battista, il quale colla v^oce infanlile iacea già suonare 
J boschi di quella consolante parola^ 

Sit semita reeta, 

AegMalesgm vias Jlominigue JDteoque parate; 
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inei\tre un Angelo per cenno, di Di^ scende ài Xiinbo 
per guidare le anime dei SS. J^adri a g#dere la riata 
del Messia. Non chiedete ^co^e yidis^i) ragione HI 
PoeU) di tutto quesUi, tpefocché egli deluderebbe k 
doiu;u)Ma , 'i»vrta.iMlovi a vddeire ila 'Saera. Gompagnia. 
di questi eletti cintesi a Taccogliere ^ori: 

Rem prope coékH^m si tui spedare ròtuptas^ 
Itue celer approperetf Beginamque oetHeris Illa 
Fiorifera in valle aspiéittt quae &)lUffit herlkis^fitc. 

Ad inierfoinpere t{ue8|ejaiiocpnti^ pastorali -occupa- 
lioni giun^ il deinonio.il quale, SQopefto l'asilo dèi 
fuggiaschi,. apprest^febbesj a nuocer -loro^ e p«ir«bbe 
furio, se il Padr^*iatei)np^ liTfinclièdò ^non^ avvenga, 
non comagidasse ài 4ìemo .di Ma^a ^Ii raoiQgticrli Cutfi 
in un carro, ve trasparirli nel Paradiso terrestre, dove 
4 Padri,>iisciti picco ònn^miù dal Limbp già li aspAttio^. 
Qu^lo piaggio, conieediè non .-^^^ vegga fl tnott: 
^o « e U l^oet^ ^stesso!, vi confessi -di ima saperlo, noa 
dovendo noi pretender^ .di vederr deotro ai misteri cti 
^io, è senza fallo uno dei migliori $q^r«i •del'poeiia 
tanto rper la nitidezza e la grazia .4eÌJia ♦4e#crizi0(ie^ 
guanto |>cr Ja,. varietà .delle ^jpin^i*^) c^§. M avvicì^n 
dano agli occhi dei cocrenii .vlagg^iatori^ ., 

Intanto, qu^ìla Giuditta dì cui è fatto cenno ii0| 
primo 'libro, miracolosamente chiamata sposa di Gesù, 
venuta d' improvviso a mof ire , è. scelta M ^\o t 
rompere le Al^g^i d'A verno. lìiTatti., csiecome eraae 
già prìHHi slata avvertita in sogno, appare in armi a 
foggia di Amazona, disperde ^Hfi sola vista i demo* 
riii. per conghiagersi pòi anch'est al.Goro dei SS. Pa- 
dri, e far corona a Gesù nel /Paradiso tercestrei 

Qualunque sia il merHo di cosiffatta ii\Vjen^ion€i, 
xcrlo è^cbc guesto libro corre più fracco., e Jasciii 
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veAi^e quanto Q Poeta arrebbe potuto fare, se non 
fb§90 stato guasto dalla maniera degli studti,. e dal 
^sto predominante» Quindi y/l come e' si pentisae,ibei 
aegoente Iiìn'o tk , si cfce le mimite descrizioni e le 
inecie sofraMwndino. In quella che Elia colla Vergine 
s'intrattengono in coNoqnii indifferenti al sog|(etto, 
Gesù e Giovanni raccolgono cenctm|uanta rose diva- 
rio colore f e formatine dei . Rosarii^ ne inooronanp 
Maria. Quando poi scende la. notte 41 Tesbfte, fatto 
airvopo venire il carro, da cui era egli già stato ra- 
pito Tifo dàHa Palestina, conduce gli ospiti celesti al 
palagio di soa dimora, Cotto iHimiinato a cere e a 
di^pièri spiendentissimi, e accalcato di qoanti illustri 
personaggi eftbe T Antico Testamento, i quali accor- 
rono giocondlsimentc incontro ai vegnenti. Sulle mura 
del palaito sono dipinti tutti i fittU più grandi dalla 
creaxioile in poi, compreso i iFenturi, e le guerre dei 
(empi delFAutol^ei clie sono I soliti amminicoli dei poetL 
B qui spettacoli nuovi. Gli Angeli, per trovar modo di 
<icciipare il tempo, preparano nna scenica rappresen- 
taidone^ vera rkniniscenxa della vita collegiale, e versi 
degni per la novità e straneita di essere riditi. 

Forse leggendo questa pittura vi pàrrk di essere 
tornati airepocaC dei Convitti e delle tragedie del P« 
ivranelli, del P. Carpano, del P. Ringhieri. 

Ài maiara oculis velo servata latebant 
Nàm procul ante ora augustum se toUii ad aura# 
PefmOj pavimenti exirema de parUj coruseo 
Sipario obduetiìm. Post vehim scena, chùri^ue 
Àctor€sque laHnt Otniìy puleherrima pubeSj 
In seram noctem speetaeuìa sera daturi 
Mospitfbus divis\ ntulas de fòrnice pendei 
^scvhA JusTiTiAE ET Pacis. lamque aurea rite 
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Cymbala proludunt choréUs: jam ifompm ìaieniU . 
Se reteyiì scenae\ jamgue alta silentia po$eil 
Sibilus. En sensitn subdudtur aere velum 
Prohl quae immortalis specie»! quae regia! quae Itix! 
Quae domué aelì^ria! Jhu fuaUs stikttardua gemmie 
In »olio Reyim pitet^! quot fulgurat antris 
Jntextum syrma a^riuml qu€s jam d^M illa 
Fronte gravi voees! ut piena silentia saneto 
Terrore ! ut tragids dictis jmn praeparat ora! 
Argumenttim operiSj Meijesias lae^a Tonantis etc* 

V inopportuna 4orixia di questo libro é però targa* 
mente compensata dalia pia saria aoiirielà del aetlimO} 
il quale è, a mio giudizio il migliore di tatto il poem^. 
€esù ricde a Naaaret, mentre i terrazBBniy già meMi io 
«uirarvif^o intorno all' essere ?ero di lui, sono tpavtiitati 
dai racconto di Giona, clie tornando d'Egitto un' al* 
tra volta ) narra terribili cose intorno alPira del d€t- 
monìo, pur cosi agevolmente cacciato dal suo regno. 
Agar, confermando l'alta opinione de'Nazarei, racconta 
alla sua volta i prodigii avvenuti nella nascita di 
Gesù Cristo, l'esultanza della natura, i canti degli 
Angeli, l'adorazione dei pastori, e cosi via; racconto 
che riempie di tanto amore Alcindo, che inraso di su* 
bita ispirazione, prend0 a^c^lebr^re la grandezza Mura 
di quel Fanciullo, cresciuio nell' umiltà e nel sileiizio. 

Lo spavento dei semplici abitatori di Nazaret non è 
a vero dire, senza* buon fondamento, imperocché l'A- 
verno con nuove arti ricoibincia la guerra, e suscita 
Simone mago, il quale corrotta una Selene, donna 
tiria, empie della fama de' suoi prestigii tutta quanta 
ridumea. Apparso in Samaria, ri é adorato come una 
divinità, e tutto il popolo gli trac dietro, offerendogli 
vittime. Ma una semplice offerta è ben lungi dal b;^ 
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siaihe airìnU^irOj M^qnalè anela al' sangue' d'ana tiC^ 
lima unlana;<eTftmai» è llnféUce idlscgnaU all'uopo. 
Bèliissima fUitcluItà, e in sur fiòì^ dell'età, lascialasi 
anch'essa adisca^' dalle nuòve arti, accorre a vedere 
Simone. Quand*cccOj viene ambiata, per uiia diabolica 
illusione, in uh* loro,' 'e scalinata sull'empio' aliati?, di^ 
nanEi' agli occMi della madre' e deP fiWan»»to.^ L'idfllft) 
si" convcrtfe' allóra in un* orrfbffè trageifia, clie' riempie 
di giusto òrrtiì^^ Kairarer, 1)en' avvisati intentarsi con- 
lutto questo princlpalfuefitè^lla vita di Gesèi. 

Ora, essendo le cose ridotte a questo mal termine,- 
accade atlpmilo tò smanimenlb df Ge§è ,- mentre si 
Htbrha iJaf Tempio di'- Gerusalemme; sventirra di cui 
lagnasi a blnmdiritto^ pletosémeiìte ih madre, e lutti 
quanti i t*r*'atì;ani, elJe non 91 danno tregua e non 
pértimaito a fatica pèp rtifiediarvi. Però Póra del trionfo 
deli Aialvagi mw è .ancor giùnta; quindi' è che pur 
fiiiaimente l<^ rm^niforK) , cncF'mezzoai dottori in 
att^' di ìspiegape fra ìó stupore universale la visione 
delle settanta settimane di Daniele. Al dolore succeJc 
adunque l'allegrezza dell! viUoria.. Il Battista ,. reca ir- 
dosi fi^a mami una fiaccoFa, compare alle donne ane- 
lanti irt li-accia di Gestì j ed annunria lóro il prossimo 
arrivo deR«- sacra Famiglia. Infatti, dopo un brevissimo 
spazio di lempo^ cominciano' ^é apparfhì le ombre 
degli Innocenti-, fiscftfaraiidb fó via con infiniti dop- 
pieri, mentre Gesù, raccolto daglt Angeli" sotto una 
specie di baldaccKino, è sorretto a fianclif da S. Giu- 
seppe e* dalla Vergine^ ^ a«wià processionalmente nf- 
l^ospitale terra # Nazaret , riconosciuto ed accFafhaìo 
j)iaP^I>io. Cosi co» una allégoria non- sa quanto felice, 
raffigurante ìa protcssìone- dei Corpus Z)o?«fw/, 1' au- 
tore cbietde ir suo poema, fi Battista fa l'ufficio do\ 
Ccremoniere; gli Innoceiìt» del Clero; 1 Nazaiei del 
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pop^; Ciwtp pe f ■tt'it del Diacono e SUdUmcono ; 
è Gesù in meszO' à toro splende a foji^ia dr sole, af- 
fiocliè non mdnclif eziandio la ÈgiirsL delUOstensowo. 

r ^ ... .^ .•«.*.••. Sfc ille redtbat'r 
Nazareisquo sui$y posi M discrimina, iueem 
Auroraniquej redux materna m tecia^ férebaU 

Qi!a , Hisi»*and0' fi cammino percorso , n^ì accorgo 
bene, o> giorani, di essere per avventura andato- (Toppo 
per le kinglie, itvàXmiA<m dr poemi , ohe , 4e furono 
lodati molto» al tempo loro , son» oggidì pocMssfmo 
letti, e efie per soprassellb entrano quasi per ìs^biccly 
nelte nostre lezioni, essendo scritli* in latino. Ma qoc^ 
ste nnedesime ragioni, elle parevano fatte per dissua- 
dermi dal ragionarne* q«A a voi^ produssero in me un 
contrario effètto; sembrandomf da una parie non bella 
eosa it. conoscere solamente di nome poeini di non poco 
valore, e astenersi dal leggerli solo perchè fnrono 
scritti nella lingua degli avi nostri, e di cui la vol- 
gare delisi è la beNissima primogenita. Il pagane- 
simo del Cinquecento nooque assai, e noi tacemmo, 
al. sentimento; ma pochi secoN come qnesto fOrono 
tanto attenti e reltgiosi cultoH deNa perfezione delle 
forme, nessnno^ come questo ripristinò, per non dire 
emalò la Classica antichità; e sarà perciò sdmpre 
anunirando. In altre lezioni parmi d'aver detto che fa 
liii^«m latina si parlò e si scrisse con tale purezza da 
credere rilatto il periodo di Augnsto, e si pubblica- 
rono tali poesie^ in quella lingna, che Virgilio e Ora- 
zio avrebbero rieonosciote- di gusto squisito , se non 
loro proprie; e noi Italiani non dobbiamo rinunziare 
a questa gloria del nostro Parnaso. Se il Sannazaro 
e il Vida, e gli altri valorosi Latinisti di questo e dei 
secoli posteriori avessero scritto i loro pocnu in ita- 
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liano, sarebbero 9en«a dubbio pJÉ popolalwefite tono- 
seiuti; ma sarebbe a ogni mòdo iocirìa e vergogna dai 
canto nostro il non tener conto di, opere quali aooo « 
ma* d'esempio il Parto della Verdine j la CrUtiadet e il 
Gesù fanciullo. Ancora vi ricorderete che «{neste tre 
opere ci diedero materia di aggiungere quanto intorno 
all'epopea religiosa mancava al già detto qua e là, mas- 
simamente dove si parlò deHt Divisa GoMmedia. JE 
siincome essi abbracciano iuita quanta la vita itt Gesù 
Cripto, che è Vargomento proprio dell'epopea crisiiaaa» 
cosìf ci tenemmo in debito di onìfli sotto una sola 
ibbrìca, e di esaminarli à bell'agio. Ora «poi avfemmd 
a ricordare motti altri minori, i ^oali e tentarono la 
j$tes5a via, o presero argomento da. qualche fatto par- 
ticolare, come sarebbero il paem^ di TeeiloPolangOi 
le lagrime di $. Pktro di Luigi Tansill^fl), le Uigrme 
della Maédalepua di Erasmo di Yalvasone, se t«tli 
più meno non fossgro caduti nei liiedesimi .erron, 
prodotti dalle stesse eagioni, senza che almeno dices- 
sero, uno sforzo di trovare;ùn niodo nuovo* Flnabneittc 
sarebbe da cercarsi, se, essendo un tema direi nuove 
per la poesia volgare, dovesse giUjdicansi ai nostri giorni 
possibile; al che sembra che risponda negativamente 
la non felice riuscita per esempio del Saldatore di David 
Bertolotti; ma più che ogni altra ricerca sarebbe utile 
il vedere, pefchè gli oltramontani e aceat<4id« come 
sarebbero per esempio Giovanni Milton^ e A,/Feéerìgo 
Rlopstock riuscissero tanto meglio di noi nel tom 
sacro. Queste indagini che noi faeemmo^in quelle 
scritto clic abbiamo citat,o incominciando, crediamo che 
ci porterebbero a non liete considerazioni, e forse anche 
più lontano di quanto ci sia consentito dal tempo di 
lina lezione^ In breve però, e ricapitolando, possjam 

Voi. S7S Biblfotoca tcslta. »Hu»trU 
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dire, che i più antichi mancarono d'arte, i Cinquecen* 
tlsti dimenlieàréhD le più ricche sojrgeatf, che erano 
nello studio amoroso flclla r^igiòne , e nella poesia 
dei libri Sacri; gli altri e i somiglianti a quellj che 
appartengono alla scuola del Ceva , si formarono una 
rel^ione minwùo^a , e gretta , e poco .man^ò. qoil la 
rendessero ridicola a forza d'impieciolirla. I priiiri per 
rispetto alla lettera diedero neir arido , e scrìssero 
cronache in versi; gli altri per la venerazione dei 
Classici dimenticarono quasi d'essere cristiani; gli ul- 
timi livellarono il Vangelo al codice pastorale del- 
l'Arcadia. Il Bembo , udendo che il Sadoleto era in- 
teso a commentare l'epistola di S. Paolo ai Romani , 
gli scriveva, invitandolo di riporsi allo studio dei Clas- 
sici, e di non perdere il tempo intorno a quelle baie. 
Milton e Klopstock confessavano di non conoscere una 
più sublhne poesia di quella della fibbia; e questo esem- 
pio è più che sufficiente a spiegarvi la differenza, e sìa 
oggi 4>er noi come un riepilogo di quanto abbiamo nel- 
l' analisi dei ire poemi discorso. <« Potrà mai il poeta 
(dice Klopstock) quantunque di felicissimo ingegno 
fornito, senza. un vero intimo senso del bello delTa 
religione , e senza una rettitudine di cuore , la qual 
non traluce, non che pure sfavilli, potrà, dico, susci- 
tare giammai dénrtro di -noi simili movimenti ? 11 libero 
pensatore ed il cristiano blie hitehdeno solo fer metà 
la propria religione, non vìeggono che un gran teati^» 
di sogni, dove il profondo crisliano scopre urw tempio 
Hiaesloso. E che altro mai potrebbero scorgervi? Poiché 
non di rado avviene che soli alcuni piccoli lineamenti, 
cui non hanno compreso^ trasformano agli occhi loro 
il tempia in un sogno. E pur essi (quaior siami con^ 
stsniita questa soprìa ogni altra audacissima compara- 
spione) hanno studiato la mitologìa per intendere Omero >'. 
Cereseto. Voi. I. 24 
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LEZIONE XX. 

SOlfM ARI^. — Importanza storica della poesia romansesca. — Par»' 
gon« tra V aotiea e la nuora imt(^k>«ia.' *-» L' ^pea ronansMca # 
una storia simbolica del Medio Evo — la quale non ha unità di 
soggetta, e per qaàì ragione. — Carattere dei principali personaggi. 
— Garlomagoo ò per gli Italiani còme un eroe nazionale. — Tur- 
pino e la sua cronaca. . '^ 

Non e maraviglia^ o giovani prestanti, se queBa 
troppo numerosa schiera di lettori, che cercano , leg- 
gendo, e si piacciono andie delle più nobili ispòra* 
noni doi poeti, non per volontà di forti stndii, ma p^v 
desiderio di ricrearsi, o solamente cessar la noia dei 
tempo, non avvertisse l'importansa dell'epopea ro» 
maiizesca, o>la tenesse (non cercando oltre la corteccia) 
siccome un semplice scberi&o di fantasia, e un trovato 
geniale, per rallegrare le mense dei grandi o i eon- 
vogni del popolo. Oltre a che il cercare in questo 
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modo tanto leggiero le ragioni della storia dispensa dalla 
&tica di altre rìcerche, e fa comodo ai poltroni, questa 
maniera di poesia è tale infatti nella prima Yedota, che 
ore non abbiasi là pazienza di cercare «n poco a fondo, 
poò renire ben agevolmente disconósciuta* Ma de non 
deve accadere per noi ebe nella stiMia delle belle let<- 
tere abbiamo, attentamente indagando, fi» (|id via vìa 
cercata eziandio la storia civile della sodetà; cenciosa 
siachè non sia da pensarsi che l'una possa camminare 
cosi disgiunta daH- altra, cite a viceDda e visHMmenle 
non giovino a commentarsi* Le condizioni civili d'un 
popolo ne educano e modKlcaDO variamente lo spirito; 
e le produzione delle arti ne sono poi l'espressione 
più sincera e nìenc^ i^annevole* 

E cbe ciò sia cerlissifflo nel abbiamo già veduto a 
pia riprese nelle nostre lezioni, e ebiaramente vedremo, 
restrìngendod anche solo alt'argontenlo che oggì^ 
prendiamo a trattare. La straordinaria mitologia de^ 
l'epopea romanzesca, la qnale p^[K>l6 il mondo di esseri 
cosi strani e nuovi, come paiono t maghi, le streghe, i 
dragoni e i diavoli piìi spaventosi; guerrieri ed arnfi 
iRtate^ giganti e mostri d'ogni maniera e generazione, 
non è tanto insolita che non abbia un qualche e ben 
curioso raffronto colia più lontana antichità. Quando 
voi leggete le battaglie degli iddi! e dei giganti di 
Flegra, gli erróri di Cadmo e di Ercole, le celebrate 
^pedkioiu degli Argonauti, gì' incantesimi di Med^a e 
di Circe, la smisurata potenza di PoMfemo e dei fra- 
tdii Ciclopi, le maraviglie di Orfeo e di Anfione, i 
mostri di Teseo, i voli di Perseo sul l^egaso, le tras- 
formazioni di Medusa, e df Ifiobe, e così d'infinite al- 
tre cose somiglianti, non vi ricorrono alcuna voRa al 
pensiero le gesta maravigliose di re Arturo, di Carlo- 
magno, e dei Paladini della Tavola rotonda? Or ere- 
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dete voi ohe senza altra eagione fuori ima iai^lNh 
liile imiUaioiie rispetto ai primi compositori éi poemi 
romanaeschi, jai clovessero cosi risiÀdtere le medesine 
insioni, e le foedesime poetìeiie fantasie ? Aneora voi 
iìon trovate riprodotta ««a parte, ma .tutto quanto il 
eido afilioo poetico; il cbe non potrebbe spiegarsi aKri- 
fiienti cjhe iama^iBaiMlo «oa conformità singolare neHe 
^eoadiaioQi sooirii, ohe produssero qiandi ll^tessi errori, 
4e «tesse snpnriiiuoDi., e ie stesse cnedense popolari 
11 vecdiè» cido eon^da oélle teogonie, e le ilturle degli 
Dei e de'Seoiidei, pcr-terminave coli' epoca ermca, e 
per cosi diro- umann dell'ippresa di Troia^; «iceome fl 
•moderno \Tem inizialo dalle istitàuoni cavailerescbe^ 
le quali hanno anclf ease nii esito tutto storico ncUa 
spedizione ' della Crociata al Santo Sepolcro, capitanala 
dal pio Buglione,, e^ caatjila dal Tasso, che i T Omero 
biella nuova epopea storica. , Oa qncsto .Sirolginiento 
storico delle nadoni, noi ricautniQM) per T appunto -m^ 
Discorso suUa poesia epka gii dtato, la triplice di- 
visione e la genesi delle tre itfanicre di epopea reli- 
giosa, eroica e st(Nrica. 

L'epopea eroina o romanaesoa della qnaie ora par- 
liamo vuoisi pertajito considerare cobm una< storia sim»- 
i>olica della civile eomuntnaa n^ Medio Evo, la quale 
ai riicostruisee sulle roviiUB. deir antica, venuto meno 
per vecchiezza ed insufficienta di dottrine, non che 
per Turto prepotente dielle invasioni barbariche, bi estsi 
è la storia della civiltà nascente, promossa, dai bene* 
Hci influssi del Cristianesimo, combattuta da invetemii 
pregiudizii e da una barbarie nuova^ ma finalmenle 
vittoriosa, quando giunge a pianlare la croce sul Se' 
pelerò di Cristo, intorno al quale raccoglie i popoli 
sperperati sino allora a guisa . di. selvaggi ,-ondie for- 
mare un nuovo paltò, impilare k oomnecci, striofcn 
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nuove reiftzkMHy e comiiicuRre ima vita r^Ufliowi df 
giovifìez£a e di forsa. Q«esU Idita delia dhriltà coHa 
barbarier ddf^errore eolfa fede , ik>ii hft e* flou deve 
avere un cainfpiiMie.deter9ìiinl<v nv^i intiere geMNMionl 
di UAmii», le ^mK entrali» ndlTaniagf» via via, e a 
incenda 4l urtanev » eoiiiteUe«B^ si •meOMeono e sé 
aiÉrrat(eKaa»ftf. ebevi giovi a aptéfitre MA d^^ora pefcbè e 
come api^feof emenle i i>o«nir nma i ae^ eh l fto» abbian 
«aita df soggetto^erstoriet peraclMiggf |Mv raaime, e in^ 
treccio J^g.e laogoF eerC«^per la setDA^'B boBobè oeit 
v^liàii dimentieaara che bamiov^ 8eai|Hf«r akniiì ptiatl 
àsM intorno ai cpnR tà wMoiBigftiao le apatie fila, ooine 
sarebbero a modo d'esempio 6m»alaaiRier e Compo* 
stella, FIranm e S^gna^ te Artar^e €arl»iBa£^o, Or^ 
landò e Ferrajv; |Mire* se eoi* soooov^o* delto sDoria pò* 
aete beo meiite, aè Af tiaro^ m Garlonagno^ ne MmWs»^ 
aè Orlando^ èanofa» ^^ppigHanaa^di so«sta eoi peiaenagg* 
del rooianao»' e ansi non soot^ ii>"gsa» p«rte inai esfr 
fttiti fuonoM nette fnitasie dei poeti. y 

V epopea foìnaaaeaea non fapa cfiihdf tir reafl^^aait^ 
fli soggetto^ se non cdnsidteraiidela come pittura di un 
apooa, che ha il soo». tip^ ideale^ nella cavalleria, ra^ 
presentante al vivo la libertà bidividuiilè propria dei 
feoipi barjbaik Quei eavaljpr» erranti senza un rispetto 
ajttnendo'p^l'lb^e medeaiiai principi per i ^nali perigliar 
panno tra' p#ea la vita, vaan^ e vengaiM^ a lor po^ 
non aegnandb che' llnq>iilso' cteco dr quef selvaggia 
ardore/da ma soao spreoati alle battafj^e. Senza oo^ 
iiise«me là vera cagione,^ voi 8 troverete: ora in que- 
MO ed ora in quel piiase, a vicenda o religiosi fino 
atta |ttp9^iai<Hie, P sbrigliati fino «1 Mbertiq^ggio. 
Bue sole pamle ne infrenano ^ govenupo tanto quanto 
la vita nMMde e ^enaienita ; cioè ramare e la reljr 
(fona. Qnmh il c«raU^e si iwgga condotto ad un* 



574 AfttosTOt 

grave pariwlo, se ràmmenUi la donna dd ano cuore, 
slanciati ad occhi ciechi, e dinenlicando aè medesimo 
dorè la haita^ia più ferve; qaando la voce della fede 
lo chiami, rompe ogni maniera d' indagi, traversa in- 
finiti paesi, e ^nce qualsiasi ostacolo per trovarsi sotto 
il sao vessillo, e mettere a sbaraglio colia lancia in 
resta le fiia^ dell' esercita moresco; quando senteki vi- 
cino a morte, pianta in terra la spada, fedele compa- 
gna diane venture, e stringendo la croce, raffigurata 
nella forma dell' elsa, apira nel nome del Signore. Or^ 
landò, 1^ secondo il Pulci, iia cuorer^' adihandonare 
Carlomagno in quella d'essere tratto in rovina, mette 
poi a repentaglio la vita, per difendale alcunr monaci 
insidiati da tre gigaaiti; ed anch'esso, questo fior della 
eavallerla, m*a è rdigiow e divpto, ora è scapestrato e 
ghiottone, senza che ciò menomamente impe^ca, che il 
pennero della dopua sua, il pericido delia-religione noi 
ricliiaiidno quandochessia nel primo sentiero dell' oifore! 
Nell'epopea romazesca il tipo dei personaggi é gi- 
f antesco, e in tutto faor delle misure comuni, essendo 
che la vita di quelli eroi straordinarii non ritragga , 
come or dicevo, un individuo , ma uh pop^o intiero. 
Che anzi quantp più ci avviclAiama alla sorgente, tanto 
più crescono di grandezza^ per la i^agione appunto 
che il tipo è in qud primi iniafi più vtvo^* e segwi- 
ìsàù da proporzioni più notevoli. A misura che fcàre 
la lotta e p^de indecisa , i guerrièri, i giganti, e 
Igli altri mostri del romanao soAo e scagliati e 
paurosi ; poscia vengono mano a mano modifiean- 
dòsi, e, per cosi dire,/" umanizzandosi ,jseoottdodlè 
la civiltà si avanza , gua^nando alcun po' di ter^ 
reno suHa harhnrie. Tra i Paladini deR'Aiio^ e qu^ll 
dei più antidii poemi e:deìle cronache, 'a^ la diffe- 
renza che Ihi gli eroi d'Omero, e i flfantidi Flegra^ 
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i quali erano" taslN» smisuritì ^ ndMceiare rOMnitio 
d'ana scalaia. Addile é neir IHade aaciirir ì' eroe Malo 
contro li quale foria<ttttiana nonpnà reggevo; eioBon- 
dimeno la figwa di lui non dista ceai enomeamite 
dalle eonani , che vi ritragga te tatto «n esaore ìik 
prartatvrale. Bglt aon {irodiico pà in noi lo spavento* 
per la t^ribilltà della feruta, che è proprio del pOfM>li 
barbari; ma vi commuove per l'iferoiaino) delia viiià, 
che è latta cosa degfì uomini gii dvili. Cosi ji vi* 
cenda ndi' Ariosto Orlando può neir impelo deH'Ir» 
sua sbarbicare i frassini e i ceni, ma noft è watt fi- 
gura inumana: gli incantestei sono, e pnepoleiiti e 
comuni, ma sMngentHi^eooo' ila vja nelle ridenti firn* 
tasie deiraneNo di Anglica, neà giardim mavavégUosi 
di Aldna: i mostri sona frequenti e spesso invinettriil^ 
ma si àbbelliaoono sotto le aeree forme dell' Ippogrifo: 
i demonii .arvevsano c^ ostinafione i progressi del 
Cristimiésinio, ma nmi sono sehtfwiamenlc luridi :eoaie 
nelle antiche epopee^ o nei dipiirti deUe. caltodmli del 
Mèdio Sto. Insorana le figuro tengono (eooM era giusto) 
del tipo dato loro daBa traditone, e^ hanno c«*at- 
leri universali; ma quanto più si appflMisimano al 
ton^i'dfili , vestomi edandio d'una ìoraoi distinta y 
di un cmittere proprto, d^una eerto flsonomia. Quel 
jjosftlo di valorosi che voi trovato nel fWloso^ sono pure 
i medesimi che fgurano nette leggende; ma in quoNo 
ne sapete disegnerò ciascun eroe per tosne virtà oi in- 
di, polMOlo- dislingvedo fra «dito; men^ in queste 
sono . uttH^armi e oonMS sotto un tqpo unico e uni* 
versale. La bdpbarie di sm nninra sonrigfia al caos , 
dto é 1^ sooiapiglio^ d'ogni cosa; ladvHlà fa dBaltare 
gV imUvidid, e vedere l'armonia ^te nasce nd tolto 
andie dcM levo InMpseea ^rersHà. 
Il aeùeMo poi^ ddl'epopea ro^awesea, s oe opdp e hè 
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veievt «ègiMe , «orrìt^nAe in tuM» alla Mlura 4ei 
periiifgL ¥oi. aiate néiUf stessa guisa aHontaiuitt dal 
dMÉBio cello 'Mia stona» e slrmaiBati la quello della 
ItYisia» Carianapto é condotto ad ioi|irese gìfavte- 
sékRf le ^aM aKii noa iai^onè , corno sono Ja guerra 
oonlra. i Mori di Spagna, ìnMktttaakoMf di Gompostdla 
del Sa^o Sepolcro^ Ma nella loro' fals^ i|«esle im- 
preso memoraiide rafOgtiraito jnt'vero isterico y che 
non può sfuggire aU'ooehio indagatore delia Rosolia. 
Por k stessa ragione del simfoolisnió , Cariomagno^ 
benehè Bop fosse nato^^ in Italia, diventava per nof tur 
perseMffio degno di epo|>ea aauoaale; e pertanto t 
poeni cavaliereschi preikdeyno tanta par^ dalla nostra 
isttdraiara, qnaatiUMiae i romansi antidii ci Teiusaero 
d'aHraaionti. La spediiioae di. Carletnagno contro i 
LoQgfdMirdi n^pra^tava fra noi il trionfo del prin- 
cipio rdifkiso e ciirfiB sidfta forza ^krala del caoqai- 
rtateri; re .^MdO'^ctolite'a il patrimoalo di &. Pietro, 
la divooÉa il bmedo ed sacaRdoaio^riareglia la mar»' 
viglia ed otttee la gratitialMM dM pniwKMfrcralà daltai 
tirannia éetta^spada». Benché p^tantoM'ieffonda po^aa 
dirsi, non seU» jrtoriaamente ftlaai >N^ oontraria ani^e 
agli iitferesai veri -dell'Italia, alla quale, era oilamitósa* 
la oonqaista dei ibraacli^4^ assai di ^aeHa.,|^ stabi* 
lite, da dne sbooU dei Loagottardi, U^^inbolisiBoJdl 
eoia ^ppveatfiita una grande verità ngeaetate intorno 
aUa alotla della nostra onrijtti. 

Oneste pecHe esservanieai > eha voi, aMSiiJn sulla 
via, poiiele assai iaeiioMote dHataie, varraenn» spMTo^ 
a -riiovate agli oaeiiì Hsstri «a genoM 41 peeaia ^ eb» 
foRse vi parafa in suHe ptiase »oto . iawMginaf o per. 
ricrearvi fnnlalasstote:; e vi nMeeà pìMVMl» ani 
più minuto esame di qpnMa niMra rnsilole^ i nk» 
e»peigja nella i«w»ea rensapigm. iQaestovè m la- 
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VOTO lento e di pMientAy non fceondo p0r nulla ajh* 
.^rambito\ d'una scoola. Tutiavki, per non chiudepe qìi^ 
' sta lezione «enza v^erne alcuna farle, conseniìte che- 
io aggiunga un cenno sulla faaiosa cronaca di Tur- 
pino, l'arcivescovo di Aeins, il quale hii tanta, fama, 
nei ronMmi della cavalleria. ' - 

Ma in quella che lo dt«Mdo:lioe«jBa di ^arlatvi di 
Tarpino, s^ voi nit chiedete pero chi sia «gii verttmeale 
e coae e quando ooittpilaase F opera sua , la quale 
pur dee servirci di lesio; lieve attingesse, quei suoi» 
raccosti slraordinarii y le non saprei che riapoKidervi 
di eccerleti> se«sa p«ura d'ingannarvi. Ite verii^ i^na 
tale domanda vei non devele feria, perocché «oi si^mo 
entrati in tal. campo , dove è .mestai di ìAoita fede ; 
6 per gustare la helleua di quella poesia che dmvò 
da tante lavate, noi ambiarne hisogno di seguire eie* 
camente il remanaiero, lascia«ide$i« slra^eiiiare ^ ma* 
ra^ngfia in maraviglia, e dimentìcMio ^le fredde tj^, 
gioni della critioab Ciusrdatevj bene .di chiedere eofMi 
il Qafdinele ippolHe: liess^ l4(Hlovice, dove av^te prete: 
taaCe corhelleiie? nnvuiieiltatei» pere che «i -quel Mir 
laivo aecoMSttMite di> finrole vi he un Mte in^ioi^ 
tante, vi ba la stofia' sjurixtflea d'una grai^ epoca ,. 
vi ha la «cca, minleia* da cui uaeifano aiieh'^e89e' coap^i^ 
per opera d'io^cantesimo, le creasioili immertair del 
Morgauite maggiore, dell'Oriundo inoattoiate, 4el Fu- 
riosa, dei Don £bisciotle. Quindi ramdìai d'una ero* 
ouM , lawqMl<» pn^ apprenAomui a. -i^ùstar meglio le 
beVwie'di eo9Ì grandi sorittori , qunnd' amebe m^ 
sivQise 46U«^ intorcsse isterieo ^ neu sirfihbe una fin 
tiea ipesa iuntiteenlew 

Chi A Qarlòmaguo f >A queste . da i umd a disrrà aln 
iMHiAMPOlqiente ^spendere ^ Moria; q h inaA^iia sarà- 
twto varisi ltnì(9 $im Ai am pàvA OQs) 4i: U)g^ 
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gtótì esaurire. Eeeo la ragiene perèhè V ardf eseovo 
Tarpino, compagno deiferoe nelle direrae e avvento* 
roae speéisloni) crede far cosa nUie e gloriosa , nar- 
rando anche solo quel Unto di cui fo testimonio ocu- 
lare , e interno a t^ol potrà però scoprirvi tali fatti e 
cireostanxe mirabili, che niun altro era in grado di sa- 
pere. La storia raooonteirà delle virtù di Carlomagno nelle 
arti della gaer^a e della pace; vi dirà ie ragioni delle 
sue imprese militari, e dei suoi ordinamenti politici; 
ma Tarpino potrà condarvi proprio a fianco la per- 
sona ^deiferoe, facendovi assistere alle sue feste, ai 
suoi banchetti; e saprà fiìrvi qnanto mangiava, e de- 
lincarvi la saa fisonomia da non lasciame nn pélo. 

n Re Cidrlo<GO^ vi dirà il CroniaU) era di esaltili 
bruni , rosso di faccia , bello di corpo , n^a fiere di 
volto. La statura di otto pie£ de' suoi in langhetsa 
(ed erano smisurati'); le spalle av«a motto grandi, il 
ventre corri^Kméente; grosso di braccia e di gamlie, 
era fortissimo di membra, sperto assai nel combiatt^e, 
soldato formidabile. La Àcda aveva d' un palmo e 
meteo di^langhena, uno la lesta, e meno il naso; 
la fronte era d'mi piede, gH occhi leonini e<«eiatil- 
.lanti come due caTbondtii. Le sopraciglia si allunga- 
vano un meuo palmo, onde qual uomo (li si vol- 
gesse p«r mhrarlo ad occhi aperti nei momenti d^- 
Fira , ne risonava spavento, il cing<)lo di che si ar- 
Tolgeva il corpo; girava otto palmi, non contando la 
parte che pendCfa. Bfangfava poco pane e-m^ eame, 
eoiiie Mìrehbe il quarto ^ un arMe, due galliM or- 
vero un oca , ranca d'un flìaiaie , un pav^^NM o una 
gru un lepre intiero; beveva pwcamente. Usato di 
smisurala robusfOEia con un colpo di >spada arroMie 
tagliato ^ nètto un cavaliere col cavaHo; e a fona di 
sole braccia piegàn qmttro f&A di cavallo, o coBa 
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Biano poterà soltenre fino alFaltessa del proprio corpo 
un milite ai*matò di tutto punto. Larghisaimo nel do- 
nare , giustissimo nei gtudi2ii , nel paÌHIare era fa- 
condo ecc. >% 

Né senza ragione grande, e utile della fede nostra, 
minacciata allora in tante guise dal paganesimo, que- 
st'uomo sti^ordinarìo era statò fornito di «1 mirabile 
forza dalla natura , e pritilegiato di tante venture 
dai cieli benigni. Infóttì non appena egli lia eempiuta 
un impresa che vien'cSiiamato ad una seconda, cerne 
s' e' fosse la spada ili l>io , e prindpahnènte poi a 
quella di Spagna in Gainzia, dove Hposano le vene- 
rate ossa deir Apostolo Saht^ Iacopo. 

u Una notte re Carlo (è il Cronista che prosegue) 
vide una lucida via disegnarsi nel firmamento, com- 
posta di stelle, e poscia le nobili apparenze d'un eroe, 
che lo chiamava. Ed egli rispose: Cl^ sei tu, o Si- 
gnore? — Io sono, disse Iacopo mededmo, l'alunno 
di Cristo, figliuolo di Zebedeo, fratello dell'Evangelista 
Giovanni ... Il mio sepolcro, come ben sai, è ora tur- 
pemente oltraggiato dai Saraceni. Perlocch^ sembrami 
gran maraviglia che Co il quale conquistasti tanjte terre, 
non abbi ancora pensato a liberare la mia dalle mani 
degli infedeli. Laonée io ti dico, che siecc^me il Si- 
gnore ti fece il più grande dèi re, così ti scelse a to- 
gliere la terra mia dalla podestà dei Moabiti. La via 
stellata, da te veduta nel cielo, signifiìba che tu con 
un forte eserefto devi recarti allMmpresa, e visitare la 
léraba mia fino nelle remote sptegge della Gatlliia. » 

I«e parole, ddr Apostolo (^eeo'me era debito) non 
restano lungo .tempo seina adem|Hmento. Rè Carlo 
arma i prodi, suoi, entra In Ispagnà, è «tringe d'a»» 
•edto Pamplona, la quale vede miraeotoéamente eadere 
le propria nrara, aÉnehè egli possa oorrdre. vittorioio 



latta qttiinta la Spajfiia, a nutre U9^mé ad ìnare^ neh 
condo I^espreMiòne di Tarpino* Non è quindi a stu- 
pire «e gli idoli vengano abbattati, sterminati quanti 
resistano alla vera fede; e se rf gran re torni coro- 
nato dt gloria fra i suoi. 9^iioiKbé Atgoiando , uscita 
dairAfrIca, a fosse gelosfa o ponra detfa smodata pò- 
utenza di Óirfo, invada alta^suA volta la Spagna, e ri- 
ehiama in armi Feseroito frane». Caria si ripone dun- 
que in oompagnia ^ì Milone d'Anglante, padre del fa- 
moso Orlando o Roland», e ripigli coraggiosamente 
le offese, aam fe d lo \ì nemic# pagano^ il qoale, ridotto» 
alfe strette, sf chiude in Aitgélrs, sperando di sorpren- 
aere poscia per ingaano iT nemieiov^lia; re Carlo senta* 
iatfmorfr» per minacGia aperta, e per dubbia di tradi- 
mento, e qoasi sdiersando ooi^ pericoli, ardisce avven- 
tiirarsf sotto sembianze di meséaggiero dentro le mura, 
per ispiar fe foirze^ degli ass^at«,* si cfie pur alfine* 
vlengfi dato ^^ costringere aHa eesa H.pagano in meno* 
di sei mesi» 

Aigolando però riosdlo a fiiggtre, e rimessa in piedi 
Kesereito/ sentesi^poco dopo ia iqiìella di ripi|^iare 
nelle Spagne roflèn^a; tanta ebe Orlo- trovasi dt 
rincontrò nella crifdeie nficessil& dt rinforzare i' esei^ 
cito ancora stanco della primot campagna,, dB chiamare 
sotto le armi tutti i pafacBnt e baroni dc^ regno, i quali 
sono passati a ra«segna, e riamati alla pericolosa -im- 
presa. Tu^pino istesso colfaolorità confcrilagli did Si- 
gilore, bèi}Medioe ai valorosi a misura cbe passano. Ee- 
covi i^nomi dei prineipaU,' che vi rammen^anao le 
gaie pitture àeXi^OrUMitb. — « Tifrpikio , araveseOTa 
di Relms .^«.Rotenda, ig Ho di Mtioiie d'^Aogiante, nato 
di Berta, flotella di re Carla ...«Olivieri ^ Astoifo, igii» 
di Odone ....» Arftstagna,. >e dei Bretoni ...• fii!ikelei«^ 
duca d'AquiUmia ,^ Gaifero^ re di B^rdi^*». ^V»» 
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Qalino, Salomone, compagno d'Astolfo; Baldpvino .... 

Sansone, dnca df Borgogna; Rainoldod'Alb^pina 

Questi (ed altri cl>e taccio per amore di brevità) sono 
i prodi che non 4ianDo gli eguali al mondo; i forti 
campioni di Cripto, scettr ad affrettare il- trionfo é^H 
fede cattolica» Imperocché , siccome il Signor nostro 
^esù Cristo coi dodici Apostoli conquistò il mondo ^ 
così re Carlo ImfieradtH* de^ Romani, con s^tti cam- 
{noni conquistò la Spagna air onore del nome dì Dio. v 
. Spalleggiato da coì>l validi aiuti era dunque bea 
naturale che Carlo vincesse anche la seconda prova, 
è che Algolando fosse ^pienanente sconfitto. Anzi 
« tanto spargimento di sangue si fece in qiiella gior- 
nata, .che i vincitori vi nuotavano per éhtro coi piedi; 
e quanti Saraceni furono trovati niella città verniero 
itfiCUH, Ed ^eceo perché re Carlo combattè contro Air 
golando, onde soètenere la fede cristiana, e sì l'uccise: 
laonde è manifestò che la legge di Cristo e i riti della 
nostra reiigione sovrastanno a quelli di tutto il mon* 
do. >* La prova non vi parrà forse' dedotta a tutto 
rigor di logica, benché miri alla difesa d*uiia buona 
causa; ma insomma tale è la dottrina deirarcivescovo 
di Aeims, e non è in nostra mano il mutarla. 

Tuttavia non crediate «he al vincitore venga fatte 
ancora di riposarsi. Le guerre si succedono rapida- 
mente alla guerre. Furre, re di Navarra, tiene dietro 
ad Aigolando, e con eguale fortuna; poscia subito 
dopo Ferraù, immane gigante della razza di Golia, 
uscito con ventimila Turchi da Babilonia. Non é a dirsi 
le stragi menate da codesto nuovo mostro, il quale 
poteva recarsi un milite sulle spalle né più né meno 
che se stato fosse una festuca, e vinceva di grandezze 
e di gaglìardia tutti i paladini di Carlo. Nessuno per- 
tanto avrebbe più osato i^iaentarsi con lui, dòpo le 
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infelid prove di molti; ma Rolando, non essendo tale 
da scorarsi per difficoltà, votasi per la salveiza co- 
mune, simile ad un nuovo Davide, e tiene il campo 
per tntta una giornata, comeccbè non riesca pei mo- 
mento a superarlo. I due combattenti adunque, ve- 
nendo la sera, chiedono a vioeiida una tregua, e si 
riposano sino alla mattina vegnente. « Ma Ferraù 
poiché thbe dormito a saiietà, sendosi svegliato, se- 
dette a fianco di Bolando, il ^quale cominciò ad inter- 
rogarlo; come mai fosse egli tanto potente da non 
temere un colpo di spada o di bastone. !o non posso, 
risponde il gigante, essere f^ito se non nell'nmbllico. 
Ed Sparlava in lingua ispana, die Rotondo capiva 
molto bene. Allora il gigante prese a guardare e ad 
interrogare Rolando, dic^ido: — Come ti chiami? — 

10 mi chiamo Rolando. — Di qual lignaggio sei tu, 
che mi sembri tanto poderoso? — Io sono dei Fran- 
chi; -— rispose Ridando* E Pcarraà: — Qi^l legge 
haiìno i Frirnchi? — Rolando alkrn: Noi siamo Cri- 
stiani per la mercè di l^o, e soltc^osti alla fede di 
Cristo, per la quale combattiamo come ci viene fiitio 
meglio. 99 hùpo queste prime interrogaiioai incomiiicia 
fra i due nemici un lungo diaiogo teologico intorno 
alla verità deUa nostra rel^^ione , in cui Rolando dà 
prova di molto acume dialeltico, come pocanzi aveva 
dato di fona nel combattere. E qui sarebbe pr^rio 

11 caso di sciamare coirAHoato: ' 

gran bontà dei cav^ieri antiqùif 
Eran rivaU, eran di £6 «versi; 
E si sentian da gli aspri coIjh iniqui 
Per tutta la persona ancor dolersi, 
E pur per selve oscure, e calli obliqui 
iRslenie van leitta sospetto «voM. 
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Senonchè Ferraù non è uomo da lasciarsi vincere a 
parole, e si rien pertanto an altra ydlta alte mani, 
colla peggio del gigante, che mal per lui tenne fermo 
contro le ragioni teologiche dì Rolando, e perdette cosi 
finalmente la vita sul campa.. Una, missione di questa 
latta, come era da aspettarsi, scoraggia tutti gli altri 
pagani, tanto che non avri più chi ardisca contendere 
il principato di Carlo, il-quale quindi può a posta sua 
visitare la Spagna, e venerare il sepolcro di S. Jacopo» 
convertendo i gentili, o trucidandoli, se non eonseiH 
tane di seguirne i religiosi avvertimenti. La missione 
dei dodici paladini mira allo stesso termine, cioè quello 
di propagare il -Cristianesimo, ma giovasi di arati 
diverse da quelle dei primi Apostoli. 

La rovina del grande imp^atore doveva oHginarsi 
da dove men giusto era, cioè dal Ir^idimento di uo 
ribaldo, ossia Ganellone di Magania, il quate, unitosi 
con Mainilo, re di Saragozza e Beligando, suo fra*^ 
tello, fa sacramento di sterminare l'esercito di Cwrloj 
siccome avvenne appunto nella famosa stretta di 
Roncisvalle , .ove morirono in gran parte i paladmi, 
e Rolando istesso, che è per valore il secondo per* 
souaggio della grande epopea. Il fatto è tuito impor- 
tante, che noi ci crediamo in debito di ricopiarlo dalle 
stesse parolfs di Turpino, le quali vedremo in seguito 
tradotte e abbellite nelle stanze del M&t^ffonte mag" 
giare. Rolando adunque^ dopo avere fatto le più mi* 
rabìli prove « aveva ancora (così Turpino) una certa 
spada sua, bellissima di lavoro, incomparabile di ta* 
glio, ittflec«ibile e sptendlda, che si nomava l^uranda, 
il che viene a significare darò colpo. Ed ^i aven* 
dola sgaaioata, e tenendola fra mani, e contemplan- 
dolo, eon voci lagrtmose cominciò a dire : beUiasiffltt 
^spada ... ehi userà più di tua virtude? ehi ti' poaae* 
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dcrà per T avvenir^? . . . (^alunque ablMa una tale 
restura'éarà' invincibile, né arvrà spavento di nemici, 
né vinto fii^ da incante^i, come quegli che sarà si* 
curo di essere aiutato Ìa Dio. Per te i Saraceni fu- 
rono distrutti, la cristiana legge gloriiicata .. Quante 
volte per to non vendicali il sangue di Cristo? quanti 
ìiemici non uecisi? quanti Saraceni per té non trucia 
dai? . . . E jilcendo cosiffatte cose , per timore non 
fenisse appunto a mano degl'infedeli, percosse con 
essa in un gran sasso, con tre colpi; il sasso ne fu 
diviso per mézKo, ma la buonìr spada non sii*uppe«>9 

Ora, essendo le cose ridotte a questo- mal tonnine, 
^Rolando suonò ancora una volta il corno, per avere 
chi lo aiutasse; ma Ganelloné afveà preso troppo bene le 
ette misure, perchè egli potesse liberaipsf dalle insidie. Ro- 
lando anom abbalkdbnossi, raccomandando l'anima sua 
Mk misericordia del Signore. «Ed eeco^ mentre' I^a- 
niiha del cavaliere usciva da! corpo, io Turptnò, tro- 
vandomi nella valle con Carlo inCeso quel giorno, 
cioè decìmosesto delle calende di luglio, a celebrare 
Jà messa dei morti, rapito in estasi udii alcuni dei 
cori eterei che cantavano; ed io non sapevo che si- 
unificasse tutto quésto. Senonohè, allorquando gli an- 
gelici spiriti furono passati in allo, volando, vidi su- 
bito ifetro venir loro una negra falange di soldati , 
<imi8i ih quella di fugghre dopo aver fatto pfeda. AHa 
quale volsi la parola, e dissi: — Che portate? — No! 
^Sortiamo (risposero essi ad utia) r anima dì re Sfor- 
milo alF inferno ; mentre 'Michele con molti de' suoi 
recano al cielo -un altro guerriero. '» — Questo guer- 
riero era Rolando. 

Dopo tale infortunio re Carlo si raccoglie a Parigi, 
dacché anche la morte sua non poteva ofamal^ essere 
mollo lontana. « - Dopo breve spauo di tempo inMti 
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(cosi prosegue a narrare Turpino) mi fu mostrata 
anche la mòrte dì re Carlo. Sendo io nella città di 
Vienna rapito in estasi dinanzi all'altare, e pregando; 
in quella che vennemi sulla bocca il 8ahno: DetM in 
adiìitorium meum intende, ete. vidi passarmi davanti 
un infinita schiera di soldati, e seppi che muovevano 
verso Lorena^ Or, essendo passati tutti oltre, osservai 
tra loro uno simile ad un Etiope, che teneva dietro 
a quelli, ma pia lentamente* A costui io chiesi: — Dove 
vai? — Noi ci rechiamo, rispose^ ad assistere alla 
morte di re Carlo, l'anima del quale vogllam portarci 
all' inferno. — = Ed io risposi : -^ Ti scongiuro nel nome 
del Signore nostro Gesù Cristo, che, fatto il tuo cam^ 
mino, non ti sia grave ritornare a me« — Passato poco 
tempo concordine stesso tutti ritornarono; e a quel' 
V ultimo, a cui avevo pocanzi volta fa parola , ridO' 
mandai: — Or bene, che facesti? — E il demonio ^ 
^- Furono pesate sulle bilancie tutte le pietre e legni 
delle basiliche edificate da re Carlo, ed essendo che 
pesassero più dei peccati suoi, l'anima sua ci venne 
tolta* — Così dicendo il demonio di»parve. Perloccbè 
io intesi essere in quel giorno moi*to re Carlo, e col' 
l'aiuto di S, Jacopo, al quale aveva egli fabbricate 
tante chiese, essere stato condotta in luogo di salva' 
zione... Laonde io eredo partecipare egli alla corona 
dei martiri, avendone sostenute, vivendo, le medesinic 
fatiche. Da questo esempio si può raccogliere che 
colui il quale edifica una chiesa, prepara per sé me- 
desimo una reggia nei ciefì, ed e liberato dai diemo' 
nii, come re Carlo^ ^ 

Qui legis hoc Carmen, Turpino pasce JuvameA, 
Ut pietàie Dei aubveniatur ei. 

Cereseto. Voi. I. 25 
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Con questa raccomandazione divota, e osservazione 
apologetica pei fabbricatori di conventi, si chiude la 
famosa cronaca di Tarpino , la quale puossi , uni- 
tamente alle altr^ leggende, eonsiderare c^me la mi- 
niera poetica dell'epopea romanzesca. 
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LEZIONE XXL 

dOMMARIO, — La fortts «««va déir ep«pe« roflHmzeMS 9i derìts 
éaXht coBArìMte ietetta dei poeti. — Biveive flmiere tornite in eie 
da essi. -^ Per qnal ragione questar noeta epepear si dicesse r<K 
manzesca. — Luigi PnTci. — Se il Morgaate sia «• poema serio 9. 
iMmiesco. — Geeno sul poema — stile — esempi. — Matteo Bo» 
iarda e TOrlando innamorato. — Difetti e pregi di questo poema. — 
RifaciineaW del Btrmir ed esempiL 

fnterrogande f poeti 4ell^ anlidRli noi vi abbiamo, 
o giovani, ìncoiilraCo un singolarksinio raffronto colla 
mitologia dell'epopea romaiuesca , e ne trovammo le 
ragioni neiridenlità deife condizioiù sociali, che i me- 
desimi eflèiii riproducevano. (h*a , se vi piacerà ve- 
nirmi dietro^'attentarmeate, ci verrà veduta ancora una 
aomigHanza non men singoiare nella forma poetica 
esterna ; il die potrà servire di complemento aHe brevi 
oeservasioni deUa precedente lezione* 

I rapso^H q cantori che pereorrsno la Grecia , nrt- 
legrando i convegni di qnet popoli nuovi coi racconto 
e la redta dei poemi d'Omero, e ti raccolgono in- 
torno le turbe , per cantar loro la disputa di Achille 
e di Agamennone, il colloquio di Ettore e d'Andromaca, 
la morte di Patroclo, la sfida di Menelao, e cosi via; 
non lianno infatti qualche cosa di somigliante ai me* 
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nestrelli) troratori e giullari, che nel Medio Evo pas- 
sano dì corte in corte , di castello in castello , cele- 
brando le iniprese di Rolando, duca d'Anglante, il sua 
daello con Ferraù , la présa di Saragozza, la giornata 
campale e terribile di Honcisvalle ? Immaginate dentro 
al pensiero vostro quelle corti d'amore, quegli splen- 
didi tornei e giostre, quelle principesche brigate , le 
poetiche tenzoni e le danze , dipinte con tanto lusso 
di colori nei romanzi, e poi fingete l'arrivo di uno di 
questi cantori nomadi, die ponsi nel mezzo, apparec- 
chia colle armonie del suo liuto T animo degli ascoltanti, 
e/ciò dai-avvi una qualche spiegazione delie forme nuove 
prese dairepopea.. Ogni canto diventa , per codi dire^ 
un poemetto separato dal rimaneiite , il quale deve 
contenere iiin azione sua, che comincia con un esor- 
dietto, atto a conciliare V attenzione deir uditóre, e si 
chiude con una licenza nella quale chiedevi ora ttn 
segno d'applauso, ora un regalo e ora finalmente an- 
imile ia limosina. Talvolta it poiela prenderà le mosse 
da una invocazione al iSignóre avvero alki Vergine, la. 
quale potrà bea parervi quando slegai^ éal corpo de! 
racconto, quando anche * seoneia , pMieado mente alle 
avventure narrate nel corso dei'cairto medesimo, e pure 
iion fiancherà d'una certa ragione se piacciavi ^on^- 
siderarla relativamente alle bizzarre ^costumanze del 
tempo. Più spesso questo o quel cantore^ prooiettendo 
di ripigliare il suo tema il dì venturo, comitiejerii eolia 
descrizione dell'alba, e lerminerà leon qaeHa éeU^ 
notte; e cosi via di questo passo* Qjkiaiilo alt'addeBtel-' 
lato poi fra l'uno e l'altro raccoato voi dovete cer- 
carlo più nell'insieme dèlia trama romanzesca che nelle 
singole parti; conciossiachè la legge dell'unità, come 
più sopra dimostrammo, voglia essere intesa qui molto 
più largamente che altrove.. Dei temi della eavalleria 
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^"vveirite quello che della guerra Troiana, die forni 
la tela all'epopea, gti avvemmenti compassionevoli alla 
tragedia, le allusioni e gli esempi alla lirica, e fu, di- 
rei, qua«i Tunica miniera di cai airriccliissi la greca e 
ia latina poesia. 

Ora gli usi e Te foimote prese a principio dai poeti 
romanzeschi, furono* poscia piìi o meno costantemente 
seguite da quelli clie vennero dopo, quantunque e i 
tempi e le circostanze fossei^o cti lunga mano cangiate; 
imperocché codesti modi e forme in tutto sulle prime 
accessorii , divenivano quindi in certa guisa sacra- 
mentali e proprie del genere; nò si potevano lasciare 
senza ìfar qualche guasto alla originaria fisoriomia. Dì 
ciò doveva tenersi conto, volendosi ragionare degli 
epici nostri; e allora non si sarebbero per esempio 
accusati e il Pulci e V Ariosto, perchè non usassero in- 
cominciare come Omero e Virgilio. Quando 11 Petrarca 
scriveva il Canzoniere, ì tempi di Bertram' del Bornio 
'erano di lunga mano oangiati, e tutta volta e'conséi^- 
vava la forma delle canzoni provenzali, che anch'esse 
ritenevano in quàlehe parte queUe dell'epica. I trovatori 
con^e i novellieri ordinàriamente 'esordivano, chièdendo 
attenzione all'uditorio, e poi nella stessa maniera si 
congedavano , o indirizzandosi agli uditori medesimi , 
ovveramente alla canzone, come nella seguente del 
Petrarca, per citare un esempio qualunque siasi: 

Canzone, io t'ammonisco 
Che tua ragion cortesemente dica; 
Perchè fra gente altera ir ti conviene ecc. 

Il Pulci fecesi per conto suo una legge d'inpominciare e 
chiudere sempre con una preghiera; e bastivi una isola 
citazione per tutte, ricavata dal primo canto, nel qnate 
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si fa stranamenle a tradurre i priini verseUI del Vaii^ 
gelo di s. Giovanni, dicendo: 

In principio era il Verbo, appresso Iddio 
Ed era Iddio il VerJjp, e 'I Verbo lui : 
Questi era nel principio al parer mio, 
£ nulla si può far senza costui: 
Però, giusto Signor , benigno e pio 
Mandami sol un degli Angeli tui, 
Che m'accompagni, e rechimi a memoria 
Una famosa aiitica e degna storia. 

In sul One poi, interrotta la narrazione, così chiude il 

canto, dicendo: 

* . ...... j 

ComMo dirò ne la seguente istoria: 

Di mal vi guardi il Re de l'alta gloria.. 

Il Boiardo e T Ariosto, deviando un poco dall!iiso più 
comune, p^ acconciarsi meglio ai tempi, ritengono 
fedelmente la finale o congedo, e Jneominciano con 
qualche pensiero morale o riflessione solie avventure 
liarrate, o su quelle che mano a mano .verranno racr- 
4^tahdo. In quella vece Bernardo Tasso tenevasi al 
più facile eostume di scliiad^^i la via con una de- 
scrizione dell'aurora in principio e quella della sera in 
sul fine; descrizioni che egli seppe con rara fecondità 
e a quando a quando molto felicemente, variare cento 
volte, quanti appunto sono i canti dei suo Amadigi, 
Questa forma convenzionale, che è approvata dall'uso, 
giustifica per un altra parte quelle anomalie, per cosi 
esprìmermi, che differenziano questa dall'antica fordia 
d^r epopea; le brusche interruEioui, 'le rapide e iiUH 
spettate mutazioni di scena, i fdzzi propr M .deEa &a^ 



o dell'epopia. romanzesca. 30i^ 

(ira, le gaie leggende, che SQpó cosa dei novellieri, quel 
fare a quando a quando, che è in nso nelle cose del 
volgo, le frequentissime allusioni ai .tempi presenti, 
e infine qneUe invenzioni grottesche di diavoli, di ma* 
ghi e d'incantesimi, puntellate da citazioni di crona- 
elie, forse non mai esistite, e di poemi anticlii, eome 
userebbesi in una storia, dove si trattasse di chiarire 
un punto di controversa qualunque siasi. Il popolo 
facile ad annoiarsi d'un^ tuono sempre alto, ed eroico, 
rallegravasi e beveva con entusiasmo la narrazione di 
quelle fantasie più accessibili e volgari '^.piaeevasi di quei 
rapidi voli, mercè i quali si congiungevano gli antichi 
ai tempi moderni, la' propria vita a quella di quei siimbor 
liei e giganteschi cavalieri. In prova di che noi possiamo 
affermare che il Boiardo, il quale prese la cosa troppo 
«ul serio, non sarebbe vissuto, se pili tardi il Bernl 
<M>n quell'umore faceto e con quella. grazia di stile 
ehe ognun conosce, non avesse rallegrata la severità 
soverchia, -dell' Orlando innmmraio. Il Boiardo, come 
or ora vedremo, credette di sollevarsi così all'epica di-r 
gnità, e non s'accorse intanto della differenza fra le due 
scuole. In quella, cioè nell'antica» il poeta non. entra 
In iscena te non quanto è mestieri a chiarire i fatti 
e preparare il dramma; in questa, ossia la.nuova^ 
«gli è, per cosi dire, un per$on«iggio principale; con-< 
duce a mano i suoi eroi, ve li 'segna a dito, aggiun*' 
^cndo note e commenti, secondo tornigli meglio, senza 
prendersi un pensiero 'al mondo . di celarsi dietro la 
scena , « ma indirizzandosi anzi agli uditori a faccia 
scoverta, interrompendo l'azione, ripigliandola e mu- 
tandola, come piace a sé, e come talenta a cni egli fa- 
vella. Veramente con questo -metodo era Uidìe a scivolare 
nella satira, a rompere nell'osceno e. nello scurrile; e 
noi vedremo come ciò desse liiogo alle contese, e ai 
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diièbi, se questo e quel poema fosse da «tirsi o sena 
o ber nescO). epico o>. satirico; questioni e dubbi che si 
sarebbero evitati , consultando prima la storia che i 
precatti della rettoriea, imparati sui bandii della scuola; 

Ancora si fecero moHe congetture, e con lungo stu^ 
die si ricercò, pcnrehé questa nuova maniera di epopea 
prendesse nome di nmmnzesem. La risposta non era 
per altro malagevole, quando g\ì scrittori di. storia 
Jetteraria non si fossero piaciuti di sottìliazare soverr 
cbiamente, pensando di segreti accorgimenti a cài i 
poeti .per avventura lurono ben Jungi dal mirare. Sic- 
«ome questo genere di racconti (parmi la sentensa pia 
semplice e più vera) comindò a prevalere durante il 
primo periodo e la formadone delle lingue nuove, di- 
«egnate con generale denomioasione lingue romanxé^ 
«osi. anche la nuova, epica si disse rùmemxa o ronuu^ 
zesea; e romanzeschi perdo tutti quei poemi che nar- 
ravftfio le avventure. dei cavalieri ddk Tavola rotonda. 

Ma checdìè sia di tul^o questo, cioè tahtn della que* 
5tione della fwma, di quanto di quella dal nome, i ro^ 
man» ddla cavalleria, quantunque rappresentino Tin* 
dole d'una etò ed un epoca importante nella storia delia 
civiltà moderna; in quella dell'arte non avrebbero va<- 
iore, sarebbero appena mentovati da qualche erudito, 
se di quelle gaie invenzioni impadroniti non si fossei'o al** 
iium egregi e nobilissimi poeti, i quali tramutarono, le 
rozze leggende in maravigliosi poemi, e vi apposero , 
per «tornarli, il suggello sacro del genio. €ost sarebbe 
avvenuto delle innumerabili visioni, ohe aiutarono l'i* 
spirazione dell' Allighioi*i, quando egli non avesse lor 
dato nome colla produzione della Divhia Commedia. 
£ un osservazione, che già mi occorse di fare , e che 
ripeto volontieri, affinché non vi paia, o giovani^ che 
io spendessi troppe parole ntorno alle oscure log- 
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^nde, e ngli umili ìaizH dell- epopea romanzesca, prim« 
ài venire^ come ora faremo, ai poeti illustri, che le 
av¥ìvaroiio colle opere loro. — Comìm^iamo dal più 
antico fra i maggiori, lasciando alle grandi e compiute 
istorie di letteratura, l'aecennare anebe di quei medio- 
cri^ Qbe. spianarono la via. Imperecehè se è molto prò- 
Httevole il vedere da qua» pìccoli semi si originasaero 
laivolta le opere più iltustri, e siccome i grandi in- 
gegni sapessero quei semi fecondare ; è cosa però, che 
riehiedeodo troppe ricerche e troppo pazienti, non si 
può fare che assai leggermente nellfambitoj della scuola. 
jCi giovi quindi Taverne toccato solo, per lasciarci agio 
^B^fgiore al commento dei aonuni^ 

Luigi Pulci-, uno de' gai commensali di Lorenzo, il 
Magnifico, -entrè nella gloriosa carriera j e se non il 
primo, fu quello ohe già più degnamente tentasse di 
ordinare ia un poema regolare le avventure sparse 
senza grande arte per entro i romanzi della cavaHeria. 
Jl Morganie maggiore sottostà inverò di lungo trattp 
all' Orbando delT Ariosto; ma ninno innanzi al Pulci 
avea neppure saputo a piene mani versare ài pari di 
lui i fiori più ele<»ti del Parnaso in quelle favole in-- 
formi, 

£ prima di tutto si chiese , se il Morgcmte foss^ 
un poema serio o berniesco. Né la questione è cod 
leggiera', come altri potrebbe in sulle prime imma- 
ginare; sì perchè ai propugnatori d'ambedue le opi- 
nioni non manchino buone ragioni da far valere; e 
più ancora perchè accenna e ad essdre risoluta ri- 
chiede indagini storielle della più alla importanza. 
Quel satirico e a quando . a quando maligno sor*- 
riso, quei fruizi libertini ohe s'incontrano nel jl/or- 
ganlé procedettero da indole propria, del poeta , dal 
carattere degli ascoltanti a. cui. recitava i suoi versi» 
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o pure da un fermo proposito di.««rldarr€ in beffi 
(come afferma il OravRia) tntte le intenzioni roman^» 
xesche con applicare opere e maniere Imffonesche a 
qnei paladini? *' lA verità il secolo del Pulci e la eon^ 
pagnia della Corte medicea non ^ano tali da credere 
serlamenle alle strane Inirensloni della T»fola rotonda; 
-ma ia ^savaUeria non era neppure cosi caduta in^ifr» 
^redito^ che venir piovesse con un concetto presta»^ 
bilito derisa in un poema ^eritto per impulso di Lo- 
reiKio e della pia Lucrezia Tornabuoni, madre di lui. 
Non è a negarsi pére, ^le la natura gioviale e sali- 
riea non facesse di preferenza inclinare l' aut^ee >a 
quella maniera di ^poetare beffardo, se mi consentile 
Tespresmne, a quella spezie di spregio, per no» dire 
cinismo, che traspare nei versi del ikfor^anle , tanle 
che la religione medesima non va esente dai colpi suol. 
La religione anch'essa è dal Pukst adoperata nella ma^» 
niera più bizzari^, e non di rado con una licenza 4a of« 
fendere gli animi anche meno timorati. Ma c4tre a ohe sif^ 
fatto abuso delle idee religiose è comune eziandìo ai C9é* 
nisti e ai romanzim dai quali attingeva, vi pmrrà nella 
massima parte imputabile alla età guasta dalla incredu- 
lità e dal libertinaggi o del vivere^ p iù che a un principio 
..fi^delk) scrivente. Un poema di tal natura, scritto eoHa 
religione dei vecchi romanzi, non sarebbe stato letto, 
né poteva piacere ai commensali della corte pei qn^G 
«ra immaginato; col disprezzo, e. la satira, pungente 
dei ]>on Chisciotte, sarebbe stato occasione dì mor» 
morasione e di scandalo : iìel primo caso non avr^be 
evitata la noia;- nel secondo non sàrebfoesì , come un 
frutto immaturo, gustato. H Pulei adunque sludìossì di 
tempeisare runa- aoll'altra..cosa con qual^arle. v^iiss^M 
fatta maggiore y arte e temperamento più tardi eon^ 
dotti al sommo della perfezione da quello stragcaute 
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ingegno deirAviosto. « Non si è ancora deciso ( dice C 
Byron) se ti Pulci si avvisasse' di volgere o no in 
(lèrigiu la religione , che è uno de' suoi pia favoriti 
-""^^^^oinenti. À me sembra die un proponimento di UìV 
fatia sarebbe stato non meno |)erieoioso ad un poeta 
dìc ad un pr^, massimamente in queirepoca, ed in j;; 
Italia. » È un osservas&ióne più profonda di qfuel «he ^ 
non paia, e -preziosa assale pensando che ci viene dal« 
l'Autore, il quale nei versi del J/or^on/O' cercava H 
tuono insultante, e il riso «laico del Doti Giovanni. 

Ma quale i il tema di questa epopea? •r^Morganle^ 
r immane gigantaedo , elie pur dà nome al poema , 
non è che nn personaggio accessorio, mentre i vem 
protagonisti . sono e Orlando e Carlomagno centra i 
quali sono ordite tulle le trame di Gano iO dei Ma^ 
gaazesi per trarli a rovina. £ la «olita orditura del 
romanzi, che prese il npme da uno dei più strani 
fMirsonaggi. . . . < 

Qano incomincia dallo spargere alenoi dubbti insidioM 
contro di Orlando , il qu^le , non. sapendo vincere il 
primo impeto dell' ira, si allontana fi viaggia per Pa«- 
gania , dove si avviene a liberare prima di tutto un 
convento di monaca, insidiati e oppressi da tre gi^- 
ganti, due dei quali vengono uccisi , mentre il terzo 
o paura :lo tocciii, o ravvedimento sincero lo converta 
alidi fede cristiana. Nell'analisi della cronaca di Tur^ 
pino ci venne veduto «he quei ^[uerrieri dei romanzi 
«rano ad uh tempo grandi maestri di spada, e ardenti 
missionarii. Questo gigante convertito è Morgante., il 
quale, venuto una volta, qualunque ne sia la cagione, 
alla vera credenza, si risolve di espiare la malvagità 
della vita passata, combattendo per Cristo, e seguendo 
Orlando, if primo barone della Cristianità.. Perlocchè 
acfflata)3i Jili'oo|]iO d'un grande Jiattaglìo di. campana, si 
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avvia insieme a lui onde cercare ventora, e segnalare! 

per nuovo zelo e prove di valorer 

In questo mezzo i paladini di re €arIo muovono in 
traccia di Orlando, dolenti che seno dell' assenza "^^^ 
(}uel prkicipalttstnio s<)^tegno deUa causa vera. E qui 
saret^be lungo assai, e malagevole a dirsi in pochi 
eenni, quante e quali siano le avventure in cui si av- 
vengom^ da una parte > due pellegrini, e dall'altra I 
cavalieriy erranti i» traccia di essi, le battaglie, i jiuellìu 
gli incantesimi, e.i perìeoii sempre rinascenti, e sem- 
pre superati^ lì traditore Maganzese, origine di questa 
dispersione, alia sua v(^ però non dorme; per cogliere 
tutto il frutto di sua mala opera; imperòeehè a mi- 
sura che vede guastarsi una trama ne ordisce una se- 
conda più rea e più perfida della prima; un ch^ hoM 
gli venga tessuto il gran tradimento' insieme a re 
Marsilio; per cui il fiore dei paladini , còito al passo 
di Roncisvalle, vien quasi per intiero distrutto. Ciono»- 
dintenO' per quanto sia grande la rovina, essa, come 
era da prevedersi, non accade senza una tale e così 
spaventosa vendetta , die terra di pagania non se ne 
riavrà per kingo tèmpo.. Orlande fra gU altri nuota 
nel sangue ftemico pviina di spirate la siia grand' a- 
nima; e Gana, attanagliato poco dopo dal popolo di 
Parigi, ricéve a vicenda la mercede efae ' ben dovevasi 
al conunesso delitto. 

Tale è. l'orditura del Morgante;, il quale se non. per 
la ragionevolezza detto invenzione e l^avvedntezz» della 
condòtta, merita d'essere studiato attentamele per la 
dovizia della lingua sempre^ tersa, linda, facile e* pie^ 
ghevole ad ogni maniera ^ narrazioni. Letto pochis- 
simo, per uno deHe soKte ingiustizie, dopo le mara- 
viglie déir Oriamo furioso ^ k> studio del. Morgante 
riusciH però di grande litiliti a chi si piaccia di forto 
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jllteAtamente nelle sue diverse parti, a chi si diletti di far 
tesoro di molti modi schietti e veramente itahani, di cui 
è pieno. Spesse volte vi accadrà di vedere che il Poeta 
^asconde nm-wjftòn comune perizia nel colorire sotto 
qtiell'apparèii^ sua noncuranza; vi verrà molte volte 
scoperto lo/studio grande e amoroso che il Pulci avea 
fatto della Divina Commedia ^ da eni toglie di pesor 
più versi e infinite frasi; vi verrà scoverto il poeta 
e 4'drtista sotto la yeéie del cortigiano e del giullare* 
Quando, e sempre senza farne le viste, abbandona quel 
suo fare rimesso egli potrà all'uopo spiegare in alto 
il volo ; fornir delle ottave non indegne del Furioso e 
della Gerusalemme , e dipingere aieune scene bene 
immaginate e condotte con arte, ie quali vi compen- 
seranno di molte «curriìità, e dell^ indegno abuso delle 
cose sacre, che deturpano tolto il lavoro/ e gli ven- 
nero meritamente rimproverate. I caratteri dei perso* 
naggi se non sono ancora scolpiti a perfezione , co- 
minciano per altro a rotondarsi, e ad acquistare una 
fìsonomia distinta e propria. Lasciate che un'altra 
mano, la mano maestra di Messer Lodovico, dia loro 
V ultimo tocco, e. voi vedrete uscir fuori quel popolo 
nuovo di eroi cosi varìainente , e cosk distintamente 
improntato. Io so bene che il merito principale., e 
che la somiglianza dei ritratti risuka per Tappunto da 
questi tocchi ultimi e risolati; ma non vi parrà piccolo 
merito T avere già abbozzato con mano tanto franca, 
che poco bastar potesse a giungere alla perfezione. 
Oltre a che di certe creazioni, come sarebbero a mo' 
d'esempio e il Morgante e il Murgutte, non è debi- 
tore che al proprio ingegno; e noi ne cercheremo le 
perfezioni artistiche, se, dopo d'aver tracciata questa 
istoria, potremo proseguirla, venendo a considerare a 
parte a parte le poeciclie bellezze dei raag|iori maestrir 
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Per ora, non essendo in iiostrar mano lo alimifarci di 
più, biisti al nostro proponlmeniOy le aggiungere senz^ al- 
tri coataicnti almeno la citazione di un brano dove nar- 
rasi la morte di Orlando nelle strette di Roaci^valle. Da 
poehi lineamenti non sì può rigorosamente dedurre il 
lutto un quadro; ma (fuelti scelti da noi ci paiono tali da 
earatterizsare sufficientemente l'astore del Morgtmte, e 
«la farvi vedere manifestamente coU'^esempio quale possa 
tra le mani d'un artista divenire la paHida narrazione 
del romanziere, che udiste nell'antecedente lezione. 

Or qui coniifician le dolenti note: 
Orlando essendo in terra ginoeebione , 
Bagnate tutte di pianto le gote , 
Domandava a Torpìn remissione; 
E cominciò coft parole divole 
\ dirgli in atto di^ confessione 
Tutte sue colpe y e diieder penitenziàs- ^ 
Che facea di tre cose cosdemùa» 

Disse Turptn; i}ual è la prima cosa f ' 
Rispose Orlando: JliahstatU Unsae-^^ 
Jd est ite Carola verba Mitriosai 
£ l'altra è la sorella deL Marchese 
Menata non aver come mìa sposa: 
Queste son verso Dìo le prime oficse: 
L' altra un peccato che mi eo«ta amaroy 
Come ognun sa: ch'io uccisi Dondiiaro.. 

Disse Turpino: E' ti fu comandato, 
E piaoe tanto a Dio Tobbedienzia,. 
Che ti (la facilniente perdonato: 
Di Carlo e de la poca reverenda ,^ 
lo so che lui se Tha sempre cercato;: 
D'Alda la bella se in tua cosclenzia 
Sono state tue opre e pe^sier cast^ 
Credo che questo appresso Dio fi baslfr 
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Ilammi tu altro a. dir ohe ti ricordi? 
Rispose Orlando : Noi siam . tutti uinani| 
Su[)ei'bi, invidiosi, Jrosi, ingordi, 
Accidiosi^ golodi e in pensi^r v^ni, 
Al peccar pronti, al ben ùlt cieclii' e sordi :• 
£ cosi ho de* peccati mondani, , 

. Non aver per pigrizia o mia^ soeordia 
L'opere usale di iiii«ericordia.> 

Altro non so che Sion peccati gravi.* 
Disse Turpino: £M)asta un Paternostro, . 
E dir un Miserere^ o vuoi Peccavi: 
Ed io ti assolvo per.l'4>fficio nostro 
Del gran Cefas die apparecchia, le chiavi, 
Per collocarci ne lo eterno chiostro; 
E poi gli dette la benedizione: 
Orlando allora ie' questa oi*azione, -■ r, 

Redentor de' miseri mortali, 
Il qual JUinto per noi ti umiliasti, 
Che non guardando a'taaM «.ostri mali, , 
In quell'unica Vergipe incarnasti., . , 
Quel di che Gabriele aperse l'ali) . 
E l'umana, natura rilevasti: ■.,••■ 
Dimetti il servQ tuo come a te piace. 
Lasciami a te, Signor, venire in pace. 

Aida la beila oH^. (i raccomando; 

La qual presto per me iia in vesite bru^a^ . 

Che s'altro sposo mai torrà che Orkado, 

Fia maritata con^ miglior fortuna; . 

E poiché moilp cose M domando. 

Signor, se vuoi ci)' io ne chicgga ancor una$ 

Ricordati del tuQ buon Carlo vecchio, . 

E di quc&ii Uioi servi ii\ ch'ip .mi specchio.; 
Poi ch'Orlando èbjt»e dette le parole 
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Con molte -amare làgrime e sospiri^ 
Parve tre cofde o tre linee dal sole 
Venisser giù come mosse da Iri. 
Rinaldo e gli altri stavan, come suole 
Chi padre o madre raggdarda che spiri f 
E ognuno tanta contrizione area, 
Che Francesco alle Stimate parea. 

Intanto giù per quel lampo apparito 
Un certo dolce mormorio soave, 
Q>me vento talvolta fu sentito, 
Venire in giù, non qaal matèria grave: 
Orlando stava attonito e contrilo; 
Ecco queir Angel eh' a Maria disse At^e^ 
Che vien per grazia tie* superni Iddei^ 
E disse un tratto: Viri GaliUtei, 

Poi prese umana forma, e in aria stette; 
E innanzi al conte Orlando inginocchiato^ 
Disse queste parole benedette: 
Messaggio sono a te da Dio mandato^ 
E son colui che venne in Nazarette, 
Quando il vostro GesiSf fu incarnato 
Ne la Vergine santa, che dimostra 
Quant'ella è in del sempre avvocata vostra* 

E poich'io amo assai T umana prole, 

Come piace a chi fece quel pianeta, * * 
Ti porterò lassù sopra quel sole, 
Dove Tanima tua fia sempre lieta; 
E sentirai cantar nostre carole. 
Perchè tu sei di Dio ne! mondo atìeta, 
Vero campion, perfetto archimandrita 
De la sua greggia, senza te smarrita. 

Sappi che iu ciel fu ben esaminata 
La tua giusta devota orazion latria, 
Che a tutti i santi e a gli angeH Ri graia,. 
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Sendo tu cMbplJn H fotlUi palrfay ^ 
E perchè la sua Amt^m 'hai* onerata 
E spento quasi in tetra egnì' iéalatrHi, 
Dio ti es^dkà pe'iiaoi fraii nMrftf; 
Che scrìtti .so» timi 4 leiàpf pMeritf; 
Però che t^ha vedul* fiafiMeitlo 
A Sutri ove pM «vite ptvMrbisti 
La corte del t«o Culo a 4uo diletto , 
E ciò che in AspraMonfe^adopifrastf^ 
E in Francia e poi m>^pjt|ftia; e Sarìsonctio 
E tanti noHe Meedie Hattomuti^ 
£ ridaeeatì al ngQuot di Mrìa 
Gerusatenraie, Persia e h Soria^ 
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Alda la bella da» lial raiisromaiidato 
Tu la wiirai flol eiel MIcO" allibra, 
Appresso. • ^Mlta 4fpm» Oètlocàb 
Che il monte HtÉO^ Sinai «ilalia, ' ^ • 
E di gigli ^e idi fùs» ^ronata : ^ 

Che non creò TOMro Ariele e Mora;' 
E serverà lar vesto osém^- e^l-velo^ 
Infin che a te ai rìmarlfi in doto. 

Carlo pe* merti suoi liovó^e giusti > 
Confirmato è nel^ oomo èé h emMe, 
Con Josttè em imtt i sWoi rohustl, 
D'accordo tttHi in dolo» a HftavoGè: 
E tu sarai con M ^ttal ^sempre l^ti*: 
Vedi quel sol ehe pàtèaf^sl veloce, " * 
Che non si eulo^ a Toceaii' giù in freHa, 
E già venti orer il tuo Signore aspetta. 

Cosi posto in Kilentio le parale, 
Si diparti questo nMsaggio^siMtfi' 
Ognan fiiangeva, e d'Orlando gli Mole; 

Cereseto. Voi. I. 2J0 
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Orlando si ki^ su mo grtRvpiantov 
Ed abbracciò Rimldo q^MBita e' yaolé. 
Tarpino e gli altri) e «dorato alquanto, 
Parca pn^io C^roniOMi qo^ fosse. 
Tante volte nel pelto ^ pmreosse. 
E>a a i^ere una Tenerasioae, 
Nunc dimmU wnrmoriHldo seeo^ 
Come disse nel ieii|HO il buon veteblooe: 
Signor mio^ qpmnéo sarò io teco? 
L'anima è in career di confusione: 
Libera me da qw!ttti> mondo deco: 
Non per merito gA, per gmia intendo; 
Nelle tae man ^ sVftrlo mio coomieado* ' 

Orlando ficcò in terr» Itelindàna, 
Por r abbraceiè» eétea: Fammi deffno. 
Signor, ch'io rìco^osc» la 4^1»^ piana: 
Questa sia in hwHiP dì' quel santo legao^ 
Bove pati la giusta Carne iWMia ; . 
Sì che il cieta e la terra ne fé'. segno; 
E non senaa alto mistero gridasti: 
Eli, EH; tanto martìr portasti. 

Cosi tutto serafico al cìei fisso^ 
Una cosa pas^a trasfigurata > 
E che parl;»sse col; suo crocefisso: 
dolce fine, o anima ben nata 1 
santo vecchio, o bjsn nel mondo «isso ! 
E finalmente kt tq»ta inclinata, 
Prese la terra, come gli fu detto; 
E r anima spirò dal caMo peH«* 

Ma prima il corpo coqipQse .a la spada ^ 
Le braccia in croce, e il petto al .poitte fitto 
Poi si senti un tuoi^ che: par che cada 
' Il ciel che c^to allor s'aperse ai gitto: 
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6 come iluvolelta che In Mi vada, 

fn exitu Israel^ cantar, d'Egitto, 

Sentito f« daglf Angeli solènne. 

Che Ài conobbe at tremolar le penne. 
Poi apfMiri molte altre cose belle, 

Perché quel santo nembo a poco a poco 

Tanti lumi scopi't, tante fiammelle. 

Che tolto i'aer pareva di foco, 

E sempre raggi cadean da le stelle; 

Poi si sentì con un suon dolce e roco 

Corta armonia con si soavi accenti, 

Che ben. parca d'angelici strnmentt. 
Tarpino e gH attrì accesi d'an fervore 

Eran, che igtiun già non parea pia desso; 

Perchè <fiie1 foco de lo eterna amore , 

Quando per grazia d si fa più pressò, 

Conforta e scalda si T anima e 1 core, 

Che ci dà forca d'obMiar sé stesso! 

E pensi o^non quanto fosse 11 lor zelo, 

Veder portarne quell'anima in cielo. 
B dopo lunga e ddlce Salmodìa, 

^d alta voce udir cantar Tadeo; 

Salve BegiBUf Virgo, aktut Maria '^ 

E guardavano in su come Eliseo, 

Quando il carro innalzar vide d'Elid; 

O come tutto stupido si feo 

Moisè, quando if gran rubo gli apparve, 

insin che affine ogni cosa disparve* 

. 11 secondo poema che divise con quello del Pnicf 
r onore d' avere Ispirata ?a musa deir Ariosto, e sug- 
geriti eziandio personaggi, nomi ed avvenimenti, si è 
I Orlaf^ inntanarato di Matteo Boiardo, duca di 
Scandiano nel Ferraréser 
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Non avvi per avv^tufa più ampia trama epica di 
({uella déìVOrlandOf es9^nd9si l'autore, a qoél che pare^ 
proposto di esaurire tutto quanto il ciclo delle leg- 
{jcndc cavallcre&che, quandunque, ad onta dei sessan* 
tanove canti già stesi, uom' non ^ppia ragionevolmente 
asserire quale sarebbe stato il termine fisso, e lo sciogli- 
mento del poema. Su questa, come or or vediamo, ordì la 
sua tela V Ariosto, il qudlo certamente non si tenne in 
debito di cercare quale fosse Tilitensiotte énale del 
Boiardo. Tuttavia queè tanto solo che abbiamo è più 
che sufficiente a^ manilèsiar neir autore dell' Orlando 
una ricca e feconda imntafpnailóne e una varietà ine- 
sauribile nel disporre 6d intrecciaro te molte scene; 
ina ebbe il torto, come già dicemmo, di prendere la cosa 
troppo sul serio, e di tenersi, forse coH'intemifiniento di 
correggere le seqrrilità del Pulci, soverchiamente in sul 
tirato con un tuono ed una severità che mal si con- 
vengono a questa gaia maniera di epopea. Sembrami 
che il Boiardo (se mi è lecito questo. ^paragone) po- 
trebbe negli ordini deHa poesia, assomigtìarsi a Fran- 
cesco 1 di Francia ìik qnèUt della politica* fi quale 
aggirato dalle arti subdole di quella volpe di Carlo 
quinto, credeva di potere risi^sdtare i teÀkpl fòvoleg- 
già ti della cavalleria. L'eroismo cavalleresco del re 
metteva in pericolo la Fraoda; come la serietà sover^ 
chia del poeta, rendeva pesante l'epopea dell' Orla^ido 
innamoralo ; perocché questa istituzione d^l Medio Evo, 
presa troppo alia lettera era tenuta merftamènte siccome 
una pedanteria. Del rimanente, anche avuto riguardo 
<j^ romanzieri antichi, è ben vero che essi avevano 
piena fede nelle narrazioni dcH' epoca; ma non si te- 
nevano perciò in debito di sbandirne , lo schizzo , le 
allusioni contemporanee, le satire; e di -quésti de- 
menti il Boiardo, a non volere falsare ir genere, do* 
veva tenere qualche conto. 
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IT Gravina, gelo^ amante della classica Antichità, si 
avvisò cbe n»n dalle imitaaioiii dell'epopea romanze^ 
sca traesse il Boiardo rocditora dei soo poema, « ma 
da molto più limpida e larga vena-... cioè da'Greei e 
Latini, nei ciM studio era varsato^ senza clie> ai torludi 
torrenti pn^veosali dovesse ricorrere.. >* QueAt opi- 
nione xhe ad ogni pfé sospinto è. dai Poeta slesso for- 
oiaUneiyte smentita, non veggo di qttaìl ragioni polirebbe 
poi dal valMooò critico puntellarsi. L'ottura gene- 
rale,. il eoage^^namento ddle partii il g^ore istesso 
dei sfatti,, discordano dalla casta sobrietà dèi Classici, e 
dalla sémplicissima arciiitettura preferita da essi* Io 
:$o bene die il Panteon e la catiédrale di StrasboTgo, 
il FiloUele di Sofocle, e il llCacboth di «Skakspeare 
baaino dei punti foo^lamentali in cui si aaaooiigUanó; 
ma piar» compongono dne^i^eneri di pfOduiioiii arU^ 
sttebe €ÌM mm -m possono nelle parli loro ravvicinare» 
CÌ^" che veraqnente manta al Boiardo è la gaiessa dei 
n^odi» la soorrevoiczsa detti verseggialiira, Ma fre? 
scbfM^a della lingiia e del cQlorito, quale dovea traila 
da. una più p^fetla coameemti ^ quei nndvi giier^ 
riert'f di qUeHe fantaalicbe creazioni dei nmianiièri^ 
non . rlmmiriai^o per coifto «Icuiio a quei.laiBiti e caf 
pricciosi trapassi dal serio all'allegro, dal grave al 
liernieneo, dal tragico al comico, cl|e sono tntto proprii 
di.qnesle nsrrakioni. Forse la mancaitea del leoipo non 
gif consenti di dare l'nltima mano alla grande opera; 
ma, per ^|iianto io ne penso, egli non avrebbe però 
Hmedniio mai ad uno sconoio die in lui si deriva 
dalla .naiara severa dd.sao uradcsiiiio ingegriti^ e< d^d 
non:avmia abbaatsmna Bcnlilo il sQotoma. Ancore mi 
nasce il dttMi^o Éo nell' encomio ptodigaloirli' M Ora- 
Yiaa, qeli deb^a OMKca^si. tal VOTa Mgidlie.deU'crirar »m, 
« se il penaìam di avvkillifai ^ II»h^ Ji Clasaidi mm 
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nuocesse mollo alla libertà del poeta* Questo è certo 
che se una mano pietosa non fosse venuta in soceorso, 
1' Or/a/Mto imunnarato sarebbe a' di nostri caduto in 
una perfetta obliviome. 

' A guest' opera si accinte Francesco Bernì con quella 
stupenda sua piaeevelezza di stHe, e riosd (cosa in 
vero mivabile a perniarsi) a far rivivere V'OrkuuiOj an- 
che dopo fU splendori peetid deir Ariosto. Non eredo 
che possa (tHarsT un esempio tanto evidente della po« 
tenza della Mngaa in materia di lettre, quanto il th 
facimento del Bertii. Il Gravina auccitalo in> conse^ 
guenxa dei princtpii suoi continua a dire, 4!be egli 
(il Bemi) Ci V ha voluto cangiare in facextt >» senza 
avvertire ohe se 'non fosse avvenuto questo, a suo av- 
viso, lettOMfio saarfleifio, al tempi silm il nome del 
Boiardo aarobbe stato solameitte noto afK eroditi Che 
vale la polensa dell' invemione, la inagaifieenza dei 
pensieri sensa il fascino deMa parola? La fravità 
epica. del Boiardo vi affiitlea e vi annoia; ^mentre, 
quando vi rìniettete a leggere quelle medesime narra- 
zioni o ritoccate o rifatte- datta nuova penna, voi tenete 
dietro piaeevolmente ai poeta, muravigliando di trovare 
un cammino eoperto dì roae, dove pocansi aibbomlavano 
eosiffiattamente lo spine. Ma questa miracoloBa trasforma* 
zione non menoma per altro il merito vero del Boiardo, 
che è qiHello dell' inHonziofie. Egli diede la materia, il 
Borni aggiunse la forma; l'uno compose l'edifizlo^ 
l'altro lo perfezionò. Nella storia delle .noafre lettene 
eredo che questo sia un. esempio uiiieo. L'impresa del 
Borni ha qualche oosa lU sé A faticoso e pedantemn 
ed è in verità eosUfattà ohe sem» JUi ingegno tanto 
più originale, quanto l'openr IM più pioaàica , «gii 
avrebbe senza dubbio fàBIto , sìeeome pbr T appunto 
«ecadeva *al Doipvateh^ medioere rifiicitaie^ 4, all'Ag(^ 
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slìni clic proponevasi la più agevole impresa iK prò- 
segaire la tela deU^OrAltiiR»; * ■ . - 

E dai, o géovani egregi, non Ti attenderete una mU 
nuta analisi del vasto poema, a* cui vorrebbesi una 
delle più lungiie leilom stnitt eheriiiieisse perctòdelle 
più fruttuose. Piacciaci pertanto die io diluda oggidì, 
recitandovi un'lirano del poe^a eilato, quale appunto 
fu leggiadramente tifosa dal Bemf; e tanto vi basti 
per ora come saggio dei^ iaveuioae dèi Boiardo > e 
del rifacimento dd (t*adutlora. 

lo non son si ignownle, né si dotto. 
Ch'io possa dir d'amor, né ben né male; 
S'egli sta sopra, o pur s'egli ala sotto 
Al giudìsio ^ diseomo naturale^ 
Se Fuom «e slessìo induce, e s'egli è indotto 
Ad essere or uitaanp ed or MMle; 
S'egli è destinò , o pttr elezione; 
Se Tuomo a posta sua Se M leva e pone. 

Quando si vede due torrln pastura 
Combatter una vacca , ovver due can| 
Una cagna , allor par che la natura 
Gli sforzi a farsi quegli seberzi strani: 
Quando si vede poi die gfittr^ e cura, 
Occupazione , assenzta d tléii sani 
Da questa peste o sia galanteria , 
Allora eiezion par cb'dla sia. 

Tanti uomini da ben H' bau ditte e scrìtto, 
In lingua greca, Mimi ed elA^, 
In Roflia già. Hi AiaM, In fegMo: 
Dn lo tien eoaa 'bilona, mi. altro rea , 
Non 8Q ehi s'abbia il torto o di' H dimto^ 
Non vaglio ìBlarnii a migtter la gtoìmea; 
Basta cà'ttii male è mar iatìm0& e Mrand , 
E Dio guardi ciascun da la sua nano. 
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Venuta a darti ntioya é^ tu^i foaL 
Tuo padre 4Pt4f eron pre^o è liolente^ 
Valenza arsa i, e disfitta Aragona;, 
Ed è Tassedio intorno 9 Q^nellona. 

Egli é veiuitii m Spagna, un Satanapap, 
Una furia) una fiera ojrrenda e Tirana» 
Che dicon cbe si chiania il re Gradasso, 
Ed é Signor di iutfa Sericina* 
La tempesta non fa tanto fransso, 
Quando le Iliade e frutti a (erra spiana* 
Cristiani e Seraeiii gli sou tutl'uno : 
Halia eonioi^ con Carlo, e con ogpuQO, 

É con esso un esereito ipifinita 
Barbaro, traditor, malvagio e stolto; 
Il povero Marsilio é slHgottHo, 

10 vidi il veaehio Ke baUorai il folto; 
E sendogli mancalo.. ogni parlHo, 
Con tutta la apfiraaMi a le s'è toHo» 

Vien dun^pw jn Spafua ad ^teqiustar vittoria 
Che ti sia di pi» fhitlo « di i^ teoria» 

Stava il Pagano aUsaits aieolt«iio 
Quelle cose cte a. ii^ paranm slftae. 
Amore, onor, pietà MAtrapeauidQ 
Sospeso ahpaòlè aepift ae tkKfànt. 
Pur disse al Cesie, io jhA tl.raceoaiaiida; 
Serbiam la noafra querela a ^quume^ 
Cioè quand'so sarò 41N1110 XMMpaio, 
Tu se' fatante, e l' hai tai dioMMi^ato. 

Orlando il laaciè. gir ^coftesememte. 
Che non i^lse glk fcr am» W lui* 
L'nu per levaBle « raUroi per pfeenii^i 
Si partona jn un tratto tutti dui. 

11 Conte BN^ la.gu^ra^pr^mit!^ 
Con quella doi.AiiQiiPi intonai mM; 
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Cercando ra colei, ch'era faggita. 
Senz'esser d'alcun vista, né sentita. 
Ferraù con la donna di buon pa^so 
AUtaBde verso Sgignu $ icavato^re; 
Fargli mili'anni esser con Gradasso, 
Perchè gli spera il sangue ristagnare : 
Ma gli parrà più duro poi che un sasso : 
Però, poiché vuol ir, laseiamlo. andare, 
E vediam quel che fa r imperadore, 
Che anch' ei di Spagna ha sentito il rumore. 

Anche noi, o giovani prestanti, interrompiamo il no- 
stro ragionameitfo , e riposiamoci un poco dal lungo 
cammino , prima che {^enza tener conto per ora di 
quelli altri numerosi romanzejschi che stanno fra il 
Pulci e il Boiardo, e non ne pareggiarcmo la gloria) 
veniamo a quell'uno e grandissimo, il quale merita- 
mente fk^r le émhie poetiche, 9e non per la forma 
epica, otteime ti ^M^ dì Omero ferrasse. 
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Cenni MegMftei é^V Arim&ém^ 



LEZIONE XXir. 

SOMMARIO. — Ariosto principe dei pp^U Tomatpeschi. -^ Suoi nalatL 

ff famiglia. — Studii gioraajlli. -^ A'bban^ona la legge per le belle- 

letlcre. — L'Orlando furìoio. — Strettcue domestrcbe e grettezze 

'detta corte Estense. "— Ariosto OOTcrnatore in Garfagnana. -^ U1^ 

timi asni e lu IttorU. ... 

.Qaanio skmo un qui, d ftovani, vcomU ragtonanlo^ 
non vuol emt€t :tenuU» se Jion fiià d* una fireflaratione 
allo studio dell' Orlaìulo furioso , il quale fu ben a 
ragione giudicato TediOzio monumentale dell' epopea 
romanzesca, e una delle più sorprendenti produzioni 
della nostra letteratura dopo quella insuperabile della 
Divina Commedia. Sarebbe infatti diffidi cosa il volere 
ira i molti nostri cercare un poeta come Lodovico 
Ariosto (non escluso il Petrarca istesso) il quale tanto 
per la potenza dell* immaginazione, quanto pel magi- 
storio del colorire si avvicini così a quel sommo e 
primo maestro. U Pulci colla facilità della narrazione^ 
il Boiardo colla gravita de' modi e la ricchezza del* 
l'invenzione preconizzavano già la venuta dell'Ariosto, 
o ne appareocìiiavano anche, se cosi vi piaccia il cam- 
mino; ma questi corse loro poi tanto innanzi, che li 
avrebbe fatti dimenticare ambedue , se lo studio del 
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Morgmie e d»\V Orlane initamoraiQ non avesse 910-* 
vate % prepai*a»M graéevdlraeaile alla lettura del Furioso* 

Ma innanzi a tutto apprefidiaaio a conosoero k vita 
domestica del grande Poeta, tanto più che possiamo 
farlo servendoci deHe sne parole, 9, nonoscere. intanto 
un altra maniera di scrittiira) di cai egli diede nobi^ 
lissimo è forse 3 più perfetto edempio all' Italia dopo 
la restaurazione delle ietterò; cioè la saHira^ Da Ora- 
zio in poi ninno seppe meglio dett\\rìoflto e più mae- 
strevolmente spargere di tanto attico sale le sue satiriiche 
produzioni, lanciar quei frmi argntt che pnngono e 
non irritano, ed intiorare megUo la «usa pedestre del 
sermone. Con quqsto metiido-noi otteniaMé due van- 
taggi ad un tempo, quelb di conosoere le vièende 
della vita dell'autore, rilevandole dalle parole di lui ; 
ii che darà una certa inip«rta«fta«-ad avvenineifti per 
se medesimi assai oompai; e l'altro di famtgliarìsuuàrd.. 
con un genere di letteratura, In cui, «ironie io di- 
ceva, egli è enrinenie, se noN primo; e del quale 
Vi verrà in acconcio di ragionare assai distesanente più 
lardi. * ' . " 

Lodovico Ariosto nacque in Reggio nell'ottobre del- 
l'anno i 471 da Rinaiéo e ihiria Ualaguzii; e non 
sarebbegli fallita una medloene fortana, ae il crescere 
soverchio dalla «prole non l'avesse anche soverchiamente' 
assotUgliata. La qnale streUez^ famigliare tuiiiìè inttr 
quanta la. vHa del P4)cta ; e non è a dirsi quanto avesse 
egli cagione di risentirsene, nenip indipendente^ dt 
carattere troppo franco e amatore di pace 1^ era.- 
Nella prima satira, dove scusasi col frateUo Alessan^ 
dro di non aver voluto accompagnare il cardinale 
Ippolito d' Eslé in Ungheria , aMiamo il ritratto e il 
nome di quasi tutta la sua famiglia, che parmi pregio 
dell'opera il recitare: 
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' I>ei cinque, che noi ^m, Cirio é nel i^fgànf. 
Onde cftcciam i ToMlli il mio Cl«andro (I), 
£ di starvi alcon teoipo fa disegno. 

Galasso Yìiol ne la ettU A' Evandro (ì) 
Por la catmeia sopra la goamaecia; 
E iu' sei' col Signor ilo, Ateisandro^ 

Ecci Gabriel; ma che tHoì tn ch'ei faeciat 
Che dft àmciollo la sHa mala sorte 
Lo impedi de li piedi e de le braeda. 

Egli non fa né in phaia mai, né in eorie;:. 
Ed a chi vnòl ben rieggere una casa, 
Qtteslo si p«è eomproAdere che importo^. 

A la qutala sorella, ch'^e'^ rfma^, 

fera bisogno apparecchiar la dote, 
~ Che le Siam debUori^ or che s'accada. 

L'etani nostra niaére mi pereoote 
Hi. pietà il eor, che* da ttftti- fn im tratto» 
Sensa infisiniia lasciata esser non pnote. 

lo son de' dieci il primo, e vecebio i^tio 
Di qnarania qnattf^armi^ e ileapo eai\^ 
Da un tempo in qua sotto '1 cufUotlo appiatto'. 

Ma, se bene col crescere doRa famiglia, (Hrescesscra 
insieme le aogMlie domestiche, Lodovico non fu la- 
sciato sfKsa un aeciffata educatione IHta^ria; massi- 
mamente che avendo sm d« ihncicdro dati non dtthbip 
segni d'una mente svegliata, e d'un ingegno tutta 
accendo alla piaur-a dei coalumi umani, sarebbe per 
parte dei pturenfi parato troppo^ grossolane^ errwe it 
non tenerne conto^ Diees» clw5 a nwe arni» compo- 

(i> Otrant», d» coi Gleandro (ao- prnoosiggio é^Ue corooiedM di* 

Ariosto) era stato espulso, quando fu presa dai Turchi. 

(9) Roma, dorè attendeva alla prelaiara; ossia a multerò il toc- 
cheUo^salla vesta talare^ 
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nesso una ingegnosa fàvola, intitolata h lìsbe, che 
faceva recitare ai fratettf minori in un teatrino di 
casa. Nel primo fiore della giovinezza poi pubblicò la 
Cassaria e i Suppo9iH, mostrandosi già peritissimo 
nel genere drammatico, . chef in quella eti era indizio 
di animo straofdinarìamen(e arguto, e già preconiz- 
zava il finissimo osservatore e dipintor di uomini che 
apparve poi nel!' Orlando, Cionondimeno il padre , 
mirando più all'utile, anzi al necessario della fami- 
glia, che alle glorie venture, avfdibélo di miglior voglia 
indn*iczal« allo stadio delia legale, che poteva schiu- 
dergli una lucrosa e splendida carriera; se (fortu- 
natamente per noi ) il naturale^ talento non V avesse 
vinta ancbe per Lodovico, siccome per tanti altri no- 
stri, sulla voce della prudenza e sul consigli paterni. 
Dopo cinque anni pertanto di sttldil tribolati, egli ab- 
bandonò dunque il digesto per rifarsi da capo sotto 
la disciplina d'un buon maestro in grammatica allo' 
studio dei Classici che amava di preferenza. Allora 
con suo grandissimo dolore si accorse d'avere per una 
parte si^eso indarno il suo tempo, e disimparato per 
l'altra di molte cose, utHI agli studii suoi; di che 
muove nella sesta satina forte querela, dicendo: 

Ahi lasso, quando ebbi al Pegaseo melo 
L'età disposta, che le fresche guance 
Non si vedéano ancor fiorir d'un pelò; 

Mio padre mi cacciò con spiedi e lance 

(Non che con sproni) a volger testi e cliiosey 
E m'occupò cinqui; anni in quelle cianro. 

Ma poi che vide poco fruttuose 
L'opere, e il tempo invan gittarsi, dopo 
Molto confrasio In llbeiià mi pos<». 

Passar vent'anni io mi trovava, e d'uopo 
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Aver di pedagpg^ che a fotiea 
Inteso avi*ei quel eh» tradusse flsopo^ 

Fortuna molto mi. fu allora arnica^ 
Che m'offerse Gregorio di^>Spo}eMf 
Che ragion vuol, cb'io «endice benedica. 

Tenea d'ambe le chiavi i fiei secreti, 
£ potea giudicar se. miglior tuba. 
Ebbe il figliuol di Venere o di Teli. 

U Petrarca, il Boccaccio, il Tasao, e non. so quanti 
altri avevano avuto, ed ebbero i me^esiini intoppi e 
le vittorie medesime, condo$siachc la voce della na* 
tura, quando sia. vera, al postutto riesca e più fio^ 
dcrosa e più eflicace d4 (|iieUa dell' interesse. 

Che die ne sja di ciò, Lodavicq, rjinesso una volta 
in sul cammino per lui ben più gradevole, e %ìk comiiH 
(piando a venir in Istma.divalorosoj fu diiamato al)a corte 
4egli Estensi, e si.posie.ai loro servigi, reosMoidosi due 
irolte j)er diverse ambascerie al pontefice, presso il 
quale diede prova cb tanta prudenza nel maneggio 
degli aliari, che divenne a' suoi signom carissimo, e 
fece altrui vedere che lo sU|dio della poesia non l'a^ 
veva per nulla reso men argivUto agli accorgimenti della 
politica. Tuttavia egli in questo mezzo pensava d' ingra- 
ziarseli ben più fortemente con tal opera, di cui dovesse 
quindi rimanere al mondo eterna rimembranza. Per^ 
tanto le occupazioni deUa politica noi disto^ieyano dal 
maturare il concetto d* un lungo lavoro patetico, e dal 
ferjnarsi dopo alcune d^bitazionl risolutamente sul« 
r Oriundo , al quale pose mano con quella alacrità 
che è propria di chi sia conscio di sé medesimo, e 
senta di spendere degnamente il tempo e la fatica. 
Narrasi che il Bembo , a cu) domandò allora .eonsi- 
glio, gli suggerisse di scrivere il poema in. latino ^ 
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ma per buQiia ventura sua e nostra lo squisito senso 
del Poeta la vinse sulla superstizione ^deir erudito.; 
ed egli adottò T ottava come quella che pareva ora- 
mai il metro proprio di quel genere di epopea, dopo 
il Morgan fé e V Oriundo innàmorcrto. ' 

Acquietato tinalmbnte 1* animo in quest'unico pen- 
siero, e raccolte per esso tutte le sue forze, dopo dieci 
anni di ostinato studio pubblicò dunque (ÌS16) iì la- 
voro, presentandolo al Cardinale IppoHto al quale era 
dedicato. Ognuno di voi, o giovani, rammentata fkmosa 
domanda del Porporato, quando appena ebbe data una 
scorsa a quella maraviglia di poema: — Messer Lodo^ 
vico, dove avete mai pigliato tante corbellerie?^^ Que- 
ste parole resero più famoso il. cardinale che tutte le 
lodi deir Ariosto, il quale' per altro non pentissi della 
durata fatica^ hen conoscendone egli il pregio; se bene 
e* s'accorgesse, ipsierae che al suo signore sarebbit». 
piaciuto molto di più, che egli restasse in corte a ren- 
dergli servigio ìu persona, anzi che attendere in casa , 
poeis^ndo, a celebrarlo: . 

8* io rho con laude rie' miei versi messo, 
Dice, ch'io l'ho fatto a piacere, e in oxio; 
Più grato fora essergli stato appresso. 

Questa prima sciocchezza del Cardinale era seguita da 
più altre di simil genere, che non vorrebbero èssere 
noverate,, se pur non avessero amareggiata la vita del- 
l'illustre Poeta. Dovendo il Cardinale partire per TUn- 
gheria, Lodovico , siccome accennai in principio della 
lezione, scusossi dal seguirvelo; e Ippolito se ne adontò 
così forte che il Poeta tennesi in debito di difendersi, 
scrivendone in proposito al fratello Alessandro. Senon- 
che. di leggieri la difesa muta vasi in accusa delle, arti 
cjpllgianesche; imperocché se Lodovico amava T agiato 
Ce reselo. Voi. L ^- ~ ' X>7 '"■* 
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vivere, ciò non avrebbe mai potuto indarlo a rinnegare 
la propria indipemlenia. Udite perciò con quale dis- 
degno e' ne ragioni: 

Fa a mio senno, Maron, tuoi versai getta 
Con la lira in un cesso, e un arte impara 
(Se benefidi vuoi) cbe sia più accetta; 

Ma tosto che n'hai, pensa che la cara 
Tua hbertà non meno abbi perduta, 
Che se giuocata te l'avessi a zara; 

£ clie mai più (se bene a la canuta 
Età vivi, e viva, egli di Nestorrc) 
Questa condi^n non ti si muta. 

E se disegni mai tal nodo sdorre, 
Buon patto avrai, se con amore e pace 
Quei che t'ha dato si vorrà ritorre. 

Ma se l*ira gfi pone in bocca i lamenti e le maledi- 
zioni, non crediate che ciò giungesse mai ad invilirlo, 
conoscendo al postutto di valere a sé medesimo più che 
tutti i Mecenati, a' quali se per necessità di famiglia 
doveva inchinarsi alcuna volta, coiralteua dell' animo 
li dominava, giudicandoli quali erano né più uè meno 
del vero. In quella di recarsi a Roma, scrìvendo al fra- 
tello, vedete come dipinga le anticamere dei grandi, 
é come amaramente flagelli la mollizie dei tempi rotti: 

Fa che vi sian det libri con ch'io passi 

Queir ore, cbe comandano i prelati 

Al loro uscier, che alcuno entrar non lassi; 
Come ancor fanno su la terza i frali. 

Che non li muove itsuon del campanello, 

Poi che si sono a tavola assettati. 
Signor, dirò (non s'usa più fratello, « 

Poiché la vile adulazion spagnuola ^ 

Messe la signoria fin nel bordello) 
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Signor (se lesse ben moiso da spaola). 
Dirò, fate per Dio che Rionsigiiore 
Reverendissimo oda nna parola* 

Agora non si -puede, et es mejore, 
Che V08 torneis a la magnaìia. — AToieno 
Fate ch'd sappia, ch'io son qui di fuore. 

Risponde che il padron non vuol gii sieno 
Fatte aQiiiasciate, se venisse Pietro, 
Paol, Giovanni, e 'I Mastro Nazareno. 

Bla se &n dove col pcnsier penetro, 
Avessi a penetrarvi occhi h'ncei, 
« i muri trasparìsser come vetro; 

Forse occapati in cosa li vedrei, 
Che giustissima causa di celarsi 
Avrian dal sol non che dagli occhi miei. * 

Con questa indipendensa ^ carattere ed ardimento* 
di parlar franco, non è quindi a ht maraviglia se e' si 
trovasse non di rado impigliato in dissidii, e cosi poco 
potesse impromettersi del favore delle corM. A qvesté 
già gravi ag^imgete le domestiche liti gravissime, che 
ne divoravano il tempo, e poi farete ragione del per- 
ché sembri egli, alcune fiate cosi pronto a lagnarsi, e 
tanto sempre irritabile: 

A la morte del padre, e~ de N dui 
Si cari amici aggiungi, che dal giogo 
Del cardinale d'Este oppresso fui; 

Che dalla creazione in sino al rogo 
Di Giulio, e poi sette anni anche di Leo 
Non mi lasciò fermar molto in un luogo, 

E di poeta cavallar mi feo: 
Vedi se per le balze e per le fosse 
lo poteva Imparar greco o caldeo. 
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Mi maraviglio die di me non foé$e , 
Come di quel fikBol», a dn '{ sasso 
Ciò che iaoai^i sapea dal capo scosse. 

Quando poi Alfonso di se medesimo vergognando, s'im- 
maginò d'impiegarlo alcun pòco più lucrosamente, spe- 
dili© governatore nella Garfagnana, provincia tribolata' 
dalle discordie è dalle guerre civili nel 1522, dove gli 
tu mestieri fermarsi tre anni, e dove sia per le gravi 
occupazioni, sia per la selvaggia natura del luogo, era 
costretto a dimenticare quasi del tutto e sbandire gli 
amati studii: 

stiami in Rocca, o voglia a l'aria uscire, 
Accuse e liti sonipre e gridi ascolto ; 
Furti yomicidii, odii, vendette ed ire. 

SI ch'or con chiaro, or con turbato volto 
Convien, ch'alcuno preghi ^ alcun minacci, 
Altri condanni) altri ne mandi assolto; 

Ch'ogni dì scriva, ed empia fogli e spacci 
A(: duca, or per consiglio, or per aiuto 
Si che i ladren, ch'ho d'ogni intorno, scacci* 

^•» ••••'••••• .«•• 

Qui vanno gli, assassini in si gran schiera, 
Ch'un altra, clie per prenderli ci è posta, 
Non osa trar dal sacco la bandiera. 

Saggio chi dal Castel poco si scosta. 
Ben scrìvo a ehl^plù to<^, ma non torna. 
Secondo ch'Io vorrei mai la risposta. 

Ogni terra in se smessa alza le corna, 
Che sono ottantatre, tutte partite 
Da la sedizion che qà soggiorna. 

Vedi or se Apollo, quando io ce lo. invile. 
Vorrà venii*^ lasciando Delo o Cinto, 
In queste: grotte a sentir sempre lite. 
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Ben maggiore matravigUa si é però che Leone X 
tanto splendido anche verso molti mediocri e non po- 
chi indegni, non avesse poi *^er rArto^ una ricom- 
pensa fuor che in vane dimostraxiont d'onore. In£itli 
il Tiraboschi, M qasAe vorrebbe ribattere quesl' «ccusa, 
non rammento cbe altro citi fuori un breve scritto 
dalla penna elegante del Bemho, dove si dice in molte 
parole, clic Mcsser Lodovico è un gran poeta, e nul- 
l'altro. Del ri:nanente che F Ariosto non ne fosse gran 
fatto contento^ si rileva da quella satira^ dov^ essendo 
instantcmente ini^ilato di recarsi a Roma sptto Cle- 
mente, anch'esso di ca^sa Medici, sfiduciato o sdegnoso 
rispondeva : 

•Se Leon nim mi die, che alcun de' suoi 
* Mi dia , non spero ; cerca pur quesl' amo 

€opHr d'atlr'esca, se pigliar mi vuoi; 
Se pur li par, ctt'io vi deliba ire, andiamo; 

Ma non già per onor, né per ricchezza; 

Questa non spero, e quel di pia non Ivamo, 

Ferino in quest'ultimo proposito di non lasciarsi lu- 
singare da vane spera^uze^ egli cercò adunque negli 
studii un compenso più vero e più duraturo; aggiun- 
gendo che una cosa sola avrebbe potuto indurlo a 
quel viaggio, la conversazione dei dotti amici, e le .an- 
tichità classiche di Roma. Se tu vuoi ch'io venga, cosi 
prosegue a scrivere; . 

Dimmi ch'io potrò aver, ozio talora 
Di riveder le muse, e con lor satlo 
Le s^cre frondi ir poetando ancora; 

Dimmi che al Bembo, al Sadolcto, al dotto 
Giovio, al Cavallo, al Biosio^ al Molzu, al Vida 
Potrò ojni giorno e al Tcbaldoa far molto, 
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Tor d'essi or uno e quando un altro a gaìda 
Pei «cftte eoUi, che col libro in mano 
Roma in ogni sua iiarte mi divida: 

Qqì dica il Circo, qui il Foro romano. 
Qui fu Suburra, e questo e il sacro Qlvo, 
Qui Vesta il tom|Mo, e qui *l s^ea arer lane. 

Ma niuna cosa però eragli tanto dolce quanto la pa- 
tria (erra, e la città che Tavea veduto nascere: 

]>a me stesso mi tot ehi mi rimuoTO 
Dalla inia terra, e fiior non ne potrei 
Viver contento, ancorché in grembo a Giove. 

Leale, franco, gioviale, amò la compagnia dei dotti 
amici, 'e più ancora quella dd libri, preferendo ad ogni 
conversacione la «olHudine tranquilla deHe domestiche 
pareti, e compiacendosi del poco onoratamente procac- 
ciato colle proprie fatiche^ Sopra rumile casetta, vi- 
sitata oggidi più che i superbi monumenti dei re, egli 

scrisse il seguente distico, che parmi espressivo: 

• 

Parvay sed apta mf/if, sed nulli obnoxia, sed non 
Sordida, parta meo 8$d tamen aere domus. 

Amante appassionato delle bellezze naturali, mostravasi 
vago di giardini e di fiori, e li curò con quell'affetto 
medesimo con cui torniva i soavissimi versi degli orti 
di Alcina. La cara vista della natura inspiravagli quelle 
poètiche fantasie, che nluno potè quindi mai Superare; 
amava quei luoghi da cut attingeva la dovizia de'suoi 
colori, come il viaggiatore ama H zampfHo delle fre- 
sche acque a cui soventi -corre a dissetarsi. Per la 
qualcosa non senza ragione egH dolevasi tanto quando 
fosse oostretto a viaggiare, e facea voto di non aversi 
mai a muovere dalla terra nativa, di non perdere mai 
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di veduta la diletta cìttà^ dove cessava di vivere nel- 
Tanno 1533. 

£ s'io non fossi d*ogni ciaqiie o sei 
Mesi stato 'uno a passeggiar fra M dòmo 
E le due statue dei marchesi miei (1); 

Da sì noiosa lontananu domo. 

Già sarei morto, o più di quelli macro 

Che stap bramando in purgatorio II pomo (!2). 

Considerato attentamente il carattere dell* Ariosto , 
quale ci viene da lui mede^mo lìlieramente dipinto 
nelle satire , sembrami di potore asserire che Lodo- 
vico somiglia piò di quello non pala a Dante neir in- 
domita natura , e neir amore della propria indipen- 
denza. Senoncbè Dante , vissuto due secoli prima , ri- 
traeva in sé r uomo robusto e un po' selvaggio , se 
volete , dei Comuni ; Ariosto V auimatlo cittadino del 
Cinquecento, guaste dalle ^usiiiglie dei «ecenati prin- 
eipeschi, e dalie avanie straniere. Dante aguzza i ful- 
mini dell' ekNiueasa per sligittatiuare i retori del 
tempo suo, rifiutaMkwi dr servke a ohichessia; Ariosto 
li punge colta satira, t si piega pur suo malgrado al 
servaggio. In tempi fòrti e generosi anche i più molli 
uomini si sentono incitati a grandi cose; nell' età di 
tirannide e corruttela anche i più valorosi s'iachinano: 
e pochi ninno passa sovra la terra senza sentirsi 
più meno mgagliardito ov veramente offeso dall'aere 
che respira passando. 



(I) Mareheti di Ferrara Li^tlf e lorM. Tmltairla li veggono la 
loro statue nella piazia di Ferrara dirimpetto al duomo dioanri al pa- 
lazzo ducale. 

(91) Dante deaeriTa nel purgatorio i golosi starsi famelici e sitibondi 
ti mormorar d'un ruscello e ali* odore d'un pMBO. 
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L^Orlando Furioso 



LEZIONE XXIIL 

SOMMARIO. — Inlarno ali unità del soggetto neirOrlaoUo fttfiosoL — 
fotctìza poetica deir Ariosto. ^ Dell' inwnxldfw. — Doi caratteri. — 
I guerrieri: — Le donne. -^Immorafìlà di alcune pitture. — Dello 
stile. — BsempT. , 

* * « 

O Cantoi* di Glnei&ra e di Riiiirfdi», 

l)ct buon Huff^m e di Leone AnguMo^ 
Chi non mplsi'^ innamorato t cftklo, 

D'onor stibNme/^cIel valor, dei- giusto. 
Tua creatrice immensa fantftMay 
Entro a <fuel jdeft» mondo ^etasto*^ 

Cessi chi à gpan^ e ad utif poesia 
Splendidissimo nega ad^ampio lema^ 
Costumi « gesla dì cavalloria^ 

bcstemmii l'altissimo* poema. > 

Questa enfatica , ma vera esclamazione di Giovanni 
Torti ìhi veniva spontaneamente suggerita dalla me- 
moria, entrando più addentro a ragionare dell'Orlando 
furioso, grandissimo esempio, e certo il maggiore,* dopo 
la Divina Commedia, di potenza poetica, ed il prodotto 
più. prezioso e perfetto delle ridenti fantasie dei ro- 
manci cavalIercAdil* 
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lo spero clic vtH^ o gfi#vuiit, i^inmc»U<ite ancor bene 
ciò die in geiter«iQ si disse, p.iirlaa<la dsirepopea ro- 
maiiKesca^ l»erchè mMuo era sciiBAtidiiir entrar di pro- 
posito, •siceofne' fitre ehe^si dclviHibbie^ ^vày a ripetervi 
obe il soggetto 41 essa é la «ayalleria, eioé la pittui'a 
di un'epoca e non di un. CaUe. Qnindi voi avrete su- 
bilo in proaCo* eooie rispofidere aU'ucctma, che da qna 
parte vien in niente. ad ogni .mainerà di lettori, e che 
dalf altra fa siiie alla noia ripettitii, TCklan^bx f«i'|oso 
non avere uukài di sngg^ttOi La faoiliià di lire un 
tal rittevo, a vero diro$*a^ivetibe dovuto mettere in 
sosp^o cH qnalcfae so|^lo ««oorgimento neir astore; 
se non fvme che k pia patte degli- uomini «preferisce 
di i» sHéi i gittllvi /aliiRii.^ alla fiitiea di andare^ a^ 
fondò le cose tla fier so méd^sùui*^. *" 

Ottime a dò, qiialid-.«nelie altri volesse preseìfidere 
da quella gofterate mmààenaàot^^ poHéMte aM' itopo 
trovar per entrO' al Furioso tiHa*eerta tttìttà ttttla sua, 
secondo die ftfce vedere - il Glngneaé nella Àiìnuia 
analisi del po4$nia, e sceenéo f^^dt tefgiiM c»ao* 
scere «€ ehi idilna niMité cà{lftce(a étf a^del Giudici) 

di p^droheggtoe la malora tato quanta. Pren-^ 

dasi come prlnd^iinr , e direi cosi , fondo dell' epopea 
rimpresa diCsrlofttagno ^eoHtiH) i SiMMsim;''«o«e^«ei»- 
tro della eamposiikine la pazzìa d^OriandOr come fine 
le nozze di iHiggteiro con ftpadwiimite, e si avranno 
le tre parH principali* e ptt prominenti del^dipinto. 
Sotlo tale rispetto rCMando non è se n^m negli ac* 
cidenti dissimile dai poemi dell'antichità classica. »> 
I.' apparente irregolarità po^tanlo-, a guardar 6en ad- 
dentro, sarà in gran parte da ascilwrsi piiiittosto 'che 
a vizio deir autore alle Inveterato prevenzioni della 
scuola , per imi , Ofè^ndoei noi fomiati in mente un 
tipo esclusifo, «i trof^mo a disagio subito che ci ve* 
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diamo trasportati in ha ordine noofo di pensamenti 
e d'immaginauoni. Qneslo medesimo prefindiiio nocque 
per buon tempo, secondo a ano Inofo dieenmio, emn- 
dfo alla memoria di Dante, imperoeeliè dispntosai Inn- 
gamenle sul genere nnovo deHa CooMnedla , e stil 
nome cIm meglio potesse dalla seooia venirle appli- 
cato. I relori si aecapigliaroiio f urio s a mente , fecero 
I ungili ed ingegnosi paragoni» senta »¥Teder8Ì poi clie 
il buon senso dei* popoK vinceva la prova aolle sotti- 
glfezse delle loro dottrine, insefiyindo adjg^arare a me- 
moria ì versi delle eanUelie immortali. Che importa il 
combattere per dfirai con vane paAroie ebe DwntO'disoonM- 
glia da Virgilio, Ari^rto da Omero? meglio non sarebbe 
lo esaibinare perehé la Conmaodia o nteoide, l'Orlando 
e l'Iliade ci dilettino tanto, qnaninnfiie si differe»- 
ziino cosi nell'ordine eneÌln < an d o Ha ? Vortommo forse 
negare la soavità d'mm fai^iNaaione potobè non è pari 
ad mi altra ? Mi «embra ri die o i o il dive:. quel poema 
Aon é belio perchè dentro di me non produce lo seo- 
saiioni ebe mi vengono doUn lettura di yit^i9 e di 
Omero: quella Madonna # Tiiia no i dlieltoaa perabé 
venne atteggiata divora a nie n la éa quella della Seg* 
gioia. La difléponsa che pasca tra Yk^pÈè» e rAriosto, 
potrebbe paragonarsi a qnolla cbe tra Sofocle o Sbnk<* 
speare. Quando i aitici «nfanno irosamonie oonleso 
per apfdicaro loro le MliClidel teatro; ipnando avranno 
sottihnante cercai» 1» natura doSe Ire unità; Il buon 
senso dirà ni popolo colle fMmIc del forti cuccitato: 

Ri^me wfisci, e delie 4re sol nno 
Unità credi, Tmiia del core. 

Un poema come l'Orlando ed difolli onpHali che gli 
si vollero imputare, sarebbe infombamef esdiitn 



dell' EPOKA II01IA^ZESC4. 427 

Tifila dimentkanza; e pure foriHsi ffià da tre decoti 
rammiratione di quanti hanno in qualche pregio le 
lettere e la poesia. Si ricorre alla magia dello siile: 
ma allora perchè toì lo trovate tradotto ed ammiralo 
in Uitte le lingue d*E«ropa? Togliendo quella veste 
nativa, secondo l'avviso di' costoro, sarebhesi tolto In- 
sieme anche f unico il^ pf*^gf ; ^ P^^ ^ prora è alla 
mano per ismentirti, if^ilgrado tutto r acume delle loro 
teorìe. Una fattone, un'epoca disgusto depravato può 
far prevalere per un tempo una torta opiuiooe; ma la 
dottrina d^n retore, supponetiio ^nelie grande come 
Arlsitotlle, non vincerà 4a fona 4eglt anni, e le leggi 
eterne dd ImìIo. Il Gravina, per nomnnare ad esempio 
un valoroso, #isse dnaro è con franche parole (di cui 
avremo altrove a for meni^ne), dau V Ifulia Uberata 
del Trfssino era H primo nostro e più perfetto poema 
secondo le regole dorarle ; e tuttavia gli f taliant sì 
ostinarono a- celebrare l'Orlando a Jbpetto 4d Gra- 
vina e delie leggi Aristoteliche. 

Perdonatomi ♦ gaMrmfiy «e im ImìSsIìIo troppo km- 
gameule su questo punto , t^ p o teud o alcuni pensieri 

> che già ci vennero aiyi>ve, e ci verranno àncora in 
accendo, lo mi credetti in doUto ^ f«ilo tanto più 
rispetto air Ariosto, in quanto che uno stnrico, dive- 
nuto oggidì fra noi popolare, entro a goMa lanciato in. 
sillaitto argomento, e scrìsse alcune pagtee die offen- 
dono troppo, a mio avviso, la gnmdeita di questo 
sommo poeta, ^rt proseguiamo le noetre osservaxioni. 
E innansl a tulio piaoemi riddamare fa vostra atten- 
zione suHn olupenda polenta poetica delf Ariosto. Come^ 
se un argomenta fosso poco ad eserdtame le forse, egli 
ne fa camminare tre di fronte, e a quando a quando 
voi direste die sdwncf colta stessa diUooità dell' as- 

^jsunto,. accrescendola ad arte, ora interrompendosi, ora 
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ripif litindosì ^ e passando da un fatto grate ^ da uira 
paurosa bcittogM, alla semplice poesia dell' idillio, alia 
Commedia, alla salirà dal lingnagi^o pedestre. Se bene 
egli sì tenesse ki .debito di coimrporre tanto diversa- 
niente la ti;ania del ««o poei^ da quello dei Glas^ 
sic»; pochi ebbero- al pari di lui tanto rispetto ad 
essi, e si studiarono di fare lor prò dei tesori ehe 
ivi abbondano. Vedete quindi come egli sappia, destra- 
mente eongtUBgere, e non. perda «ai Toecasioiie di le- 
gare ai gai raecoati della eavalleina , alle fantastiche 
pitture dei romansi )e reminiseeRae classiche,. riprodu- 
cendo con nuovi colori, ntn di rado Catti più vivi dal 
suo pennello, le avventure di Arianna, il tenero epi^ 
sodio di Niso e di £arialo, gli ÌH<9ntesHiM di Gipoe, e 
le (avliitt'ggiafe b«itag1ie del dragone eustode del 
Vello d'oro. I sHigolaH cast di Perseo e del Pegaso 
gli sitggmseono le non meuO' curiose' vicende daU'Ip- 
]H)grifo^' e i viaggi di Rtiggiero e di Astolfo, la oac* 
data delle Arpìe, la disee^ aU*tnfenio^. il volo nel 
regno d^ta luna. Ta1votta^^djiliienii«iando>^ di essere il 
poeta eroìeor delle imprese dei -Paladiiii, egli' prende a 
ragionare «d' «mi lettori , drnnesticanientie filosofando 
8econdoch^ gli ai^omentl venuftìgH a mmo gli 'snggo- 
rin^nno. pensieri e^ rifl^ssicmi. Noi vodemmo' Belle an- 
tecedenU lesioni, ehe al conilnciameHif) éi ogni ttanio 
gli antìebi novellato^*! facevansi- ad, invocare Varàto 
divino, o si raeeomandavano alla 0(iM9le^a .degli mi i lori. 
Quest'iiiS0 non sarel>be ftNrse talentai^ ai. leilori del 
Cinqnecenrto , e Mq sa)vi%2inose * brigajte del^ c^Ke 
Estense; quindi IHridslo immagina : qne' $tioi prol<ng:hi 
pieni di &iie e di brio, e a quando |i squand^i d*^ ana 
lirosoib praHea> e soda più- di quanto non tmiiro- 
mette coir intonazione scliersevole ^e liìggiera* .Qaeste 
\ieenda cosi rapida^ questi trapassi tanto frequenti 
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the sogUoiio a primo aspeUo riuAdr gravi, e CQnfoa- 
dono uit poce i .lettori avreuf alla easta sobrietà 
delle classile epopee , finiscono col rallegrare e ra- 
pirci con aa diletto latto naovd, sì perché ci ausiamo 
via vìa a qnxéL fare vivace e, dìrei^ giovanile; e si am- 
Cora p!H!diè l'arte del Poeta sa vincere H)go4 maniera 
di ostacoli, ^aiido' anche veramente la forma usata 
riuscisse imcevole. 

Non crediate però cbe malgrado tanta novità di 
poema .e inaleme tanta nattfrakzia nel congegnare 
paivtì cttsi dis&frmi ^ non siano sorti molti critici 'a 
muovervi, un dutibio die da (kn^ra in poi si fece co- 
mune p^ tutti I poeti, liscili < un poco detta sehieca 
volgale.. Il soggetto, deir Ariosto, (dicono essi) non è 
nuovo: egli modeamo si diclùara ìL^ continuatore del 
Boiardo ; e quanti fatti, quanti caratici, quanti per- 
lanaggi v^i trovala snlkr. sceiui anclie da soverchio 
popolala, o fuEOÉo tolti, di peso seni'altna mutazione, 
<v furono tutti più a meno abboazati pmma dui Cantore 
dell'^rlandid inuamcs'ato,^ e da altpi più antichi di lui. 
Qual . merito adunque è il . suo f Queste obbiezioni ci 
richiamano 'ad osservazioni gm.- ripetuto; ed io non du- 
biterò ansi di dirvi,- die agust&r bene la {loesi a d'Ario- 
sto, non sarà senza frutto il premettece la lettura del 
Pulci e del Boiardo, e di più altri ^ poemi cavallere- 
schi ; ma senza fallo vi accadrà più rotte di anno- 
iarvi, interrompendo la lettuica, (r saltando a piò pari 
alcuni canti intieri, cper accelerare il piacere di ripo- 
sarvi a talento nelle gaie pagine del Furioso^ Cosi é, 
o giovani; si registra neJla storia come una solenne 
impertinenza quel detto del Cardinale Ippolito : -—- 
Me$$er LochvieOy^ dove avete pigliate tante eorbel" 
ferie ? — Tutti risero alle spese del poco gentile Por- 
porato; ma ben molti poi non si fanno cosciensa di 
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somigKargli, quando alto volU loro UdUmente gli 
dicoiio: MesMr LodoVieo, avole roì inleso dt scrivere 
un poema sulle seste di Aristotile? non avete voi 
tolta la vostra Angeliea, it wslro Rodonumle, e cosi 
via 9 a! Boiardo, al Bnovo d'Antooa, alla regina An- 
croia? Voi ci eninete di stnpore con quei racconti 
vostri pieni di verHà ; voi siete nn poeta prestigiatoi e 
e stragrande, ma insomma gli argomenti non sono di 
vostra invenzioiie* — Voltaire, che non fa sempre fe- 
lice nel giudicare della letteratura il^Jìana , inosirò 
d'avere rispetto a lui gusto e fede nùgUore. figli avea 
detto che «< TEiiropa mettereMie l'Ariosto aecanto del 
Tasso solamente quando incoHiindasse a tenere nel 
medesimo conto TEmlde e il Don ChiscMto , Galot e 
Correggio. " Più tardi, rlfMendosi^a quella «entenia, 
si ricredette, e ditte : « lo non aveva altre volto osato 
annoverarlo (r Ariosto) tra i poeti epici; e lo ebbi 
soltanto pel primo dei blazarrì ; ma ' rièeggeado lo 
trovai altretUnto sublime quanto ameno, e. gii chiedo 
umilisMmamente perdono. « — Ora vemam^ai caratteri. 

I^cir epopea romaniesca, due sono i caraUerl ben 
distinti, che perpetuamente vi campeggiano, il guer- 
riero e la donna: gli altri sono secondarli o scompa- 
riscono fra quel commovimento perpetuo d-armi e 
d'armati, di narrazioni d'amore, fest^ giostre, tornea- 
menti, e corti bandite. 

Quale sia'H guerriero del romanio noi l'abbiamo 
già in parte veduto. Il valore sta per lui al di sopra 
d'ogni virtù, e anelie solo è bastante a scusare molti 
difetti, mentre poi senaa di esso non potrebbe meri- 
tare mai lode alcuoiì. La stessa rdiglone ha nei. ro- 
manzi un carattere battagliero e rissoso: Orlando uc- 
cide quelli infedeli che ricusano di convertirsi; egli 
è un teologo armato, che corrobora i siiiogismi della 
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^ua teologMk cof colfii éà ItairiaéMHi, perchè l'aposto* 
Mo éà éMkà paMM è aaeh'esse divergo da quello 
dei primi di§oep0li di Gesà Cristo, qiMiiiiioqiie itine 
che e' si prepongono^ doè la oeaYersiotte del mondo, 
sia it medesimo. Quindi è anebe giuiMteimo che Tur- 
pino, «i famose a r eh fc scovo di Reims, eoo quella mano 
ebe benedice ed assolve i peceaU dei guerrieri, ma- 
neggi al par di loro la spada , e foccia le più stu- 
pende prore .siti campo della battaglia. Dopo d'aver 
.celebrata la messa, egli si eopre il a^ colla celata 
di ferro, e pareggia combaltmdo, i migliori. 

Amore è la seconda parola 42he opera con onnipo- 
tensa d'imperio sutt'aniaio del eavaliero dei romanzi. 
Egli si avventura franeamenle in meno ai più evi-* 
denti perieeli pronuusiando ìI^^mwm della sua dama, 
o muore , accoppiando la retigione coli' amore ; ba- 
ciando cioè la croce, e monnorando coUa voce infievolita 
una parola che ricorda l'amante. Brandimarte, ferito 
* mortalmente, si volge ancora ad Orlando, per dirgli; 

/ 

1 «... Fa che ti ricordi 

Di me nell'orazion tue grate a Dio; 
-• Ne men ti raccomando la mia Fiordi.... 
Ma non potè dir ligi, e qui finto. 
R novi e suoni d'Angeli concordi 
Tosto in aria s'udir che l'alma uscio; . . 
L'i qua! disciolta dal corporeo velo 
Tra dolce melodia sali nel cielo. 

• 

Ma questa tinta generale con cui vengono ritratti i 
personaggi dell'epopea romansesca, In rendono alcune 
Apollo anche monotona. Voi vi trovate, per cosi dire , 
balzati di avventura in avventura, di batt<iglia in bat- 
taglia con una incredibile rapidità, tanto che le un 3 



colle altre si eonfwnioiio , es9é»io ai posUitio' le mc'^ 
déMme «cene, rtonovellale le cento voUe, e non di rado 
quasi anche eolle mcdesfnie lorine. L' Ariosto però scnsa 
smentire il carattere gcin^rafle dei Kliri da cui attin- 
geva, seppe cosi variainente colorire gli innaraerevoli 
9Uoi personaggi, ebe voi sapete diseemerli Tuno dal- 
Taltro, comeociiè abbiano tutti eerli tratti per cui si 
rassomigliano. Ognuno- dei c»?alleri è valoroso ed 
aiiiante; makitli poi hanno una iiaonomia propria; 
merito che non trovate nel Paki, poco ned Boiardo , 
e meno poi nfHe leggende e nelle cronache cavalle- 
resche. 11 valore è ben aMro in OHaniio , in Rodo- 
inontCj in Ritggiero e Sctt;i4panle-; In ltii«)Udo e Gra- 
dasso: negli uni è hnpeio brutale, -negM altri è forza 
teìmperata dalla aiUecBa d'tina mHgfo^e caritatevolB , 
e avvalorata dal penderà d'una giusta calisa. Il poema 
c(Miiincia e termina con' un dnfljln^-ma il colorito é 
còsi maravigliosamente cangiato , ie circostanze così 
nuovamente fntmaginaie e disposle, che sapete, per 
cosi esprimeripi, distinguere l'uno deiraltro i colpi 
menati dalle spade- di quei- valorosi. Chi volesse ris- 
petto a ciò trovare un; esempio da contrapporsi al- 
l'Ariosto, dovrebbe risalire tino ad Omero, il quale 
meritamente fu détto, 

Signor deirattisaifflo canto, 

Che sovra gli altri com' aquila vola, 

e nqfla pittura dei caratteri é maraviglioso maestro. 
Rado è che al nostro Poeta vacilli la mano, kielle pen- 
nellate con cui tratteggia gli attori sóài^^ benelié siano 
tanti, e cosi bizzari'aiiisnte- o en^jdlia o partano dulìa 
scena. Orlando diventa pazzo per amore, e coìnm^tte 
le maggiori stravaganze del mondo; ma però nfi^ Vi 



DELL^ ÈPOPISA ROMANZESCA. 433 

muove mai a riso. Un tratto di più, una parola, nn 
f^pitcto di meno o meii proprio bastqr^ibbero 9 cangiare 
la scena, e a distruggerne tutto T effetto; ma ^irav" 
veduto Poeta quella parola e queir e|>iteto Ron ìsSu%'* 
gon mai, quantunque^ i frizzi e i sali gli sovrabbondino, 
ed egli sembri tanto procljve a scherzare sulle follie 
degli uomini. Carlomagno, il quale, se ben sia come 
il centro intorno a cui si aggirano tutti i cavalieri , 
ha nella cronaca un non so che di balordo e di rim^ 
bambito, sotto la penna dell'Ariosto viensi via via 
tiobilitando y se non acquista l'interesse che ha stpri» 
camente, e che il Poeta però non poteva dargli senza 
rinnegare il fondamento della epopea romanzesca, cioè 
la leggenda. Questa osservazione vi metterà in via per 
saper rispondere ad un accusa recentemente lanciatagli 
contro, di avere cioè, o dimenticata o ignorata o falsata, 
che è peggio, la storia. Nell'intendimento dell'Ariosto 
sono per dire che la storia vera e reale sarebbe un 
anacronismo; mentre per ritrarre l'indole del tempo, 
doveva accettare per vero ciò che veoivagli raccon* 
tato, e richiamarvi, siccome egli usa tapto sovente, 
air autorità incontrastabile per lui dell'arcivescovo di 
Reims : 

Mettendolo Turpino anch'io Tho messo» 

Questa considerazione medesima (e ci giovi ripelerloj 
vale a spiegarvi quella parte dei personaggi che sem- 
brerebbero piuttosto degni della commedia che dell' e-* 
popea; miscela che scandalezzava tanto il Classico pe^ 
dantismo di Boileau, il quale sclamava: Che direbbero 
quei critici die rimprovano ad Omero alcune cose 
meo alte, s^ vedessero figurare nell' Iliade e nell'O- 
dissea certi p^rsonagi che appaiono nel Furioso? *<Nou 
Cèreseto. Voi. I. 28 
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avretibero essi fagiotie di gridare, che sè^ taf cosa viene 
ainmassa; ir buon senso vuoisi ei^lere dal regno 
della letleraliira, e ciins è mestieri rinuiiKiafe air arte 
e. alle regole? 'f Probabilmente qaéi critici avrebbero 
aviito anche il buon senso di noti misurare colla me- 
desima sesta dtie Poeti clie celebravano nei loro poemi 
due civiltà tanto diverse e lontane le une dairaltfe; 
eome noi non misuriamo la pietà ei'istiana di Boileav 
dairargomento della sua dissertazione dove cercasi, se 
là leggenda scandalosa ' del Giocondo sia meglio svolta 
dair Ariosto che dall' ìmitator suo il L» Fontaiìie, 
Quella dissertazione, a vero dire era più sconveniente 
al giansenismo di Boileau, che il racconto stesso all'A- 
riosto; quantunque la parte oscena sia solamente quella 
che • il Poeta avrebbe dovuto rifiutare^ 0cl rimanente 
i' umiltà di parecchi personaggi non offenderà la di- 
gnità deir epopea , più di quello nói facesse rispètto 
all' Iliade, il tersite; e anzi, senza questa maniera di 
attìorf) il'dramma non sarebbe compiuto, e la dipintura 
del quadro mancherebbe d'una parte importante del 
suo colorito. Boileau si scandalezzava pertant:ò fuor 
di proposito, e i posteri furono più giusti, assolvendo 
l'Ariosto da questo peccato. 

Dopo i guerrieri, come io vi dissi , le donne sono 
i ^rsonaggi che campeggiano di più nelr epopea ri- 
munzesca. Ma l'amore nel Cinquecento non avea più 
quel delicato profumo, quella tinta aerea, che rapiva 
^i occhi deirAllighieri e quella ancora (sebbene già 
-un po' meno) del Petrarca, ispirando loro insoavissimi 
versi di tanti sonetti e canzoni. Egli ha di mano ili mano 
perduto molto della sua spiritualità e verginità di ap- 
parenze, ridiventando sfacciato, e ricadendo nel fango 
e nel sudiciume, siccome quando era pagano. Non è 
quindi a maravigliarsi se quel sentir puro, se ^i^ella 
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' pnma frescfaezza di forme venissero iw^no alfe dornif 
dfipinté dall'Ariosto; e se egli cxnsk frequentemente ca- 
desse iietle dipinture nHvili' e sensuali, o^ netta seoncia» 
più aperto e scandalosoy die'pegjifjo non- avrebbe fatlO' 
il Boccaccio. Il Tasso medesimo, quianiifnqiie (ante* 
baono e per mitirra s«r» ca-vaHeresc», tmn seppe éyf- 
fare questo seoglio; mentre* il Petrarca, il quale pur 
talvolta nella vita reapff sì mostrò de^no àhmno di 
.Ovidio, facevasf am^ra coscienza d'avere! aile$a Inaura 
sua con alcnnre parofe nven cbe risevvale e' pudiche. 
Tanto erano^ nmtalr i tempii i^riosto» vi dirà che la 
bellezza è on (Tore gentiTe, che fa verginelki è siniirc 
alla ròsa^, che soffre dif. essere tocca; ma poco dopo* 
non si farà scniporo di sfì'omiarBa viUahamente , d» 
inostrarvel'a insudict«ita , rìdendone con un cinisnio 
quasi degno^ deirArct'inY>. Elgfi v' invita st s^gnazzare 
sulla ca<kita dèlfo creatura, cui nelfatto di ofIendOi'Q 
promette di celebrare txm lodi continue ^ 

Ch'io v'ami, oltre' mia lìngua che l'ha espresso,. 
Che mai non fa di celebrarvi avara, : 
N'ho fatto mille prove; e v'ho dlmosti*o 
Ch'io son, né potrei esser se noa vostro;. 

fticordiamoci pero- che quello deirAribsfo ora appunto- 
il secolo di Pietro Aretin(t>, à cui égli non: negò il 
titolo di' divino; né vogliamo diinenlicare^ che accanto 
'alle creature depravate* di cui dipinge a lungo le ver- 
giOtgne nel' suo poema, noa maitcàno i tipi più* casti 
di Bradamante, d'Isabelfo, di. Fìordiligi, che iwssono 
in parte compensarci delle brutture di Angelica j di 
Alcina, di FiammeHa, ed altre di simil conio. 

to non sono certo qui per iscusare còli' esempio* 
4ei<oevi le sconcezze dèli* Ariosto, io, che parlandovi» 
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poco tempo or fa del Boccaccio vi dissi, che sarebbe 
fflcgiio per voi lo ignorare la lingua, aDziohè vedervi 
costretti d'apprenderla a spese delta virtù; ma chi 
potesse ijilerrofare i più segreti peiisameali dell'au- 
tore, panni die ìUH)vcrel)l»e varamente la prima e la 
più doplorabiie cagione di ianio scandalo nei lettori 
a cui egli doveva e imdirizzai'si e piacere. Quella stessa 
forza die ^ miseramente oostringevalo di mettere 
alla tortura T ingegno, per incastonare nel poema air- 
cune fredde «ottaveediiilUimoiii alia gloria degli Estensi, 
mal consigiiavalo ancora a insozzarlo di tanta laidezza. 
Mi sembra iiiapAsslbìte die un nomo cosi «qatsllamente 
ammiratore dd lidio ^ cosi appassàonatt» del^ grazie^ 
e spesso della virtù., possa per cooi^^acenza propria 
rompere a questo scoglio co|^ tanto vitupero. Il me- 
desimo e troppo faoioso prologo, che precede ai più 
laido racconto dell^ Orlandi», può <;ondarci a teiierio q^asi 
come una tadia protesta; e non vi celerò che meco 
medesimo mi compiaccio d'immaginare a sua discolpa 
questo trovalo forse ti'oppo sottile. «^ Quando si pensa 
(dice un moda*no filosofo) che un poema, alcune pa- 
gine del quale non oserebbero oggi dettarsi anche 
dagli autori men castigati , e in quei paesi , deve la 
stampa è libera, fu scritto da un accorto e saputo 
cortigiano dei duchi estensi., e d^icato ad un cardi- 
fiale, si può far ragione della pietà e decenza che 
regnavano nella corte Ferrarese ». Ma ossia che noi 
dobbiamo compiaiigere alla depravazione dd Poeta, 
ossia a quella del secolo da cui lasciavasi vincere, dò 
non vale a scusa ddla colpa. Sentendosi egli ( né 
questo poteva sfuggirgli ) tanto maggiore degli uditori 
ai quali si volgeva, se veramente avesse avuto a cuore 
la religione della virtù, avrebbe anche avuto il co- 
raggio di sostenerne le ragioni. Non è egli un grav« 
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peccato Tavcre prostituito per compiacenza uno s(u' 
pendo ingegno, e quella sua straordifkirta pulcnxa nei* 
l'arte deira parola? 

E di quesf'arte, o giovani, nri rfinancr ancora ad 
aggiungere alcuni cenni, per compiere il breve dfscorso 
«on cui mi prof)o$i oggidì di far ragione maanzi a yo| 
del Furici» 

Tn cosiAktfa norateria nóir awf chi sfa discordante j; 
€ i criticr più acerbi convennero pure in ciò, cbe^niunó 
dopo Dante, fòsse tanto» destra mi maiie^k) della 
Hngua. La parola deU*^ Ariosto nrirabìlfn^te pieghevole, 
riesce pittrice per teoeUenKa, qualunque sia FargOr 
mento di^'egU abbia tra mani. Il Cantò, dopo aver 
detto tutto iì mare possibile deirOrlando^ cfiiude, do- 
mandaitdó a sé stesso: <« Ma perchè dunque sì caro 
diventò, e se ne eternerà la memoria? Per rinimita'» 
Bile viresza della pittura^ per la spontanea grazia del 
dire,' pel vcuó ohde piace tanfo la vHa del Geliini^ 
doé l'esporre cke e' fa senza pretensione, tanto ordi- 
nària ne^ scriUori Italiani « senza la frase tassellata, 
9^za le classiche rimembranze. ^ ìa maggior prova 
«faé i libri vivono per lo stile, v Queste sentenze non 
tutte del {Miri sostenibili , raediiudono per altro una 
Terità grande, die da sé sola risponde a tutte le ac^ 
cuse accumulate dall'erudito scrittore. 

Id fatto Si lingua l'Ariosto somiglia di molto airAI* 
Ifghieri, il ^uale imitd ogni maniera df stile, abbrao- 
dando anche ogni «amerà di persone e di fatti. La 
natura deirargo^nento romanzesco gli apriva un va- 
sUsftimo caiBpo a £^ valere la sua potenza*, ed egli 
conscio di ciò compiace» di farne pompa, abbando- 
nandosi così talvolta che si avvicina al sermone dell i 
prOMT, por levarsi poco dopo pilli in alto, quando 
voi siete in quolla ài teaerlo anche più prossimo % 
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«ladere. La sua maniera dì verseggiare è (anfo facile, 
che immaginereste quasi e' scrivesse 84ans pede in uno 
le migliaia di versi; ed egli non cura dì farvi ricre- 
dere, lasciandosi piovere dalla penna certi modi ap- 
parentemente trascurati, certe frasi prosaiche, ciù sare- 
ste quasi in qoella d'accusare, se egli non v'impedisse 
4'uscare In una sentenza severa, ripigliandosi subilo 
con tin htaoìo <di poesia suhiimè , dove noft vi verrà 
fatto d' lACOfltrare un ottava e una p;aa*ola che non :$ia 
tornita « colorata da aiaestro. Prima che abbiate 
campo di fare una critica, lion sarà difficile che vi 
strappi ^alla bocca una esclamazione di maraviglia. 

L'ottava meulta -e disarmonica nella Teseide éef 
Boccaccio, die «e fa fitiventore, trascnrata b pro- 
saica spesso .liei Puld,. dura e scorretta nel Boiardo , 
prende ogni maniera di ferme trìi le mani dell' Ario- 
so, tanto die (anche rammentando le stantie di A. 
Poliziano) egli può a ragione considerarsi eoine il per- 
fezionatóre dì questo metrò, il quale parve pòi con- 
sacrato air epopea, siccome l'esametro fra gli antìcbi. 
La Gerusalemme, che è pur T opera d* un gran mae- 
stro, ha un tuono pienoe sublime^ se volete, ma talora 
anche troppo unifórme; mentre T agevolezza e la va- 
rietà dell'Ariosto ninno seppe quindi raggiungere mai, 
e niuno può forse lusingarsi di ottenerle meglio. 

Ben osservò un egregio e moderno istoricò deUa 
letteratura italiana, che in certuni l'arte idei dipingere 
argomenti grandi, ove devono campeggiare molt^ fi- 
gure, sta in questo, di sapere all'ifopo' far grandeg- 
giare un gruppo solo, dove si arresti rocchio dello 
spettatore, tratteggiando con larghissimi tòcchi il ri- 
manente della scena. Ma l'Ariosto, il quale non dK 
monticava questo dettato dell' arte, affiochè il dipinto 
Avesse un centro, e la legge dell'unità fosise meglio 
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rispettata, , finisce dd pari e eon tanta cura anche j^li 
accc9Sorii, che., rifacendosi cento volle sul medesime^ 
quadro, voi vedete rilevarsi <iiialdie nuova figura, e sco- 
|)rilc qualche perfezione die non avevate in suite primr; 
^avvertito, notate certi aecorg(imenti a cui non: avresti^ 
pensato mai^ senza addentrarvi net segreti dèirarte, 
senza scrutare abttentamente il pensiero ddl'artiOce. 
Ciascuno di noi per esempio rimembra senza fallò 'Quella 
vaga descrimne della ftiga d'Crnunia nel settimo della 
«Gerusalemme; ma Torquato aveva |ià dinanzi a|li oc- 
chi quel i9irabile dipinto delF Angelica^ die egli rag- 
giunse, ma non potè vincere. Haceaii redtarne alcune 
ottave, affinchè voi possiate all'uopo confrontale 1d 
due descrizioni, e cercare qualche termine dì paragone 
fra i due grandissimi poeti ^ ' 

Fugge tra selve spaventóse e. scure , 
Per lochi inabitati, ermi e selvaggi 
Il mover de. le frondì e ^éi yerture,' . ^ 
Che di.cern sentia, d'almi « ài faggi. 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là «trahi viag^Ji; 
Che ad ogni on^ra veduto, o in monte o in i^He 
Temea Rinaldo aver sempre a le spalle. 

Qua] pargoletta damma o capi'inola ^ 
Che tKa le ùmide del natio boschetti 
A la madre veduta abbia fa gola 
Stringer dal pardò^ e aprirle 'i fianco o M petto, 
Di selva in selva dal crudel s'invola, 
E di paura trema e di cospetto; 
Ad ogni sterpo che passando tocca 
' Esser si erede a l'empia fera In bocca. 

Quel, dì e la notte e mezzo Fadtro giorno 
S'andò aggirando, e non sapeva dove. 
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Trovossi alfine in un boschetto adorai 
Che lievemente la frese' aura muove. 
Due chiarì rivi mormorando intorno, 
tempre l'erbe vi fan tenere e nove; 
E rendea ad ascottar dolce concento^ 
Rotto tra picco! sassi il correr lento^- 

Quivi parendo a lei d'esser sicura, 
E lontana a Rinaldo mttle mi{r|ia; 
Da la via stanca, e da l'estiva arsura 
Di riposare akfoanto sì consiglia. 
IVa fiori smonta, e lascia a la pastura 
Andare il palafren senza la bri^ia; 
£ quel va errando intorno a le cMar'onde^ 
Che di frese' erba àvean piene le sponde* 

Ecco non lungi un i>el cespuglio vede 
Di spin fioriti, e di vermiglie rose, 
Che de le liquide onde a specchio siede. 
Chiuso dal sol fira TaMe querce ombrose^ 
Cosi vóto nel mezao,^ dbe concede 
Fresca stanza fra )' msihr^ più nàseose ' 
£ la foglia coprami in modo è misita^ 
Che '1 sol non v'entra;^ non che minor vista. 

Denudo lelto vi fan tenere erbette , 
Che invitano a posar chi ^'appresenta : 
La bella donna in mezzo a quel si mette, 
Ivi si corca, ed ivi s- addormenta. 
Ma non per lunge spazio cosi stette. 
Che un calpestio le par ohe venir senta. 
Cheta si leva, e appresso la riviera 
Vede, ch'armato un eavalier giunt'era. 

Dopo la recita di tali stanze ogni commento sarebbe 
soverdiie o impoituno^ Chi non Mite la fragranza 
poetica di tali versi, e ma prova ftaeere nel riandarli 
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seco medesimo in sHenzìo, come si usa d' una deliziosa 
melodia, non li sentirà, nò li avhà tn pregio maggioro, 
quando fossero a fui chiosati da un critico più valo- 
roso di Aristarco. Vi sorto atcUnef bollczze cosi peregrine 
e recondite, che, sfuggértdo alf occihio dei meno attenti 
e periti, richieggioné l'aiuto di qualche maestro,' o di 
un buon corredo dMstrtt2ione per essere gustate; ma 
▼e ne sono di quelle (siccome le presenti) che vogliono 
essere sentile quasi per istinto ^ e per una, direi, in- 
nata vaghezza del bello. 

E giacché siamo in sul citare, ed io fi parlava t&- 
sté di vivacità ne! descrivere, fasciatemi recitare ancora 
quelle stupende ottave, ove il Poeta dipinge la discesa 
di Ruggiero nelF isola d' Alcina. La pittura è di tal 
rilievo, che il pennello del pia grande artista non credo 
che rilrar potesse piò evidentìUnénte : 

Benché RWggler ^ d'tfrifmo costante. 
Né cangiato MfVk il solilo^ evalore, 
lo non gli voglio <irédei^, die tremante ' 
Non abbia dentro pia cbe fo;(lia il core. 
Lasciato area di gran s^io distanto 
Tutta rEurop«, ed ér« uscito fuore 
Ver molto spaiiO' H s^o ^he prescrKta 
Avea già a^navlgafiti Ercoler ihviltó. 

(^est'lppogrifo, grande e Strano augello. 
Lo porta via con tal prestezza d'ale, 
Ohe laseerla^ di lungo tratto quello 
Ccler ministro de! fulmineo st#a1e. 
Non fa per Tari» àììto »nilna1 sk snello , 
Che di velocità gli fosse uguale; 
Credo che appena il tuono e la saetta 
Venga In terra 4at del con maggior fretta 

Poi che Faugèl traseorso ebbe gran spailo 
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Per linea dritta, e senza mai piegai^; 

Con larghe rote, ormai de i'aria sazio ^ 

Cominciò, sovra un'isola a calarsi, 

Pari, a quella, ove dofM) lungo strazio 

Far del suo amante, e: lungo a. lui celarsi, 

La verfìne Aretusa passò Hivano 

Bi seito il mar per ftammin lungo e strano. 

Non vìd«, né il più bel^ né il più giocondo, 
Da tutta Taria ove 1q penne stese; 
Né, se tutto cercato avesse il mondo, 
Vedria di questo il più gentil paese; 
Ove dopo un girarsi di gn^ tondo, 
Con Huggter seco il grande augel discese, 
Culta pianura e dilicati collii 
Chiare onde, ombrose ripe e prati molli; 

Vaghi boschetti di soavi allori, 
Di palme e d'amenìssime mortelle. 
Cedri ed aranci ch'avean frutti, e fiori, 
• Contesti in varie forme, e tutte belle, 
Facean riparo ai fervidi calori 
De' giorni estivi con, lop spessa onril^relle: 
E tra quei rami con sicuri tBÌì . 
Cantando se ne giano J rosIgaoU. /" 

Tra le purpuree rase e i bianchi ^igiiy 
Con tepid'aurji freschi ognora > serba, 
Sicuri si vedean lepri e conigli, 
E cervi con^ ìà froiUe *alta e superba. 
Senza temer che alcun gli uccida o pigli. 
Pascano o stlansi ruminando l'erba; 
Saitano i daini e i capri snelli e destri, 
Che sono in copia in .qnei luoghi campestrL 

Come sì presso è rippogrifo* a terrà. 
Ch'esser ne può. men periglioso il salto; 
Ruggier con fretta de l'arcion si sferra. 
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'E st ritrova in mi F erboso «inulto. 

Tuttavia in man le redini si «erra, 

Cile non vuol che il de^rter.vftda più in alta. 

Por Io lej^a nel "margine marino 

A un verde mirto, in mezia^ a un lauro e un pine. 

E quivi appresso, ^v« sorgea una fonte 
Cinta <dl eedri e di feconde palme, 
Pose lo scudo, e V elmo de la ironie 
Sì trasse, e disarmossi anebe le paline, 
Ed ora a la jHarlQa, ed ^ra sA monte 
Volgea la feooia a faune fresdie ed alale, 
€hc Talte dme con mormorii ttiti 
Fan' tremolar del fiiggi e de gli abeti. 

Bagna talor ne la chiara onda & f res^ 
L'asciutte labbra, e con la man diguazza. 
Acciò che da^ le vene il caknr gli esca, * - 

Che gli ha aceeso il portar de la corazza: 
Né maraviglia è già, ch'ella gl'ineresca, 
Che non è stalo a far vedersi in piaza^i ; 
Che senza mai posar d'arme guemìto 
Tre mHle miglia,^ ognor correndo er' Ho. 

Non oso poi citarvi e parlarvi di nv^le scene ter^ 
ribili , di paurose descrizioni , dove lo stile del Poeta 
a vicenda grandeggia e sublimasiv benché da ()ue- 
sto paragone ne pscirebbe un contrasto di tinte di* 
lette vole, per faiivi meglio sentire la destrezza di que- 
sto rero prestigiatore. Ma chi potreblie lusingarsi .4i 
volervi segnare queato e quel passo, senza recitare 
la maggior parte del poema? Che anzi chiedo pe- 
dono se strasdnato dalla dolce memoria ho sover- 
chiato oggi i limiti della usata parsimonia. 

Tuttavia , quailtunquc l'Ariosto soglia attendere al 
colorito con tanta cura e seropolosità» bob v'accorgete 



4 li Anrasrt), 

mai dell'arte; non poleie scoprirò eh' egli si prcparr 
e studii di sorprendervi; moiitre la natura incdesinia 
sembra ehe ìo guidi per mano, e che pur volendo no»: 
avrebbe potuto fare e pArh'ire aRriilieRti. Ricordate a 
questo proposito le due famose ottave, che saprete a 
memoria : 

I^ verginella è simile a la rosa, 

Gite in bel giardino su la nativa spina ^ 

^ientre sola e sicura si riposa'^ 

Ne greggi, ìiè pastor le si^ avvicina ; 

L'aura soave e l'alba rugiadosa, ~ 

L'acqua e la tiferrà 4t sim fovor s'inchina; 

Giovani faghe e dùitnfe ùmainorate 

Amano avente e seni e tempie ornate. 

Ma non rsl tosto dal mdteriio steto ' 
Rimossa viene e dal ^uo éeppo verde, 
ChC' quaiito avea da gli domini e da! «ielo» 
Favor, grasia e' bellezza tutto perde. 
La vergine, che 't fior, di che più zelo 
Che de' begli occhi e de la vita aver de' , 
Lascia altrui corre, il pregio ch'uvea innanli 
Perde nei cor di tutti gli altri amantL 

» 

Quando siete giunti à termine, studiate fra Voi e voi 
,come potreste diversamente effimere quel medesimo* 
concetto, € forse non vi Terrà fatto di trovare altre 
frasi pia piane, pia proprie, più co»venientl:eiion sa- 
rebl>e a stupire se taluno <K voi dicesse per arveur 
tura come qiMiranista, il quale vedendo per la prima 
voita gii aifresehl del Vaticano, esclamò: — Son pit> 
tore anch' io t — Tuttavoita noi sappiamo <^ l'Ario^ 
«to Imbrattò più fogli ^\ carta, e ricopio quei pochi 
versi jpiù di cento volte prima dì averli tornita e ri- 
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dolti a quctr ultima perfezione. In lui si avvera per- 
tanto alla lettera quel d^Orazio: 

lAidentis speciem dahJt, et torqmbitur; ut 'qui 
Nunc Safìjrum, mine àgpestem Cyclopa move tur, 

i'er le quali cose, se in fatto di stile l'Ariosto ha veramente 
alcuna pecca, se gli vennero rimproverate a ragione certe 
forme abbiette; io per me non oserei dirlo senza una 
in] quale panra, sospeltaiidu sempre di non veder 
bene, e amando piuttosto asserire col Gravina, ette ^ con 
tutti questi vizii è molto superiore a coloro ai quali 
in .un coi vizri mancan» anche le virtù; poiebè non 
rapiscono il lelt(ii*e con quella grazia nativa, con cui 
P Ariosto potè ^condH*e anche gli errori, i quali sanno 
primn di offeìulere, ottenere il perdono: in modo che 
più piacciono le sue negligenze che gli artiiìcii altrui; 
rivendo egli libertà d^ ingegno tale, e tal piacevolezza, 
fìci dire^ .che il riprei^derlo sembra autorità pedantesca 
^d incivile. « 
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I/Orlawdh^ e it Rfeeiardettoé- 
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SOMMARIO^ SeL'Ortando sia un* poema* satirico: — Dégìi imitktbri 
doir Ariosto. — Dalla infelicità delle ìmitaBìoni rampolla il primo - 
pensiero della satira; — Sotta< questo* punto di veduta il Ricciar^ 
detto acquista un nuovo interesse, e segna l'ultimo termina dal 
et6lo romanco«eo« — Cenni biografici del Fòrtiguerri — e prima< 

• origine dbl^suo poemoi — DeFridieolo. — EsBmpi. — -Conclusione. 

Consentitemi, a giovani, di aggiungere ancora al^ 
«une consìderauoni colle <yiali ini propongo di chiii^ 
dere T argomento dell'epopea romanzesca*. 

Ib vi dissi adunque,, pavfisindo del Pulci,- che taluni 
avevano^ creduto di scorgere mt Morganie ÌV prinio' 
Kamtpo della satREa rnmvorfafe ordita poi: tanto bene da 
Michele Cervantes nel Don ClNsciotte, the rese quasi* 
impossibile* mv genere di letteratura, if quale pur aveva 
si pmceYoftnente difettato i lettori di menai Europa^ 
f)ra questo pensiero nacque in. moRi relativamente al- 
FAriòsftOy iin|)eroccliè credettero- di poter all'uopo ci- 
lur moRf brani e moUissiine espressioni del Furioso ,. 
per le quali questo pensiero* mostra di averQ un boon 
fondamentov Senonchè, e per quelle medesime ragioni 
efae sponemmo poco innanzi rispetto* al' Pulci, questo- 
segreto^ e satirico intendimento parmi ugualmente nel- 
r Ariosto premal!itfo;.etanto piw poi quando ranuMOt» 
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h smania e T interesse con cu4 venivano Ietti ed am- 
mirati i poemi dì questa fatta, e finalmente la se- 
rietà eroica e quasi religiosa colla quale il Boiardo 
aveva poco p^fma scrìtto l'Orlando innamorato, senza 
che però i suoi contemporanei lo criticassero e lo pre- 
giassero meno. Quel fai* satirico pertanto, quelle poe- 
tiche esagerazioni che sono comunissime all'Ariosto^* 
come alla più pivrte degli altri romanzeschi, devono 
considerarsi piuttosto come un frutto natffrale dì quel 
genere poetico, che come F espressione d-un concetto 
premeditato e fermo, quale vedcsi nel romanziere 
^agnuolo. Fra la gravità epica del Boiardo, che al- 
Felegante scetticismo dei iCìnquecentìstl polca riuscir 
noiosa, e la celia mordace del Cervantes, a cui non 
erano apparecchiati, Ariosto batté la v4a di mezzo, 
(intentò il gusto universale, e meritò a buon diritto 
la piima corona. Se vi verrà in pensiero di prendere 
ad esahffe le pia gMe scèrte del Ftwiòw, troverete che 
sptesso Fatìfoi*e mira e vuol destare sulle 'vostre lab- 
bra il sorriso, pur evitando sempre fi ridicolo della 
commedia; nel che parmi che appaia Tarte' eminente- 
mente sovrana di lui; essendo assai malagevole quel 
sòbrio temperamento fra due estremi al tutto opposti 
e però vicinissimi, T eroico e il ridicolo. 

Ma il trionfo ottenuto dàll- Ariosto e il successo prro- 
digioso dell'Orlando, ingannarono molti poeti, invo-' 
gllandoli* a -correre il medesimo arringo; imperocébè 
i medioerl soverchiano, e il tentare felicemente- ifoovè 
vie, -non è cosa' conceduta se non ai sommi. Un .Giorno 
<1ie riesca eccellente in un genere nuovo rado è che 
non troW molti partigiani fra i òiioi coevi, metM^imi 
ed Importuni imitatori; e ciò dipende da- un naturale 
amore del piacevole e del bello, o da crna direi, seu- 
Isftbile ambitiono di partecipare in qualche modo dello 
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splendore della gloria altrui. Ma se è pericoloso in 
letteratura, come in ogi^i altra cosa, ii farsi schiavò 
degli altri, e ii proporsi di rifare un cammino già bat- 
tuto; molto più era rispetto all'epopea romanzesca, 
nella quale l'Ariosto non era inventore, ma perfezio- 
natore, e della quale egli segnava^ per così esprimermi, 
r ultimo culmine. La prima cagione adunque produsse 
una spaventosa copia di poemi caralleresclii, i quali 
poi per la feconda fallivano di lunga tratta alla meta 
che si prefiggevano. Quindi è che il tempo fece un 
ampia e^ meritata vendetta di tutti, non risparmiaRdo 
neppure quei pochi, dove le bellezze non erano scarse^ 
come sarebbe a cagìon d'esempio V Ammiìgi di Bor^ 
nardo Tasso, il Girone dell' Alamanni , e alcuni alth. 
Che potevan o> valere questa o quella felice descrizione , 
questi e quei canti ben condotti, mentre il Furioso 
nella sua perfezione artistica li facea tutti dimesticare? 
V Agostini solo, nafrsTnò che protestasse contro la poln 
blioa opinione, ostinandosi a ripubblicare una sua con* 
tinuazione dell'Orlando innamorato, e morendo nella 
sicurezza (in ciò almeno felice) d'avere colto nel se* 
gno a preferenza dell'Ariosto. 

Da questa ch'io direi febbre d'imitazione, comincia 
a rampollare naturalmente il concetto satirico del 
Cervantes; non essendovi da una parte nuUa di più 
stucchevole del gregge dei copiatori, e dall'altra di 
più ridicolo dell' ostinata mediocrità di cui vi citai un 
esempio nell'Agostini. Ora quella vita ideale dei cava- 
lieri erranti, descritta nei romanzi e nei poemi, .che 
Qion trova applicazione nella vita reale tanto da essa 
diversa, che non può esercitare, quella benefica in- 
fluenza, che aveva nel Medio Evo agevolata la moderna 
civiltà, diventa necessariamente fredda e noiosa, tanto 
più poi quando appresentasi iscompagnata dal leaocinio 
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e dair incauto delle bellezze poeiiohie. il Berni, po- 
chi anni dopo l'Ariosto, con quel buon senso pro- 
|)rio dei grandi artisti, rifiutò il pensiero che eraseglì 
più volte offerto di tentare un nuovo poema, conten- 
tandosi di tradurre in lingua tersa e più gradevole 
l'epopea troppo seria del Boiardo, Era una fatica im- 
proba e bizzarra, ma pure quasi V unica che potesse 
riuscire, essendo fatta intorno ad un lavoro conosciuto 
ed ammirato a' tempi suoi, e che godeva già d' una fama 
istorica se non artistica.^' Cosi per uno strano e non 
più veduto congegno, ch'io sappia, di accidenti, la 
foma dell'Orlando innamorato rese possibile, anzi lo- 
devole r opcm faticosa del Be^ni, e il colorito rinfre- 
scato dal maestro pennello di questi, salvò il poema 
del Boiardo, che dopo l'Ariosto sarebbe ioCallibilmente 
perito. 

Di tanti poemi adunque (e sono molti^imi) puossi 
dire che tre solamente sfuggissero al naufragio , sic- 
come quelli che segnano i varii gr^i dfilla via per- 
corsa in questo genere di letteratura: il Morgante 
fnaggiore^ perchè con esso il Pulci fu il pvimo a dar 
colore italiano e bellezza poetica ai ro%zi racconti di ca- 
valleria; r Òrlafìdo ianatMomtOj mercè il quale Boiardo 
lento di sollevarli alla forma epica; ^ fifialmi&nte il Fu- 
rioso^ die ne fu l'ultimo e più sublime complemento. Gli 
altri poemi diventarono curiosità bibliografiche, e nulla 
più. Lo stesso accadeva presso le altre nazioni, e mas- 
simamente la spagnuola: i poemi e i romanzi di ca- 
vallerìa vi si moltiplicarono sino alla nausea, finché il 
Cervantes ponesse un termine a quella importuna fe- 
condità colla satira inimitabile del Don Chisciotte , il 
libro più orìglnab^ e perfetto della letteratura spagnuola. 
Cervantes era^nato nel 1540, cipè. sedici a^nì dopo la 
morte di Ariosto^ 

Cereseto. Voi. I. 29 
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Chi poteva rendere alle lettere in Italia quel servi- 
gio che lo Spagnuolo rese alla propria nazione, parmf 
che sarebbe stato per avventura Nicolò FortiguerrL 
Dotalo d'ana pronta e vivace immag^'nazione, d'una 
Fingua mordace e satìrica e d'una straordinaria age- 
volezza di esprimersi, egli avrebbe piacevolmente rin- 
novata fra noi la scena degli amici di Don Chisciotte^ 
r quali, rovistando la libreria éelVingegnoso gentiluomo, 
condannano al fuoco la maggior parte dei romanzi 
eavalleresclii. Afiora II Ricciardetto invece di essere 
ano scherzo quasi improvvisato, avrebbe anch'esso 
avuto un intento nobile e letterario quanto it poema 
àeW ingenia90 hiàaìgo Don Quijoie de la Mwiehu. 

Comunque ciò sìa/ se piacciavi di considerare if 
poema del Fortiguerri come una lepida parodia dei 
cento poemi cavallereschi, e come l' ultimo e fortunato 
erperimenlo in questo genere di epopea, il Ricciardetto 
acquisterà qualche importanza agli occhi vostri, e noti 
vi parrà fuor di luogo il parlarne qui, bencliè Fau- 
tore appartenga ad un epoca ben diversa. Siccome or 
dicevo, e meglio vedremo, fi Ricciardetto è uno scherzo, 
e parrà soverchio il volergli attHbnire an fine alto , 
cui l'autore non si proponeva; ma certo egli almeno 
sentì che il ciclo romanzesco era chiuso, e che F in- 
tonazione presa da lui era la sola ancora possibile. 

Nicolò Fortiguerri nacque da una nobile famiglia di 
Pistoia nell'anno i674, e prese più tardi il nome poetico 
di Carteromaco, grecizzando la signilicazione di quello 
del casato. Venuto per tempo a Roma, colla speranza 
di avvanzarsi nella carriera ecclesiastica, incominciò a 
sceverarsi doUu turba, e a farsi distinguere per la sveglia- 
tezza dell'ingegno, la festività deir umore, é la grazia dei 
versi, che veniva mano a mano, secondò le circostanze, 
scrivendo e recitando. Ora avvenne, die sendosi iif 
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giorno trovato «i una lieta brigata dì onesti genti- 
luomini, dove fra molti applau&i leggevasi t'Orlando, 
V si facevano le -più grandi maraviglie della potenza 
iiivcntrice dell'Ariosto, quanto degli allri roraanucri: 
— u Affé (entj'ò d dire il Fortiguerri) die avranno 
sudato assai meno ebe voi per avventura non credete, 
avvegnaché nel poetare, se non tutto, almeno pia della 
metà debbasi alla natura; e colui die non sia da essa 
benignamente aiutato, può lasdar^e a <s4ia posta casi 
nobile e dilettevole mestiere, e darsi a qualche altro 
ipsercizio, ^dove signor^gi più J^u'te die ia natura. »* 

Queste parole furono dalla brigata tenute come 
una spedo di sfìda; laonde il Fortiguerri per isdebi- 
.larsi, e provare T assunto, non più tardi della sera 
vegnente Lesse* il primo Canto del fliceiardetto ^ il 
jquale venne posda e ^ella riessa guida condotto sino 
al trigesimo. 

In poema nato, o per meglio .^e improvvisato per 
ischerzo, doveva inevitabilmente risentirsi dd difetta 
.della origine ; ma F ingegno dell'autore è tanto, la 
grazia e la facilità del poetare cosiffatta, die sopperisce 
largamente, e quasi vi strascina a leggere,- che è gran 
.jnaraviglia, trattando|SÌ di favole cosi cadute di moda, e 
di un argomento senza in^ereisse. benanche all' acume 
del Fortiguerri non era sfuggito il pericolo di questi d^e 
scogli; ed egli si guardò bene dal prendere la oosa ìii 
sul serio, perchè in tal caso anche collo sforzo mag- 
giore dMmmaginazIone, e con una cura mille volte 
più attenta alla fovma , non sarebbe riuscito mai a 
tenerci desi*. Egli ad4inque invilito a- foggia dei ro- 
manzieri antichi, p^ tenere la promessa, e dimostrare 
rhe la fecondità loro non era tanto maravigliosa ; e 
diede, a quelle v^cebie fole una forma nuova, esage- 
ratalo quanto era fletto dagli anlicbi, e riuscendo |ter 
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questa via al più fierfelto rìdicolo. Con siffaltto me^ 
lodo la imitazione y che è il vizio più mortifero, di- 
venta pel Fortiguerri un mezzo di tener viva Tat- 
tenzionc degli uditori; quindi non che entarla cerca 
sempre e gode che gii si porga T occasione di rical- 
ca re le orme de' suoi antecessori, di riprodurne i tipi, 
ampliandone i contorni, di rifare a modo suo le sceim 
più conosciute e per così dire più classiche, por ral- 
legrare con quei bizzari avvicinamenti chi deve ascot- 
tarlo, e scherzare sulfà propria impresa. Tra il serio 
ed il ridicolo v'ha una distanza motto minoredl qnelft> 
che per avventura non immaginiate, t^na linea di più 
altera i contorni d'una figura, siccome una parola^ 
un epiteto possono convertire una scena tragica in ber- 
«ipMja. Di questa venia II Forf igoerri usa con molta 
perizia, e, direi, quasi perpetuamente pel lungo corso 
del suo poema. Potrei cttarvene all'uopo mille esempi'; 
ma ne scelge fra quelli uno s<^o^ ^ per «piegarvi più 
manifestamente il mio concetto, e si ancora per darvi 
in questo mentre un cenno qualunque ' intorno al fa- 
cile andamento della verseggiatora usata dall'autore 
del Bieciardetto* 

1/ Ariosto, dipingendo una strana battaglia di Or- 
lando contro dn orca immane, b qiiiile minacciava d'iit- 
ghiottire Olimpia, dopo d'avere disegnata una grati 
parte della scena, così finisce: 

Tosto che Torca s'accostò, e scoperse 
Lui nello schifo con poco intervallo, 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse,* 
Ch'entrato un uomo vi stria a eavallo. 
Si spinse innanzi Orlando, e se le immerse 
Con quell'ancora in gola, e s'io non fallo, 
Col batello anco, e F àncora attaccoUe 
E nel palato e nella lingua molle. 
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Coìì una pennellata di più il dar nel lierniesco sa- 
rebbe stato inevitabile; e il Fortiguerri, non niancundo 
a ijc medesimo, troverà modo di aggiungerla. Egli vi 
descriverà con poche variazioni le scene ijitesse, e gio- 
verassl poi ampiamente di quei cenno fuggitivo del Fer« 
raresc, per trovare appunto .fl ridicolo. Nel Furioso è Or- 
lando pei^Olimpia; nei Hieciardetto è Rinaldo che viene 
a combattere. per Lucina, legata ad un orno, e minac- 
ciata da due rospi «misiirati. — Udite i versi del poeta. 

A piò di questa smisurata pianta 
Vide legata una gentil donzella, 
Che i crini d'oro con le man si schianta, 
E si affligge, e si affanna, e si airovella ; 
Ma (come dir si suole ) ai. sordi canta: 
E quel che par più cosa atroce e fella. 
Le vide star da dritta e da sliiestra* 
Due bestie lunghe un tiro dì balestra. 

Eran questi due rospi velenosi, 
Grossi cosi, si sporchi e disadatti, 
Ch'avrian fatto di loro timorosi 
Non pur la donna dagli angelici atti, 
Ma gli orsi ed i cinghiali setolosi, 
E scaltra è fièra die in boschi s'appiatti; 
Che ognun di loro egli era fatto in guisa, 
Ch'avria coi morji una balena uccisa. 

Rinaldo biancheggiai* vide allo scurò . 
La bella donua, coiìie. neve bianca, 
O come gelsomin candido e puro, 
La cui bianchezza per ombfa non manca, 
E disse: Questo non mi par sicuro 
Cibo da bestie; e con la man non slanca 
Dà subito di piglio alla sua lancia,. 
Ed un rospo, colpisce . nella pancia. , 

20* 
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Hai In visto, lettor, per gii spedali, 
Quando il chirurgo va col gammautte 
A tagliar porri e figlioli e cotalì 
Morbi die fanno* goafiature brutte, 
E giù la marcia piovene a boccali ^ 
Onde si ammonan le lemiola asciutte? 
Tale ti pensa a giusta proporzione 
11 rospo> aperto sopra il pettignone. 

Fece un lago di marcia assai più vasto,. 
Che non è quel di Bientina e Fucecchio, 
Ed annegato vi saria rimasto, 
Ma in si gran spazio non alzossi un siedilo: 
La fera intani» per queèF aspro» tasto 
Rabbiosa sollevò sopra V orecchio. 
Due lunghi otrni: «he un sì fatto arnese 
Hanno* i rospacei di quel rea paese. 

E rRta sulte due. zampe di dietro, 
Con la bocca più larga di sei forni, 
E con gli occhiacci lustri come vetro. 
Lo qual di dietro una gran face adorni 
(Ma face da mortorio e da feretro) 
Con urli che parean campane e eorni, 
Lo aggrafltina e lo inghiotie (ahi casocrud^f) 
Col cavallo, con rarmi e eon lo scudo. 

Pensate or voi se si rimase brutto 
Il povero Rinaldo a quel boccone, 
Fortuna, che trovò il corpaccio asdutta 
Per quella piaga sopra il pettignone: 
Pur si rinfranca,^ e invigorito tutto^ 
Il stto buon Vegliantin batte di sprone, 
E corre a tutta briglia la gran pancia, 
E pel cui gli esce il paladin di Francia 

Sì volge a rimirar ciò che stato era 
11 rospo; ed in qudl'atto ne la fronte 
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fili die Rinaldo tal percossa fiera ^ 
Che fé di sangue altro che fiume o fonte; 
E reste nKrrto.Ma dell'altra fiera, 
Chi dirà l'ira e i fieri oltraggi e l'onte? 
lEÉa ha una pelle grossa un braccio e più, 
Tutta d'acciaio! guardilo Gesù. 

La giovinetta misera e dolente, 
In parte rattegrata in veder morta 
La spaventosa bestia puzzolente, 
Or che vede in qudr altra esser risoila 
La morta suora, e far lei più possente, 
Si tapina, s'affanna e si sconforta, 
E teme con ragion che non prevaglia 
Il suo campione in quest'altra battaglia. 

E fa preghiera e reti ad Apollino, 
Glie salvi lui in così dura guerra. 
Rinaldo intanto sovra l'aceiar fino 
Dà con Fusberta, e colpo mai non erra; 
Ma che fskr può senza aiuto divino? 
Opra questa non è da uom di terra; 
Onde ascolta dal elei voce che dice: 
Sbarba, campion di Dio, quella radice, 

Che ha poche foglie, e statti al destro lato; 
E quando apre la sua terribii bocca, 
E tu la scaraventa nel palato; 
E subito vedrai che cosi tocca 
Verralle un sonno si spropositato, 
Che non la desteria connon di rocca; 
AUor gì' immergi la pungente spada 
Nell'occhio manco, e non piò stare a bada. 

Rinaldo corre presto alla radice; 
La svelse, ed a -quei rospo l'accostoe, 
E fece come l'Angelo gli dice: 
6iù nel palato la searaventoe. 
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S'addormenla la bestia, e fa felice 
Col $110 dormir Rinuldo die monioe 
Sopra il gran rospo, e valoroso e franca 
La spada gli cacciò neirocclHO manco; 
E subito morì quella besUaccia 
Tanto crudele, dolorosa, infalne, ecc. 

Non volli interrampere la narrazimie, quantunque 
Ì!ì seconda parte non facesse più air uopo nostro , e 
fosse rispetto alla prima andie più debole; affinchè 
dal brano intiero aveste un sag[gio più compiuto della 
maniera tenuta poetando dal Fortiguerri. Certo non può 
negarsi che 1' inrr|ìrovvisatore non si seata, anche nelle 
parti più felici del $uc poema; ed è peccato che egli 
intraprendesse quel lavoro per celia, né avesse poscia 
agio e tempo di rifarsi aU' opera colla pazienza della 
lima. Il Bicciarcletto rimase quale uscì di getto dalla 
penna del suo autore, per manco di tempo più che 
per colpa di lui; imperocché il Fortiguerri era educato 
al bello così, che non avrebbe perdonato a fatica, ed 
avrebbe notato d'un segno nero piò d'un verso, né 
guardato di mal occhio al coscienzioso Quintilio che 
gli avesse detto: Corrige, sodes, /toc et hoc. 

Ancora, e sciaguratameiUe, quel medesimo difetto 
che dovemmo compiangere nei poemi romanzeschi e 
^leir Ariosto in particolare, è comune anche air ultimo 
dei poeti in questo genere, benché la cresciuta civiltà, 
la condizione propria delF autore e quella delle, per- 
sone a cui leggeva le stanze del Ricciardetto non 
dovessero mai consentirglielo. 11 Fortiguerri con una 
licenza da libertino scherza sulle cose più sante, e si 
giova delle immagini sconcie., delle scene da bordello 
per allegrare la nobile, brigata , cui recitava, le sue 
bizzarjrfi invenzioni. Ciò fa poco onore ai costumi e 
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alla moralità dell'autore, come a quella degli ascol- 
tanti, che pure egli chiama il fior d' Italia; e se è 
vero che un Papa gli negasse 11 cappello cardinalizio, 
per aver avuto sentore del Ricx;iardetto, affrettandogli 
cosi la morte; è da dolersi che egli si lasciasse vin- 
cere tanto dall' ambizione; ma quel Papa non avea 
torto. Probabilmente l'autore del Ricciardetto sarebbe 
ritiscìto un cattivo cardinale di santa Chiesa. 
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